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Il libro




Gavin St James, conte di Thorne, è un impenitente seduttore delle Highlands che usa il proprio fascino minaccioso per ottenere tutto ciò che vuole, comprese le mogli degli altri. L’occasione per abbandonare la sua vita dissoluta gliela offre la splendida giovane che ha ereditato Erradale, la tenuta che lui ha sempre agognato. Lei ha lasciato il selvaggio West portando con sé in Scozia terribili segreti e adesso ha urgente bisogno di un protettore. Gavin decide così di cogliere l’occasione e le propone un’unione vantaggiosa per entrambi. L’iniziale ostilità della ragazza ben presto lascia posto a una passione travolgente. Ma Gavin non sa ancora quanto siano pericolosi i segreti della sua sposa…





L’autrice




Come lei stessa ricorda, Kerrigan Byrne ha fatto diversi lavori per pagare le bollette prima di realizzare il suo sogno di adolescente e divenire una scrittrice di romance con tutte le carte in regola. Tra i suoi amori dichiarati ci sono la cultura celtica e la poesia di Shakespeare. Vive in una cittadina costiera dello stato di Washington col suo meraviglioso marito e, quando non scrive, si dedica alla vela e al kayak, oppure visita cantine e prelibati ristoranti con i suoi amici.





Kerrigan Byrne

Nel letto di uno scozzese




Traduzione di Adriana Colombo e Paola Frezza
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NEL LETTO DI UNO SCOZZESE




A R.L. Merrill e Ellay Branton.

Che cosa sarebbe questo libro senza voi due?





Prologo




Castello di Ravencroft, Wester Ross, Scozia

Il ragazzo soprannominato Thorne perse la verginità quando stava per compiere sedici anni. L’innocenza, però, l’aveva perduta molto prima, quando era così giovane da non avvertirne ormai più la mancanza.

Accadde la sera in cui il padre aveva pagato una donna di malaffare, Tessa McGrath, per portarla al castello di Ravencroft. Non era il primo ad assoldare una prostituta perché “facesse diventare uomini” i suoi figli. Tuttavia Thorne era allora troppo piccolo per comprendere che lo scopo di Hamish Mackenzie non era che i suoi ragazzi imparassero le arti amatorie.

L’obiettivo era che diventassero dei mostri, come lui.

La giovane era famosa nelle Highlands per le pratiche erotiche estreme, ma nell’accettare la proposta di laird Mackenzie ignorava l’abisso di malvagità che albergava in lui.

Si era premurata di portare con sé la borsa dei giocattoli sessuali: fruste morbide, cinghie vellutate per legare o sferzare, e altri attrezzi fantasiosi di cui neppure un ragazzino assatanato dell’età di Thorne poteva immaginare l’uso.

Eppure, aveva tentato. Accanto ai fratelli maggiori contemplava affascinato il padre intento a legare al letto la prostituta nuda e mugolante. Aveva guardato Liam e Hamish per cercare di leggere sul loro viso cosa dovesse aspettarsi.

Colse negli occhi di onice di Hamish il giovane, il bastardo omonimo del padre, un’espressione predatoria, una sorta di pregustazione malevola che lo lasciò interdetto. Sapeva che il fratellastro non era vergine, perché a vent’anni si vantava spesso delle numerose conquiste di donne non sempre consenzienti.

Liam, l’erede di Ravencroft, lanciò appena un’occhiata alla ragazza nuda, mentre osservava il padre con una sorta di cupo presentimento. Era nato dopo Hamish e prima di Thorne, e sua madre era stata la prima moglie di laird Mackenzie. Quella che era morta.

Quella che, a detta di tutti, era stata uccisa dal loro padre.

Lo sguardo di Thorne passava da Liam al laird. I due si somigliavano moltissimo: lunghi capelli neri come ali di corvo, occhi color mezzanotte, tratti duri, decisi. Lo sorprese notare che Liam era ormai alto quasi quanto il padre. I due si ergevano imponenti come le querce che dominavano la foresta di Inverthorne. Non sapeva se Liam avesse una... o più donne. Non parlavano molto ultimamente. Però voleva bene al fratello con tutto il dolce ardore della gioventù.

Liam era coraggioso, forte, rigoroso e protettivo. Talvolta, quando Thorne era molto piccolo, gli aveva mostrato dove nascondersi nei momenti in cui il laird era in preda a uno dei suoi attacchi di collera. E si era addirittura beccato qualche frustata e qualche pugno al posto suo.

Per questa ragione Thorne gli avrebbe sempre voluto molto bene.

Ormai lui non era più così piccolo da potersi rintanare nei cantucci di Ravencroft, e per questo, non appena possibile, fuggiva dal castello.

Tessa gli era parsa bellissima quella notte. Era snella, con la pelle liscia e chiara, e graziosi nei in posti mai visti, che pure da sempre sognava di vedere: nella parte inferiore del seno generoso, all’interno delle cosce, subito sotto il morbido ciuffo tra le gambe.

Si ripromise di raccontarlo l’indomani a Callum, il suo amico più caro. Con il figlio del capo stalliere, di uno o due anni più giovane di lui, da tempo galoppava su per Gresham Peak verso la libertà della brughiera di Erradale. Ultimamente avevano cominciato a rubacchiare qualche presa di tabacco dalla scatoletta del padre di Callum per fumarlo dietro i pascoli dei Ross. Guardavano le onde frangersi sulle scogliere nere e ridevano dei buffi vitelli delle Highlands, coperti di soffice pelo rossiccio, mentre si abbandonavano a elucubrazioni di vario genere.

Fantasticavano dell’aspetto di una donna nuda. Della sensazione che sicuramente provocava. Di cosa le avrebbero fatto un giorno, o di ciò che speravano lei avrebbe fatto a loro. Spiavano la signora Ross, giovane e bella, i suoi luminosi occhi azzurri e la camminata provocante. Era forte e ben fatta, con una risata che echeggiava per la brughiera strappando sorrisi ai ragazzi. Pur essendo la moglie di un allevatore, vestiva sempre come una signora.

Un giorno, nascosti sopra una roccia alla base di Gresham Peak, avevano osservato stupefatti James Ross accoppiarsi con la bella moglie appoggiata al fienile. Il tutto davanti al bestiame. Purtroppo, con loro grande delusione, i particolari erano rimasti occultati sotto un’infinita serie di sottane. L’amplesso era stato rapido e chiassoso, seguito dai sospiri e dalle risate della coppia.

“Io potrei sposarla una come quella” aveva annunciato Callum con il suo marcato accento irlandese.

“Anch’io” si era affrettato a ribattere Thorne, pur non essendone del tutto sicuro... Forse desiderava una donna più simile alla madre: pacata, elegante, sempre gentile. La signora Ross a volte strillava con il marito, e in una occasione l’avevano vista lanciargli contro una scarpa.

Colpendolo nel fondoschiena.

Che genere di donna faceva una cosa del genere?

Di sicuro non sua madre.

Il padre l’avrebbe certamente uccisa se si fosse anche solo azzardata ad alzare la voce con lui, figuriamoci se gli avesse tirato una scarpa.

Accidenti, quanto disprezzava suo padre. Più o meno quanto lo temeva.

Perché non era figlio di gente come i Ross, persone semplici, allegre? Padroni di terre e di altre proprietà, così aveva sentito dire, ma senza neppure un quarto di nobiltà. Vivevano nel loro regno verdeggiante, dove Thorne si rifugiava appena riusciva a evadere da casa.

Bene, si ripromise di raccontare al più presto a Callum di essere diventato uomo quella notte, di avere fatto tutte le cose di cui riempivano le loro fantasie giovanili. E anche altre.

Gli capitava di odiare l’amico, di invidiarlo per quel suo padre burbero ma giusto e cortese, e per i tanti giorni di libertà durante i quali poteva andare a caccia e bighellonare. Thorne era diventato conte a sette anni, alla morte dello zio materno, in quanto primo erede maschio nella linea di successione dei St James. A quel punto, il castello di Inverthorne apparteneva a lui, malgrado il padre l’avesse preteso in affidamento fiduciario e lo tenesse come fosse una sua proprietà.

Il titolo non significava nulla per Thorne. Era solo contento di essere un ragazzo sveglio, di saperci fare con le parole, così da imprimere nella mente l’esperienza con Tessa McGrath per poterla poi descrivere l’indomani in tutti i dettagli all’amico e suscitare la sua invidia.

Non pensò più a Callum.

Chi poteva concentrarsi su qualcosa di diverso dalla ragazza disponibile, sdraiata a gambe divaricate davanti a lui?

A quel punto il laird tirò fuori la frusta, e allora l’eccitazione di Thorne avvizzì come una lumaca nel sale.

Il terribile strumento di dolore, il preferito di Hamish, era un’acquisizione dei Mackenzie di epoca romana. Secondo la leggenda, uno dei loro antenati pitti l’aveva strappato dalle mani di un legionario per poi fustigarlo a morte.

Thorne ignorava se la storia fosse vera, ma conosceva il bacio doloroso di quella frusta, e aveva sperimentato di persona quanta carne strappava via ogni volta che colpiva la schiena.

Un disperato “no” gli sfuggì dalle labbra quando il laird fece sibilare lo staffile sul dorso della prostituta mugolante, che si era inarcata con il fiato sospeso pregustando il gesto...

Finché le prime due frustate non si abbatterono sul suo corpo perfetto.

Thorne si ritrasse quando il padre passò dal lato del letto in cui si trovavano i figli e porse loro l’impugnatura dell’odiato flagello.

— Due frustate a testa — ordinò.

— Non sopravvivrà — obiettò Thorne, senza pensare alle conseguenze. Odiava la propria voce rotta dalla paura unita alla nota isterica alla vista del sangue sulla morbida schiena della donna. Non vide arrivare il pugno del padre, che pure avrebbe dovuto prevedere, pensò con ironia, mentre ingoiava un fiotto di sangue.

— Due. Frustate. A testa — ripeté il laird. — Non mi interessa quante ne dà ognuno di voi, ma lei verrà liberata soltanto dopo sei frustate.

Nessuno dei giovani Mackenzie fiatò; respiravano a malapena. Thorne vide Liam fissare il padre con un odio che sembrava pari al suo.

— Fatelo voi — ordinò il laird con un ghigno perfido — altrimenti ci penso io.

Il giovane Hamish tese la mano verso il flagello. Il suo viso, tutt’altro che attraente, lasciava trapelare, oltre l’ansia, una sorta di crudele pregustazione.

— No. — Liam mosse un passo in avanti, strappando l’orrido strumento dalla mano del padre prima che lo prendesse Hamish. — Lo faccio io.

Sei frustate. Sei lunghe, diaboliche, strazianti eternità.

Prima che tutto fosse finito, Thorne aveva le guance rigate di lacrime. Piangeva non solo per la povera ragazza, ma anche per la cupezza che oscurava i lineamenti del fratello. Liam, il suo eroe, il suo salvatore, il più forte di tutti, brandiva l’unico strumento di tortura che avevano imparato a temere. Lì, alla luce delle candele, sembrava un demonio mentre colpiva la giovane indifesa.

Era identico al padre.

Thorne non avrebbe mai dimenticato quella scena, lo sapeva.

Si rese conto che Liam aveva preso l’iniziativa per evitare che il padre facesse ancora più male alla giovane, o forse per evitare a lui e a Hamish di infliggere una tale tortura.

Tuttavia la sofferenza che quella sera aveva stravolto i lineamenti della ragazza avrebbe abitato i suoi incubi per tutta la vita. Perché quella sera tutto era cambiato.

Non era terminata con le frustate.

Non era terminata con l’ora di cose indicibili che il laird li aveva costretti a infliggere a Tessa McGrath, e non era terminata neppure quando lei era stata liberata.

No, per Thorne il terrore era appena cominciato.

Un’espressione di malvagio orgoglio misto a piacere accese gli occhi del laird quando Liam portò fuori la donna, che si trascinava a fatica; eppure, malgrado tutto, sputò, si divincolò e minacciò vendetta.

— Una ragazza rara questa — osservò Hamish. — Non si è mai piegata...

Il laird lanciò una gelida occhiata a Thorne, che ormai non riusciva neppure più a piangere.

La vergogna lo seppelliva sotto uno strato di sporcizia e odio verso se stesso.

Abbassò lo sguardo sulle mani con la tentazione di mozzarsele.

Era ancora un ragazzino, lo sapeva. Niente di ciò che aveva fatto quella sera lo faceva sentire uomo. Qualsiasi cosa avesse raccontato a Callum avrebbe suscitato soltanto disgusto. O, peggio, pietà.

— La debolezza è inaccettabile — gli disse il padre con disprezzo. — Tu sei come tua madre. Per fortuna ho altri due figli, e loro sono forti. — Diede a Hamish una pacca sulla spalla.

— Questa donna parlerà, padre — continuò il giovane Hamish. — Può crearci dei problemi.

— No. Ci sono dei modi per metterla a tacere.

Nel cogliere il tono del padre, Thorne si sentì scuotere da un tremito fin nel profondo dell’anima. Avrebbe voluto strapparsi la carne dal corpo insozzato e scappare da quella stanza per non metterci mai più piede. Ardeva dal desiderio di sfilare il pugnale dallo stivale del laird per conficcarglielo in quell’occhio crudele, cupo, e mettere così fine alle sofferenze sue e della madre.

Però non poteva arrivare a tanto senza rischiare di essere lui stesso accoltellato prima.

“Non ancora.” Quel pensiero echeggiò in lui.

— Stasera c’è una festa a Gairloch, e mi bolle ancora il sangue. — Il laird sbadigliò. — Penso di farci un salto per spassarmela un po’.

— Posso venire con voi, padre? — chiese Hamish.

— Sì. C’è una donna alla quale sto dietro da tempo, e stasera non mi dirà di no.

Thorne restò solo. Nudo, a parte il kilt e un solo calzettone di lana.

Rimase per un tempo indefinito lì, al buio, a guardare la luce tremula delle candele, le ombre che sembravano riproporre gli orrori avvenuti in quella stanza. Provò un senso di nausea nel vedere il letto. C’era parecchio sangue sulle lenzuola.

Finalmente riuscì a muoversi, e allora percorse i corridoi del castello di Ravencroft per ritrovarsi davanti alla camera della madre. Il rumore della serratura la destò dal dormiveglia. Senza quasi rendersene conto, Thorne crollò e a occhi asciutti le confessò tutto. Si chiese se lei avvertisse l’odore del sesso, se l’avrebbe maledetto, se avrebbe smesso di volergli bene, se l’avrebbe temuto come temeva il marito.

Quando terminò il racconto, la madre lo strinse a lungo nel buio, bagnandogli i capelli di lacrime. — Mi dispiace — mormorò con tristezza. — Mi dispiace che sia tuo padre. Vorrei averlo conosciuto in tempo, e allora sarei scappata fino ai confini del mondo piuttosto che sposarlo. Devi capire che avevo soltanto sedici anni, lui e mio padre facevano affari insieme e... be’, io ero molto ingenua.

— Vuole che diventiamo come lui — mormorò Thorne, mentre la disperazione minacciava di inghiottirlo nel buio della camera. — Cosa faccio?

— Non essere suo figlio, non essere un Mackenzie — si sentì pregare con un fervore mai percepito in lei. — Hamish è suo figlio. Liam è suo figlio ed erede. Tu, tesoro caro, sei mio. Mi dispiace non poterti proteggere da lui, ma ricorda, negli anni a venire, che tu sei il conte di Thorne, signore del castello di Inverthorne. Sei bellissimo, intelligente e buono. Promettimi di restare buono, di non toccare mai una donna se non con dolcezza, di non godere mai della crudeltà; promettimi di farti strada nel mondo lontano da questo detestabile castello e, soprattutto, dal corrotto retaggio di tuo padre.

— Lo giuro. — Thorne sentì quell’impegno solidificarglisi nel petto, indurirgli il cuore, alimentare il cupo, gelido seme piantato quella notte. — Io non sono suo figlio. Non sono un Mackenzie.

Permise alla madre di aggrapparsi a lui, di lavargli i peccati con le lacrime. Se era un atteggiamento poco virile, non gli importava. Quella sera compensava tutte le notti in cui aveva cercato di sottrarla alle attenzioni del padre, impedito però dall’età e dall’esile corporatura. E compensava le lacrime che lei aveva cercato disperatamente di nascondergli. Ormai erano sullo stesso piano, afflitti dallo stesso dolore.

E dallo stesso nome.

Lui non doveva necessariamente essere figlio di Hamish Mackenzie.

Gli sarebbe bastato il nome St James. La sua terra. Il suo casato.

Intendeva avere figli con una donna che amava. Li avrebbe guidati e protetti.

Sarebbero stati al sicuro, senza conoscere la paura, l’odio, quella straziante ignominia.

Sarebbero andati fieri del loro nome.

Il suo nome.

Forse si appisolò, perché si svegliò di soprassalto per un rumore simile a un rombo di tuono, mentre qualcuno lo scuoteva.

Sua madre singhiozzava. — Devi nasconderti. Sfonderà la porta.

— Eleanor! — Un cardine cedette sotto i calci poderosi del padre. — Come osi chiudermi fuori da una camera in casa mia? Devo ricordarti cos’è successo l’ultima volta?

Era ubriaco; lo si capiva da come biascicava.

La madre fece scudo a Thorne con il proprio corpo. — Nasconditi! — Lo scongiurò di nuovo.

— No. — Thorne, ormai alto quasi quanto lei, giurò di non nascondersi mai più. L’avrebbe protetta, ora che era diventato uomo, o sarebbe morto nel tentativo.

La prima cosa che vide quando il laird riuscì infine ad abbattere la porta fu lo staffile.

Non avrebbe mai dimenticato l’espressione del padre quella sera. Non rabbiosa, neppure irritata. Gli occhi neri come il carbone erano accesi da una sorta di allegria trionfante.

— Maledizione a voi. — Entrò barcollando nel buio. — Sapete cosa penso? — Strinse il braccio di Thorne con una forza tale da fargli temere che glielo sbriciolasse. — Sei troppo bello per essere mio figlio. Lo crederei se tu fossi una femmina, ma tutti i miei maschi sono bruni e ben piantati come me. Tu sei grande come un ranocchio, al punto che, se ti vestissi da donna, tutti ti crederebbero una femminuccia.

— Lascialo stare — lo implorò la madre. — Hamish, ti prego. Certo che è tuo figlio.

— Ti sei presa un bell’amante, Eleanor? — C’era una nota divertita nella voce. Il laird gongolava, consapevole del terrore suscitato da quella domanda.

— No — disse la moglie tra i singhiozzi. — Non oserei mai esserti infedele.

— Ti credo. Non hai la grinta per cose del genere, e neppure questo essere inutile. Comunque io farò un uomo di questo moccioso effeminato.

A quel punto cominciò a fustigarlo con innaturale precisione, malgrado il buio.

Thorne sapeva bene di non dovere urlare, ma non riuscì a impedirselo. Quando lo staffile si bagnò del suo sangue, il dolore divenne atroce. La pelle lacerata sulla schiena gli provocava una sofferenza che non avrebbe dimenticato.

Qualcosa di oscuro e misterioso gli crebbe dentro: si voltò, afferrò lo staffile che stava per abbattersi su di lui e lo strappò dalla mano del padre. Spinto da un folle impulso, lo colpì con una sferzata. Un incredibile piacere lo colse nel momento in cui il nerbo lacerò la pelle del padre.

L’assurdo senso di vittoria fu brutalmente cancellato quando il laird lo sollevò da terra e, spalancata la finestra, lo lanciò giù dal secondo piano. L’impatto con il terreno gelato intorno a Ravencroft gli tolse il fiato. Un fuoco gli trapassò la spalla e il collo, e ogni stimolo uditivo scomparve, avvolgendolo in un sudario di silenzio, di dolore e di freddo pungente.

Le urla della madre squarciarono la notte come uno spadone scozzese che trapassava una cotta di maglia.

Quando tentò di sollevarsi, il dolore alla spalla aumentò al punto che non seppe quale reazione combattere prima, se la nausea o la perdita dei sensi.

Non riusciva a muovere il braccio.

Serrando i denti, si appoggiò sul terreno muschioso con la mano sana per mettersi in ginocchio e riempire i polmoni di aria.

Un rumore secco ruppe il silenzio della notte, poi un grido stranamente breve.

— Mamma?

Niente.

— Mamma, mamma, rispondete!

— Sei sopravvissuto, eh? — Il padre sporse la testa dalla finestra del secondo piano. — Accidenti, non ti credevo tanto resistente.

— Che cosa avete fatto? — chiese Thorne.

— L’ho messa a tacere. — Il biascicare del laird si era accentuato. — Ho visto il baule solo quando ci ha battuto contro la testa.

— Io vi uccido — giurò Thorne. — Vi uccido, mi sentite? Se è morta, giuro davanti a Dio che siete un uomo morto.

Il laird rise. — Tu non sei capace di uccidere. — L’idea sembrava divertirlo follemente. — Anzi, solo quando imparerai a farlo sarai ammesso in questo castello. La prossima volta che mi incontri, femminuccia, sarà meglio che tu sia pronto a sfidarmi.

Neppure un intero reggimento inglese avrebbe potuto assaltare il castello di Ravencroft con la ferocia di Thorne quella notte. Si lanciò come una belva contro ogni porta sbarrata, spaccò una finestra con un grosso sasso, riuscendo soltanto a ferirsi con le spine della siepe sottostante per poi accorgersi che non sarebbe riuscito ad arrampicarsi con una mano sola.

Non seppe mai che cosa portò Callum da lui, o quante ore avesse passato a gridare imprecazioni sotto la finestra della madre prima che il suo piccolo amico lo trascinasse via, gelato com’era, da quel posto. Si rese a malapena conto che l’alba stava tingendo d’argento i monti di Kinross a levante.

Malgrado il freddo gli impedisse i movimenti, e da ore avesse perso la voce, continuava a gridare.

Era la sua anima a gridare.

Prima di perdere conoscenza, giurò a se stesso che sarebbe tornato per uccidere.

Quella non fu l’ultima notte in cui vide la madre, ma fu l’ultima notte in cui la madre vide lui.
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Gairloch, Wester Ross, Scozia, autunno 1880
Vent’anni dopo

— Dunque, è vero. Il conte di Thorne ha fatto un patto con il diavolo. — Le parole, pronunciate con un vago accento irlandese, penetrarono nella notte come un acuminato pugnale nella pelle morbida.

Lì, a Sannda Mhòr, l’ampia striscia di spiaggia che conduceva alla Strath Bay, Gavin St James aveva riconosciuto, prima ancora che parlasse, il passo ingannevolmente leggero dell’uomo grande e grosso alle sue spalle.

— Non sarebbe la prima volta — ribatté bonariamente mentre salutava Callum Monahan stringendogli il braccio possente. — E non sarà neppure l’ultima. Il diavolo si è presentato in molti modi per me, e questo è solo l’ennesimo.

Anche alla fioca luce del falò la carnagione di Callum, scurita dalle tante ore trascorse all’aria aperta, contrastava con gli occhi dorati, accesi di una luminosità celestiale. Quegli occhi assomigliavano a quelli del falco posato sul suo braccio, che lo studiava da sotto un cappuccio di lana. — Ne abbiamo passate tante insieme, eppure non hai l’aspetto di uno che ha avuto a che fare con molti demoni.

— E invece... — Gavin abbozzò quel sorriso malizioso che era la sua firma, lasciando che l’insinuazione fluttuasse nel buio. Callum sapeva che i demoni di Gavin erano più scuri delle nere acque tra l’isola Longa e le spiagge di Sannda Mhòr; sapeva che i suoi famigliari più prossimi, tutti fratellastri, erano un traditore impiccato, un re della malavita londinese e un certo laird Mackenzie, conosciuto in tutto l’Impero come il Demonio delle Highlands.

— Ravencroft potrebbe davvero farti appendere a una forca questa volta, se ci scopre. — L’uomo che la gente del posto chiamava “il Mac Tíre” si avvicinò a Gavin scrutando nella notte illune, in cerca di un segno del carico in arrivo. Mac Tíre nella lingua antica significava “figlio della terra”, “re degli animali”.

Gavin pensò al fratello Liam, ora laird Ravencroft. Aveva ereditato dal padre non solo il titolo ma anche il carattere e la propensione alla violenza. — Non passerà molto prima che uno dei due uccida l’altro. Sembra il destino dei Mackenzie. — Fece un verso ironico e si accucciò ad aggiungere un ceppo al falò. — Ravencroft non si avventura mai così a nord. Si tiene alla larga dal castello di Inverthorne, dal villaggio di Gairloch e dalla Strath Bay. Sarà pure laird Mackenzie, ma questa è la mia terra, e lui lo sa benissimo.

— Il che la rende l’insenatura perfetta per il contrabbando. — Gli occhi di Callum si accesero della luce di chi pregusta il peccato che si sta per commettere.

— Già, proprio così.

Nell’innaturale immobilità della notte, l’inconfondibile rumore di remi che fendevano l’acqua annunciò l’arrivo di una barca.

— Parli del diavolo... — Callum si avvicinò alla riva. Un bel venticello gli agitava il mantello nero e il kilt, tanto da dargli l’aspetto di uno spettro. — Sta arrivando il Corvo.

— È incredibile che riesca a orientarsi nella baia con questo buio — osservò Gavin. — Quasi tutti usano almeno una lanterna.

— La terra ha i suoi demoni, e anche il mare. — Il Mac Tíre mormorò poi qualcosa al falco, che si librò in aria con poderosi colpi d’ala. — Comunque, Manannan Mac Lir ci avvertirà in caso di presenze indesiderate.

Gavin annuì e si avvicinò al suo vecchio amico mentre la risacca gli toglieva un po’ di sabbia da sotto gli scarponi. Sollevò la lanterna e l’agitò in segno di benvenuto alla barca in arrivo. — Quello che non so è come mai un eremita, che vive in una grotta e dorme con le pecore, abbia rapporti con il più famigerato pirata dai tempi di sir Francis Drake.

— È più una capanna che una grotta — obiettò Callum. — Ho conosciuto il Corvo tempo fa a Tangeri. L’ho aiutato a trasferire alcuni animali esotici per un ricco signore della guerra, e in cambio lui... mi ha dato una mano a recuperare una cosa che mi era stata sottratta.

— Meno male che non resti sul vago...

— E meno male che tu non sei tuo fratello. — Callum gli diede una pacca sulla spalla.

Estrasse una fiaschetta da sotto il mantello e bevve un sorso prima di offrirla all’amico. — A Gavin St James, conte di Thorne, la pecora nera del clan Mackenzie.

Gavin tracannò una lunga sorsata, gustando con piacere il calore del whisky irlandese prediletto dall’amico per tenere a bada il freddo proveniente dal mare. Nel restituire la fiaschetta all’uomo che conosceva fin da quando, bambini, galoppavano per le brughiere di Wester Ross, commentò: — Mi viene in mente che, paradossalmente, per essere etichettati come “pecora nera” nella mia famiglia, bisogna essere una persona perbene.

— Io non vedo nessuna persona perbene qui. — Una voce profonda, dall’accento più minaccioso della notte che li avvolgeva, sovrastò lo sciabordio delle onde mentre la marea depositava la barca su Sannda Mhòr.

— Infatti non ne troverete — replicò Gavin.

— Tanto meglio, perché non saprei che farmene.

Un’ombra con una lunga giacca nera saltò giù dalla prua con un pugno di uomini, e insieme a Gavin e a Callum tirò la barca in secco. Quindi si radunarono tutti intorno al fuoco per concludere l’affare.

Figlio di un uomo notoriamente violento, Gavin aveva affinato molto presto la capacità di osservazione. In pochi secondi riusciva a capire se una persona era pericolosa, armata, spaventata o se mentiva, e quanta corda aveva per impiccarsi.

Studiò quella congrega di delinquenti, per poi concentrarsi su un solo uomo.

Il Corvo.

Il genere di individuo che lo induceva ad avvicinare immediatamente la mano al pugnale. Non tanto per la stazza o la statura, perché aveva la sensazione di essere più o meno forte e alto quanto lui, e neppure per le cicatrici minacciose o la palpabile pericolosità che sembrava offuscare la luce del fuoco.

Era per via degli inquietanti occhi neri.

Non selvaggi come quelli di Callum, e neppure indolenti e apatici. Non possedevano un luccichio diabolico o un’espressione malevola.

Erano occhi morti.

Gavin si convinse che appartenevano non a un uomo, ma a uno squalo.

In fin dei conti, il Corvo era una creatura del mare, un assassino consumato, noto per la sua letale precisione. Gli eserciti di tutto il mondo avevano cercato di ucciderlo.

E invece era ancora lì.

“Vedo chi sei” pensò. “Ti ho preso le misure, ma tu non vedi me.”

Nessuno ci riusciva. Nessuno mai lo vedeva, lo conosceva, né conosceva le sue paure e i suoi difetti, i pensieri e i bisogni, le motivazioni e i desideri.

Ed erano una miriade.

Malgrado fosse infastidito dall’espressione fissa e vuota del Corvo, neppure il suo sguardo vacillò. Comprese che il pirata se ne era accorto prima ancora di scambiare qualche parola con lui.

“Questa è terra arida, la mia terra, e qui il predatore principale non sei tu. Sono io.”

Dopo un istante passato a soppesarsi come titani su un antico campo di battaglia dell’Olimpo, il Corvo gli rivolse la parola: — Il conte di Thorne, immagino?

Gavin annuì. — Sì. Benvenuto a Gairloch.

— Avete dei lineamenti raffinati per essere un signore barbaro.

— Vorrei poter ricambiare il complimento — ribatté Gavin con una risata.

Non avrebbe definito “brutto” il pirata. La strana cicatrice che finiva sotto il colletto deturpava gran parte del lato destro del viso, ma non nascondeva i lineamenti forti e decisi, quasi aristocratici. Il Corvo aveva capelli e occhi neri come la notte.

Per la verità, gli ricordava un Mackenzie.

Se Gavin era attraente, e Callum possedeva un fascino selvaggio, il Corvo faceva decisamente colpo. Le cicatrici gli conferivano un aspetto pericoloso: di lì l’appellativo di “terrore dei mari”.

Un angolo della sua bocca si incurvò in un mezzo sorriso divertito. — Devo dire che gli aristocratici di rado escono allo scoperto per incontrarmi nelle mie bravate notturne. Di solito mandano un servitore a incassare i loro trenta pezzi d’argento.

— Io sono responsabile di quanto avviene sulle mie terre, e inoltre voglio assicurarmi che il carico non sia costituito da esseri umani, perché non intendo entrare in traffici del genere.

Il Corvo tirò indietro il pesante telo per mostrare pile di casse quadrate, prive di scritte, tutte troppo piccole per contenere una persona, fosse anche un bambino.

Tranquillizzato, Gavin annuì. — Da questa parte.

Caricare le casse sui carri era un lavoro che spaccava la schiena, e Gavin fu molto colpito dal fatto che il Corvo teneva il passo con lui, una cassa dopo l’altra. Il cupo silenzio della notte senza luna incombeva su di loro come un sudario quando presero la vecchia strada lungo la scogliera fino a Inverthorne, per poi depositare le casse nelle grotte dei gesuiti, sotto il castello.

Terminato il lavoro, il Corvo fece un gesto, e uno dell’equipaggio avanzò con una borsa piena di monete per Callum, e una più grande per Gavin, deputato a tenere nascosto il carico nella sua terra per un periodo ben definito.

— Non sono molto esperto di pirateria, ma il pagamento è ancora in dobloni? Credevo che la valuta fosse cambiata dal XVIII secolo. — Gavin scosse la pesante borsa chiedendosi se il Corvo ignorasse che le banconote ingombravano molto meno.

L’osservazione non parve turbare né divertire il pirata. — Nelle vostre mani ci sono monete d’oro puro non identificabili. Non possono essere rivendicate da nessun governo o organizzazione commerciale, e neppure fatte risalire a una miniera. Non sono legate a un particolare sistema economico, e neanche al tasso di cambio.

Gavin annuì. — In questo caso, è un piacere fare affari con voi.

— Tornerò tra un anno a ritirare il carico.

Callum si rivolse a Gavin: — Mi chiedo cos’hai intenzione di fare con la tua parte.

Un verso stridulo da far gelare il sangue risuonò in alto, e subito dopo Manannan Mac Lir scese in picchiata per riprendere il suo posto sull’avambraccio di Callum.

— Non siamo soli. — Callum estrasse una pistola da sotto il mantello di lana nell’udire un fruscio di foglie di olmi e di frassini dal boschetto vicino.

Gavin sentì il clic di sette pistole alle sue spalle appena un attimo dopo aver armato il cane della sua. Sperò che gli venisse risparmiata l’onta di una morte causata da fuoco amico nel buio.

— Vieni fuori! — ordinò all’intruso. Fu obbedito all’istante.

Una giovenca pezzata dal pelo lungo uscì rumorosamente dal bosco per annusare il tenero trifoglio.

La tensione crollò immediatamente, seguita dal rumore dei cani che disarmavano le pistole tra risate ed espressioni di sollievo.

— Eccoti la risposta. — Gavin sorrise. — È quello che farò con la mia parte.

Callum sbuffò. — Un allevamento di bovini delle Highlands? Dimmi che è uno scherzo.

— No. Ho intenzione di vendere a Liam la mia quota della distilleria di Ravencroft e comprare la tenuta di Erradale con tutta la mandria dalla figlia della povera signora Ross, quella cresciuta in America.

— Alison Ross, vuoi dire?

Nel buio Gavin percepì, più che scorgere, l’espressione perplessa dell’amico. — Sarà la più grande acquisizione di terreni che le Highlands vedono da secoli.

— Proprio questo è il punto.

— Però... i Mackenzie non sono mai stati allevatori.

Gavin notò che il Corvo e i suoi uomini erano già scomparsi nella notte.

Tuttavia, non appena fosse stato possibile, lui non sarebbe più stato un Mackenzie. Non solo avrebbe adottato il cognome St James, con un reddito tutto suo, ma quando la Corona gli avesse concesso l’emancipazione da lui richiesta, il grosso delle sue terre avrebbe cessato di essere considerato di competenza di laird Mackenzie di Wester Ross.

E allora si sarebbe liberato una volta per tutte del clan Mackenzie. Tra i suoi tanti desideri, quello era il più fervido.
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Union Pacific Railway, Territorio del Wyoming
Autunno 1880

Samantha Masters premette il grilletto e piantò una pallottola tra i bellissimi occhi castani del marito.

Mormorò il suo nome: — Bennett... — Poi lo gridò.

Però fu verso la donna nelle grinfie del marito che si lanciò, mentre lui crollava a terra.

Malgrado si conoscessero da una ventina di minuti soltanto, si aggrappò ad Alison Ross come se fosse la persona più cara che avesse al mondo, e insieme caddero in ginocchio, entrambe prive di forze.

Anche Alison si stringeva a lei, e i loro singhiozzi si rincorrevano in una sinfonia di terrore, shock e colpevole sollievo.

Cosa diavolo era successo?

Meno di venti minuti prima Samantha e Alison rappresentavano l’una per l’altra solo una piacevole compagnia su un treno diretto a Est, che attraversava sbuffando il paesaggio invernale del Territorio del Wyoming.

E cos’erano adesso? Nemiche? Sopravvissute?

— Mi dispiace. Mi dispiace. Mi dispiace. — Samantha ripeté quelle parole scandite da singhiozzi, anche se non avrebbe saputo dire con chi si stesse scusando. Con Alison? Con Bennett? Con chi si era beccato una pallottola nelle altre carrozze?

Con il Padreterno?

Quella mattina era soltanto la moglie arrabbiata e disillusa di un uomo affascinante e pericoloso, recalcitrante membro di secondo piano della banda Masters, una gang di fuorilegge.

Nel pomeriggio era diventata la nuova conoscente e confidente di Alison Ross, che si lamentava di avere trascorso l’infanzia in pascoli isolati dal resto del mondo.

La sera, per via di ciò che aveva appena fatto, di ciò che tutti loro avevano appena fatto... c’erano buone possibilità che fosse diventata una candidata all’impiccagione.

Secondo il piano iniziale, quel colpo sul treno doveva essere come tanti altri. Per evitare sospetti, Bennett, Boyd e Bradley Masters avrebbero occupato un posto in carrozze diverse.

Samantha si sarebbe sistemata in quella meno affollata, in quanto anche meno pericolosa. A un certo punto, all’improvviso, sarebbe stato dato il segnale, e gli uomini sarebbero entrati in azione per radunare tutti i viaggiatori in una sola carrozza.

Questo per la sicurezza dei passeggeri e anche dei fratelli Masters, perché in genere la banda non derubava le persone. Contanti, gioielli e oggetti vari non erano mai preziosi come il carico vero. La Union Pacific Railway trasportava per il vasto continente americano non solo cittadini ma merci di ogni genere, articoli diversi, e spesso... fondi federali.

Anche in quegli anni, quando sembrava che tutto l’oro fosse stato estratto dalle ricche colline californiane, la valuta americana veniva ancora coniata a Est, il che significava che ogni cosa veniva trasportata dalla ferrovia transcontinentale: stipendi delle compagnie, titoli di Stato, contanti, metalli preziosi.

E i fratelli Masters, aspiranti imprenditori, avevano deciso che, se il governo non assegnava loro terreni e le banche non concedevano prestiti...

Allora si sarebbero presi ciò di cui avevano bisogno.

Quello doveva essere il quinto e ultimo colpo, come gli altri destinato al successo.

Nessuno sarebbe stato ferito, soltanto importunato e forse impaurito. I fratelli Masters sarebbero fuggiti con qualche sacco di denaro, che il governo si sarebbe limitato a ristampare, e una passeggera “spaventata” presa in ostaggio, impersonata dalla stessa Samantha. Così, l’indomani i giornali avrebbero avuto una storia interessante da pubblicare.

Il segnale, per i Masters e i passeggeri, sarebbe stato un unico colpo di pistola sparato in alto, seguito dall’ordine di gettare le armi e dalla promessa che tutto si sarebbe concluso in un battibaleno. Il compito di Samantha era comportarsi come ogni altro passeggero ed esortare tutti a obbedire. Poi, se necessario, avrebbe recitato la parte dell’ostaggio per esercitare maggiore pressione.

“Sono tutti pecore” ripeteva sempre Boyd. “Pronti a seguire all’inferno una personcina dolce come te.”

Quel lavoro, per Samantha, si presentava più semplice di altri. In quel periodo, era ormai ottobre, con l’inverno alle porte ma Natale ancora lontano, l’americano medio non pensava a viaggiare.

La sua carrozza aveva soltanto due occupanti, oltre lei. Alison Ross, una vivace esponente dell’alta società di San Francisco, e un elegante uomo d’affari, più interessato al giornale che teneva tra le mani che non alla conversazione.

All’inizio gli approcci amichevoli di Alison l’avevano infastidita, perché trovava difficile concentrarsi sulle risposte quando l’ansia e l’eccitazione la agitavano. Però si rese conto che mostrarsi evasiva avrebbe potuto suscitare dei sospetti, e ben presto scoprì di apprezzare la compagnia di quella giovane.

Non conosceva molte donne della sua età, tantomeno cordiali.

Immaginò che, in un’altra vita, loro due avrebbero potuto essere vere amiche.

Se lei non fosse stata sul punto di compiere una rapina su un treno.

Se non ci fossero stati più spari di quelli programmati...

Se Boyd e Bradley non fossero saltati giù dal convoglio con i soldi mentre Bennett recuperava la moglie con la camicia bianca e il gilet macchiati di sangue.

Oddio, cosa avevano fatto?

Malgrado l’assordante batticuore, aveva sentito Bennett accennare a degli agenti federali, a qualcuno che si era beccato una pallottola nella spalla. Boyd, forse? E poi, a una sparatoria.

Con la vista offuscata dalle lacrime, Samantha aveva guardato l’uomo d’affari, insanguinato, con gli occhi spenti.

Bennett gli aveva sparato senza dire una parola, senza uno straccio di avvertimento. Poi aveva afferrato Alison per puntarle la pistola alla tempia, perché aveva capito.

Sì, aveva capito che Samantha non l’avrebbe seguito nell’istante in cui aveva letto orrore e rifiuto sul suo viso alla vista del sangue sulla sua camicia.

“Vieni con me, Sam” le aveva ordinato seccamente. “Vieni, così andiamo in Oregon.”

Fu in quel momento che lei aveva compreso che mentiva.

Avevano litigato a quel proposito la sera precedente, quando lui le aveva detto che Boyd voleva andare a Sud, in Texas o nel Territorio del New Mexico, e non in Oregon, come avevano progettato, perché la nuova corsa all’oro aveva luogo nelle città del petrolio.

Lei era andata su tutte le furie. Non era quella la vita che le aveva promesso. Il loro progetto era recarsi in una città di mare per fare fortuna con il legname. Lui le avrebbe costruito una bellissima casa sulla scogliera e avrebbero fatto l’amore cullati dalle burrasche. Erano appena fuggiti dalla desolazione di una vita in un ranch nell’High Desert, e lei non voleva tornare a tetri giorni di calura sotto un sole impietoso. Voleva amene colline verdi, alberi e prati. Voleva vivere in un posto in cui faceva piacere avvolgersi in uno scialle e ascoltare la pioggia sferzare i vetri di casa.

La sera precedente si era messa a gridare, e Bennett era stato crudele.

Al risveglio, però, lui aveva sfoderato il suo sorriso affascinante ed eccitato, come sempre, prima di un lavoro pericoloso. E lei, incapace di mettere a tacere risentimento e paure, aveva soggiaciuto alle sue voglie per godere delle sue affettuosità.

Bennett le aveva promesso di riparlare della questione, di farla tornare a sorridere, di realizzare i suoi sogni.

Il problema era che Samantha non credeva più alle belle promesse di Bennett Masters. Una parte di lei aveva cominciato ad accettare ciò che da tanto tempo temeva: e cioè che il marito non si sarebbe mai messo contro i fratelli, per quanto brutali e retrogradi. Se Boyd decideva che la famiglia doveva trasferirsi a Sud per lavorare nelle puzzolenti e desolate città petrolifere, non restava che adattarsi.

In un’occasione Boyd le aveva sussurrato in segreto che Bennett lo temeva più di quanto amasse lei, e che la paura era una forza più potente dell’amore.

“Se volessi, mi permetterebbe addirittura di venire a letto con te” le aveva detto con tono minaccioso una volta che lei era stata insolente. L’aveva afferrata per artigliarle dolorosamente il sesso attraverso i pantaloni. “Faresti bene a non dimenticarlo.”

E lei non aveva mai dimenticato quella notte di cinque mesi prima, quando aveva raccontato a Bennett del comportamento di Boyd.

E, come previsto da Boyd, il marito non aveva reagito.

Adesso, quando Bennett aveva puntato la pistola alla testa di quella giovane inerme per poi ordinare a lei di aprire la porta della carrozza, Samantha aveva guardato negli occhi l’uomo con cui era sposata da quattro anni.

E aveva visto un estraneo.

“Lasciala stare” gli aveva detto in tono piatto. “Lasciala stare e allontaniamoci subito da qui.”

Aveva aperto la porta. Bradley teneva i cavalli al passo con il treno mentre rallentava sulla curva del McCreary Pass. Sarebbero saltati giù, e lei avrebbe cercato di capire cosa diavolo fosse successo prima di prendere delle decisioni affrettate.

“Questa qui ci ha visto.”

Le parole di Bennett le avevano gelato il sangue, tanto più che si era resa conto che lui non indossava la bandana sul viso.

“È già successo che ci vedessero” aveva ribattuto da sopra la spalla.

“Non così, Sam. Non possiamo lasciare testimoni. Lei deve morire...”

Samantha aveva tirato fuori la Colt, si era voltata e gli aveva sparato in mezzo agli occhi nel tempo in cui lui impiegava ad armare il cane della più potente Smith & Wesson.

Soltanto adesso, aggrappata a una sconosciuta in ginocchio, ebbe il tempo di pensare a ciò che aveva appena fatto.

Aveva ucciso un uomo, e non uno qualunque.

Suo marito.

“Grazie” le aveva mormorato Alison all’orecchio. “Grazie. So che era il vostro uomo, ma io non ero pronta a morire.”

Scostandosi da lei, Samantha notò sulla sua tempia pallida il segno impresso dalla canna della pistola di Bennett. Lui aveva già ucciso, no? Aveva... fatto fuori quell’uomo innocente come se niente fosse, senza un attimo di esitazione. E poi, pensare di ammazzare una ragazza deliziosa come Alison?

Il pannello di legno sopra di loro si scheggiò quando una pallottola colpì la parete. Con un urlo, Alison premette una mano sul cappello di seta verde posato sui folti riccioli color mogano.

“Bradley.”

Samantha si voltò di scatto e vide che il cognato aveva guadagnato terreno sul loro vagone e assistito all’intera scena. Per fortuna, tra loro quattro, lui era quello con la mira peggiore.

Samantha ricordava vagamente di avere sentito da Bennett che Boyd era stato ferito. Forse, con un po’ di fortuna, quelle ferite sarebbero state letali.

Bradley si avvicinava al galoppo, e lei comprese che, se fosse riuscito a saltare sul treno, sarebbe andato a prenderla, e solo uno di loro sarebbe sopravvissuto.

Trovò la pistola dove l’aveva lasciata cadere, ma Alison le fermò la mano. — Conosco il modo per impedirvi di finire con il cappio al collo — disse, e i suoi occhi color mirtillo, malgrado le lacrime, avevano un’espressione decisa. — Però dobbiamo... liberarci del cadavere.

Samantha sentì una stretta al cuore, ma si abbassò come Alison per far rotolare il corpo inerte di Bennett fino alla porta.

— Sei morta, Sam! — Bradley, incapace di ricaricare la pistola mentre cavalcava, fece per prendere il fucile dalla sella. A quel punto non c’era tempo da perdere. Nessuna esitazione.

Insieme spinsero Bennett oltre la porta, e poi il movimento del treno, il vento e lo slancio lo fecero scivolare giù dagli scalini di ferro. Alison riuscì a chiudere proprio nel momento in cui Bradley imbracciava il fucile.

Samantha si rese conto che il proiettile aveva mancato il bersaglio, e attese il successivo per un’eternità di secondi.

Alison raccolse le gonne e si inginocchiò su un sedile per sbirciare dal finestrino. — Si è fermato. — Un sospiro di sollievo. — Si è fermato per vostro... insomma, per il cadavere.

Soltanto allora Samantha fu colta da un tremito violento, irrefrenabile. Tutto il calore del corpo l’abbandonò e lei, consapevole che le gambe non l’avrebbero sorretta, si abbandonò pesantemente su un sedile.

Alison Ross sedette decisa di fronte a lei. Aveva un viso splendido, messo in risalto dal colorito roseo e dalle labbra carnose, sottolineate dal rossetto. Si protese verso Samantha, facendo ondeggiare i luminosissimi pendenti di smeraldo.

— Vi ha chiamato “Sam” — osservò. La sua voce dolce contrastava con il tono fermo. — È il vostro nome?

— S-sì, S-S-Samantha — riuscì a dire lei battendo i denti. — I su-suoi fratelli mi-mi uccideranno. Preferisco l’impiccagione.

— Dicevate di essere cresciuta in un ranch. È vero?

Samantha annuì, chiedendosi se sarebbe ancora riuscita a respirare, ossessionata dall’immagine del bel viso di Bennett deturpato da un foro perfettamente tondo in mezzo agli occhi.

— Di sicuro siete brava a sparare. Sapete anche cavalcare, badare al bestiame, far di conto?

Lei annuì di nuovo, prima di pensare che quelle domande erano assurde. — Pe-perché siete gentile con me? Mio-mio marito per poco non... — Non riusciva a dirlo. Troppo orribile.

Malgrado tutto, un angolo delle labbra dipinte di Alison si sollevò davanti alla sua espressione. — Da dove vengo io, al mio paese, salvare una vita non è cosa da poco. Inoltre, nel mio mondo selvaggio, fin da piccoli, molto piccoli, si impara che la legge viene prima di tutto. Tha an lach comraich.

— Comraich? — Samantha guardò stupefatta quella giovane deliziosa, chiaramente ricca. Doveva essere impazzita, oppure parlava in una lingua straniera.

— Vuol dire “rifugio”.

Samantha scosse la testa, sforzandosi di comprendere. Quella parola non significava nulla per lei. Di cosa stava parlando Alison, del suo paese? Non sembrava affatto un’immigrata. Dunque, non era americana? Non aveva parlato di un fidanzato a San Francisco? Non aveva detto che la sua era una famiglia di ricchi allevatori di bestiame e lei era costretta a spostarsi a Est per risolvere una disputa su una proprietà fondiaria?

— Non so che storia abbiate alle spalle, o cosa ci abbia fatto incontrare, ma credo che possiamo aiutarci a vicenda — stava dicendo quella giovane elegante.

— Sono perduta — furono queste le uniche parole che Samantha riuscì a pronunciare a gran fatica. Disperatamente, incredibilmente perduta. Alla deriva, smarrita, sotto ogni punto di vista.

Lo sguardo di Alison si addolcì. — Ditemi, Samantha, siete mai stata in Scozia?
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Wester Ross, Highlands, Scozia
Novembre 1880

Ritrovarsi tra le braccia di un altro uomo a così poca distanza dalla morte del marito non rientrava tra le tante cose che spaventavano Samantha quando aveva acconsentito a prendere parte a quella farsa.

Un errore, pensò, mentre cercava di riprendere fiato stretta a quel corpo duro come pietra, da braccia ferree come catene, per evitare le quali aveva attraversato un oceano.

Era quella la cosa che avrebbe dovuto temere di più: la lasciva reazione del proprio corpo traditore al contatto con un uomo aitante e pericoloso.

Aveva creduto di essere pronta ad affrontare qualsiasi evento, qualsiasi trappola.

Certo, nella frenesia delle ultime settimane non aveva preso in considerazione le insidie delle calzature da vera signora.

Gli stivaletti con il tacco alto erano aggeggi diabolici...

Comunque, se Alison non avesse insistito perché li indossasse, al momento di scendere alla stazione di Strathcarron, nelle Highlands, sarebbe riuscita a rincorrere il piccolo bastardo che le aveva strappato la borsa.

Non sarebbe rimasta lì a bocca aperta come un’idiota a chiedersi che cosa ci facesse un fiero barbaro celtico alla stazione a quell’ora.

O, meglio, in quell’epoca moderna.

Accidenti, non era ancora scesa dal treno sbuffante che la borsa le era stata portata via da un piccolo velocissimo furfante. Per questo era precipitata dal gradino più alto di un’instabile scaletta pieghevole con un urlo di rabbia, per atterrare tra le braccia, miracolosamente pronte, del suddetto fiero barbaro.

Un barbaro... vestito da gentiluomo?

Qualcosa non andava, perché quello non era un uomo gentile: a dimostrarlo era la forza con cui la stringeva, una forza da togliere il fiato.

— Vi ho preso, fanciulla. — Il modo in cui aveva pronunciato la parola “fanciulla” la fece sciogliere. La sua voce baritonale era morbida come seta sulla pelle.

Samantha si scostò per guardarlo, e cambiò di nuovo idea.

Quello non era un barbaro, e di certo neppure un gentiluomo.

Doveva essere un dio celtico.

Negli ultimi tempi gli uomini veneravano metallo e denaro, e lui sembrava fatto di entrambi in parti uguali. Inoltre, l’abito teso sulle spalle grandi come le Montagne Rocciose era di sicuro costato una fortuna.

Più di quanto lei avesse mai...

— La mia borsa! — Fu il pensiero del denaro a ricordargliela. Si dimenò tra quelle forti braccia, stupita che lui non la mettesse subito a terra. Tutti i contanti che possedeva erano contenuti in quella deliziosa borsa bordeaux, insieme a importantissimi documenti.

Documenti d’identità.

— Non agitatevi, fanciulla. La borsa sarà recuperata e vi verrà restituita.

Stava per chiedergli come facesse a esserne tanto sicuro, ma nel guardarlo negli occhi ammutolì. Mai nella vita aveva visto niente di tanto verde e stupendo, né le foglie tremule sui radi pioppi nella fattoria del Nevada della sua infanzia né le tenere erbe primaverili che presto diventavano dorate e poi marroni sotto l’implacabile sole del deserto.

E neppure il paesaggio rigoglioso del suo nuovo paese.

La Scozia.

Stentava a crederlo.

Come poteva un uomo avere occhi di quel verde incredibile? Due gemme preziose in lineamenti scolpiti dalla stessa mano divina che aveva modellato da una terra caparbia e selvaggia l’infida Sierra Nevada.

Non erano solo la straordinaria statura e la corporatura a farlo spiccare sulla poca folla, se la si poteva definire “folla” dopo aver sperimentato la calca della stazione londinese di Charing Cross, ma la sua prestanza.

Era cresciuta tra uomini rozzi, con muscoli forgiati da lunghe giornate di lavoro, che lei aveva avuto modo di apprezzare.

Uno se l’era addirittura sposato.

Però l’highlander che la teneva tra le braccia doveva essere già venuto al mondo con un bel corredo di doti fisiche.

Non aveva mai visto uno come lui.

— Grazie — mormorò, poi si schiarì la voce per cancellare l’odiata nota di timidezza femminile.

— Americana? — Sotto la fronte altera comparve un’espressione critica e al tempo stesso seduttiva.

Lei annuì. — Potete mettermi giù, adesso.

— Preferirei di no. Siete leggera come un uccellino, e altrettanto instabile sulle gambe. Forse è meglio che vi sostenga ancora un poco.

Samantha comprese all’istante che più tempo avesse passato tra quelle braccia muscolose, più sarebbe aumentato il pericolo. Doveva essere quel suo dannato accento. Chiunque, anche se brutto e cretino, avrebbe sedotto qualsiasi donna con quella parlata.

“Maledizione.” Si rese conto che anche le pistole erano rimaste nella borsa rubata.

Colpita dall’improvvisa intuizione che forse un giorno avrebbe dovuto sparare a quell’uomo, decise di fare del suo meglio per allontanarsi dal suo viso attraente.

— Mettetemi. Giù. Subito. Altrimenti giuro che grido così forte da farmi sentire fino a Londra.

— Da queste parti non vi servirà a molto, fanciulla.

Guardandosi intorno, Samantha notò che avevano già attirato l’attenzione di parecchi viaggiatori della sera, nessuno dei quali, però, pareva propenso a intervenire in suo aiuto.

Accidenti, non battevano ciglio davanti a tanta sfacciataggine. La rassicurò, peraltro, che non sembrassero neppure preoccupati per lei.

Assunse la sua espressione più severa e aprì la bocca, decisa a fargli un discorsetto ustionante come lo sgradevole calore che sentiva scendere dal petto.

Non fu necessario, perché lui si chinò per deporla delicatamente sul marciapiede.

— Sono responsabile di molte grida femminili, lo ammetto, ma mai di sofferenza.

Ogni possibile replica si perse in un sussulto a causa di una fitta improvvisa sotto l’ombelico. Samantha si sforzò di ignorare la persistente sensazione lasciata da quelle grandi mani sulla sua vita ingabbiata nel corsetto, mentre, nella fretta di interporre un po’ di spazio tra loro, rischiava di inciampare nello strascico delle gonne.

La distanza creò un nuovo, allarmante problema. Da vicino era stato impossibile afferrare tutta la portata della bellezza di quell’uomo.

Una bellezza da far ammutolire.

Serrò gli occhi, cercando una giustificazione per quell’ingiustificabile attrazione: era esausta, affamata, e indicibilmente provata.

Oltre che del tutto sola.

Dopo una travagliata traversata degli Stati Uniti in treno, si era imbarcata su una nave nel porto di Philadelphia. Aveva riempito l’Atlantico di lacrime di dolore e tristezza, e del vomito di quasi ogni delizioso pasto a lei offerto in quanto passeggera di prima classe: l’ereditiera scozzese Alison Ross.

Aveva tutte le carte giuste, oltre a un nuovo corredo, completo di una borsa di seta bordeaux che conteneva i suoi pochi documenti.

Nella sua vecchia vita avrebbe trovato del tutto inutile un accessorio del genere.

A quel punto, invece, la borsa era diventata il suo bene più prezioso.

E le era stata portata via...

Avrebbe voluto chiedere ai cieli grigi cos’altro poteva andare storto, ma sapeva che era meglio non provocare il fato con domande del genere.

Aveva perso non solo i documenti d’identità, ma anche tutti gli atti ufficiali per dimostrare di essere la persona che sosteneva di essere.

Alison le aveva promesso di trasmetterle per lettera ogni cosa, assicurandole che al più presto le sarebbero arrivate per posta tutte le altre carte. In una frenetica conversazione su un treno molto diverso, Samantha, in totale stato di shock, aveva raccolto solo le poche informazioni che Alison aveva avuto il tempo di darle.

E cioè che Gavin St James, conte di Thorne, era interessato a Erradale, la tenuta della famiglia Ross.

Che Alison aveva ignorato le sue numerose proposte di acquisto finché lui non aveva inoltrato domanda al governo britannico affinché Erradale venisse dichiarata abbandonata, dato che da molti anni non era più abitata dai Mackenzie e neppure dai Ross. Se non voleva perdere la proprietà, Alison era tenuta a prendere fisicamente in custodia i terreni per un certo periodo di tempo e renderli di nuovo produttivi. Per sanare la situazione, era stata costretta a rinviare il matrimonio con il ricco fidanzato di San Francisco.

“Sono pronta a mangiarmi il cappello piuttosto che tornare in Scozia” aveva affermato l’ereditiera. “L’ho lasciata da bambina. Alla morte di mio padre, mia madre sposò un americano, un certo Delmont, un uomo delle ferrovie, e io ho vissuto felicemente qui con loro fin dall’infanzia. Abbiamo sempre avuto molto denaro, e a mia madre non interessava un fico secco di Erradale. Come me, non voleva affrontare i ricordi legati a quel posto. Purtroppo è morta un paio d’anni fa, e ora tutta la responsabilità ricade sulle mie spalle.”

“Perché non accettate i soldi, se il ranch non vi interessa?” le aveva chiesto Samantha, rimasta senza fiato nell’udire la somma offerta da questo conte di Thorne.

“Lo farei, se si trattasse di un’altra persona, ma ho giurato a mio padre che, fintanto che fosse stato in vita un Ross di Erradale, nessun parente di laird Mackenzie di Wester Ross sarebbe entrato in possesso della nostra terra. Laird Hamish Mackenzie ha ucciso mio padre, sapete.”

“Capisco.” Un giuramento che Samantha comprendeva bene. E così, prima che il treno raggiungesse la stazione di Cheyenne, dove sarebbero stati chiamati i tutori dell’ordine per indagare su quello che sarebbe in seguito diventato noto come “Il massacro dei Masters”, Alison le aveva messo in mano i propri documenti e del denaro, ordinandole di prendere una diligenza a Cheyenne per Denver, e poi continuare verso Est su una ferrovia diversa.

“A Wester Ross nessuno mi distinguerebbe da qualsiasi altra americana” le aveva assicurato. “Nell’improbabile eventualità che qualcuno sia rimasto a Erradale e mi conoscesse dieci anni fa, ricorderebbe una tranquilla tredicenne bruna con gli occhi azzurri. Noi due abbiamo più o meno la stessa età e gli stessi colori, per cui non dovrebbero esserci problemi.”

La disperazione di Samantha pesò più dello scetticismo. Come membro della banda Masters, in America sarebbe stata braccata non solo dagli agenti federali, ma anche da Bradley e Boyd, se quest’ultimo era sopravvissuto alla ferita.

I fratelli Masters rimasti disponevano di un’enorme quantità di denaro, frutto delle ultime rapine, una cifra sufficiente per darle la caccia fino in capo al mondo.

Lei non aveva soldi, né prospettive o famigliari, e neppure un posto in cui rifugiarsi.

Per questo, adesso, in una serata gelida e nebbiosa, si trovava nelle Highlands scozzesi a fissare come una stupida i luminosi occhi verdi del suddetto magnifico maschio.

L’aveva scorto dal finestrino mentre il treno entrava in stazione. Più alto di tutta la testa di chiunque altro, camminava a lunghi passi in mezzo a due altri signori ben vestiti, uno molto magro con uno sgargiante ascot scozzese sull’arancio, e l’altro grassottello, con occhi gentili dietro accattivanti occhiali tondi.

Samantha vide un giovane servitore, visibilmente accaldato, arrivare di corsa verso l’alto highlander per consegnargli la sua borsa. — Recuperata appena in tempo, signore.

— Grazie, Kevin.

— Questa non appartiene a voi — sbottò lei, protendendosi verso la borsa.

— Già, non è proprio il mio colore; vero, fanciulla? — L’uomo la allontanò dalla sua presa e la sollevò davanti al viso per esaminarla.

Se non fosse stata stravolta, sarebbe andata su tutte le furie.

— Datemela subito.

— Datemela...?

— Per favore — borbottò Samantha, oltremodo seccata per quel ridicolo scambio.

— Volentieri. — La bellezza del suo sorriso l’abbagliò; forse per questo lui riuscì a prenderle la mano per depositarvi la borsa.

I minuscoli fili dei guanti di pizzo divennero l’unica debole difesa contro la sensazione di quella pelle ruvida sul palmo.

Lo sentì espirare bruscamente, ma non notò alcun cambiamento nell’espressione altezzosa e incurante.

Eppure... era cambiato tutto.

Lui aveva le narici dilatate dal respiro affannato, le palpebre pesanti, a mezza altezza.

Samantha si affrettò a ritirare la mano, quasi stupita che glielo permettesse.

— Non ho potuto fare a meno di notare che viaggiate da sola, fanciulla.

Lei strinse la borsa contro il petto, cercando di sfoderare analoga indifferenza per quella inopportuna osservazione.

— Proprio così. — Del tutto esausta dopo gli interminabili giorni di viaggio, coprì con la mano guantata un finto sbadiglio.

Il signore magrolino trasalì, ricordandole che lei e l’arrogante highlander non erano soli. — Intendete dire che siete arrivata fin qui... non accompagnata?

— Intendo proprio questo. — Cercò di non far trasparire dall’amabile sorriso la crescente insicurezza. Chi erano quei tipi per trattarla in quel modo? — Grazie di avermi aiutato a recuperare la borsa, signori. Adesso devo proprio andare.

Sentendosi più che mai instabile sui tacchi, fece per girar loro intorno, ma i tre la bloccarono muovendosi all’unisono.

Avvertì un’ansia crescente. — Desiderate... qualcosa?

Con un gesto nervoso, il magrolino passò una valigetta da una mano all’altra. — Non potevate portare uno chaperon adeguato... una compagna di viaggio?

Non poteva essere quella la ragione per trattenerla, giusto? Chi credevano di essere, per dettarle delle linee di condotta? — Cosa temete? Sto benissimo in mia compagnia. — Sempre più allarmata, squadrò i tre che le bloccavano il passaggio, in particolare il Magnifico.

Lui la guardava attentamente con un’espressione strana, vibrante. Samantha ebbe la sensazione che avesse apprezzato la sua risposta.

Un brivido di consapevolezza la percorse, facendole rizzare i capelli sulla nuca. Doveva essere la stessa reazione che provava il cervo nel percepire nel bosco il respiro di un predatore. — E poi, anche se sola, non sono disarmata. — Diede qualche colpetto sulla borsa, che conteneva le amate Colt. — Ora, se volete scusarmi, devo cercare una carrozza.

— Be’, siete davvero bonny! — L’accento scozzese si era fatto più marcato.

— No. Sono Alison. Alison Ross.

I tre si misero inspiegabilmente a ridacchiare prima che il suo aspirante salvatore dicesse: — Allora non c’è bisogno... che cerchiate una carrozza. Sono qui per risparmiarvi il disturbo.

— Ah, siete il mio cocchiere? — chiese speranzosa, imbarazzata per i propri assurdi sospetti.

Eppure non aveva mai visto un cocchiere in abiti tanto lussuosi. Forse a Erradale non c’era la desolazione immaginata dalla vera Alison Ross.

Pescò nella vezzosa borsa qualche moneta che stentava ancora a riconoscere. Qual era considerata una mancia generosa nelle Highlands scozzesi? Non ne aveva la più pallida idea. — Ho fatto i bagagli in fretta, quindi ho portato soltanto due bauli...

Raggelò quando lui si protese a stringerle il gomito. “Maledizione.” La stava toccando di nuovo. Doveva assolutamente smetterla.

— Signorina Ross, mi viene in mente che non ci siamo presentati a dovere.

— Ah, giusto. — Le presentazioni parevano importanti da quelle parti. Irritata con se stessa, si chiese quante volte avrebbe infranto la tradizione. Tese la mano per una stretta, anche se il gesto sembrava ormai superfluo. — Alison Ross. Piacere di conoscervi, signor...

Lui le avvolse le dita, di nuovo, e la attirò a sé, con l’aria divertita per qualcosa di cui non la rese partecipe.

Di sicuro era consapevole dell’effetto che aveva sulle donne. In particolare su di lei.

Una cosa esasperante.

— Nella mia proposta di risparmiarvi il disturbo mi riferivo allo scomodo viaggio fino a Erradale in una serata tanto fredda. Sapete, signorina, sono certo che siete venuta per via dei documenti che vi ho mandato. Sono Gavin St James, conte di Thorne, e sono qui per liberarvi da Erradale con tutti i suoi fastidi.

Samantha ritrasse bruscamente la mano prima che lui potesse premerle le labbra tumide sul guanto, come stava per fare.

Dunque, quello era Gavin St James, l’avversario di Alison, anzi, il suo nemico?

Non le venne in mente niente da dire. Era stravolta per il viaggio, depressa, con un perdurante senso di nausea e, in tutta onestà, alquanto abbagliata dal conte di Thorne. Alison Ross non le aveva descritto nei particolari l’aspetto fisico di quell’uomo, e quindi non si aspettava uno così... così...

Ancora una volta si ritrovò a corto di parole. E si sentì anche tradita dal corpo, che sembrava chiederle di rimettere la mano nella sua perché potesse baciarla, un piacere che aveva negato a entrambi.

— Se volete, fanciulla, potrei portarvi a Inverthorne, il mio castello, in modo da condurre la nostra trattativa in tutta tranquillità per qualche giorno... — Il conte percorse con lo sguardo il suo abito bordeaux. — E qualche notte.

— Capisco. — Con il cuore martellante contro le costole, lei incrociò le braccia sul petto. Non sbagliava quando aveva fiutato il pericolo. — Be’, il vostro invito, benché apprezzato, è del tutto fuori luogo, perché, se per conservare la terra è necessario risiedere a Erradale, come sancito dai documenti, è lì che trascorrerò i miei giorni... e anche le mie notti.

— Forse non avete ricevuto la mia generosa proposta economica? — Il sorriso affascinante del conte divenne forzato, rivelando troppi denti regolari e bianchissimi. — Vi offro quasi il doppio del valore reale di quei terreni.

— Sì, l’ho ricevuta, eccome.

Lui prese un respiro profondo, in attesa di una spiegazione.

Poiché non arrivava, fu costretto a fare la domanda implicita.

— Non starete per caso dicendo che la respingete, vero?

— Be’, non mi sarei espressa così, ma certo non intendo accettarla.

— Per molti anni la vostra famiglia non ha mostrato alcun interesse per Erradale. Cos’è cambiato adesso?

— Perché no, adesso? — Samantha si strinse nelle spalle, raccolse le gonne voluminose e fece per dirigersi verso la postazione del facchino, concentrandosi per non inciampare sulle assi sconnesse del marciapiede.

Aveva la sensazione che lui non l’avrebbe riacchiappata, se fosse caduta.

Sbalordito, Thorne attese cinque secondi buoni prima di bloccarle di nuovo la strada, mentre i due discreti accompagnatori riprendevano i rispettivi posti alle sue spalle.

— Avete portato questi signori per indurmi ad accettare con l’intimidazione? — sbottò lei, esibendo irritazione nel tentativo di coprire il disagio. — Evidentemente non siete mai stato a Reno.

Il conte corrugò la fronte altera. — Non so niente di questo Reno.

— Be’, io sì, ed è per questo che la cosa mi lascia del tutto indifferente. — Malgrado la pretesa nonchalance, infilò la mano nella borsa perché la rassicurava toccare la pistola.

Quando Thorne mosse un passo in avanti, lei dimenticò ciò che aveva imparato negli anni: mai cedere terreno agli aggressori.

E invece cedette a lui, e indietreggiò per mantenere la distanza, per evitare il contatto, il suo profumo inebriante che le ricordava una rigogliosa foresta, un sapone al cedro.

— Questi signori li ho portati per pagarvi, fanciulla. — Indicò con garbo i due alle sue spalle. — Lui è il mio notaio, il signor Roy Mackenzie. — Puntò il dito verso quello rotondetto dal viso gentile, che annuì arrossendo. — E lui il mio banchiere, John Douglass.

Lo smilzo inspirò con sussiego.

Lei fece altrettanto. — Mi dispiace per questo viaggio a vuoto, signori.

Si sarebbe accomiatata se il conte di Thorne non le avesse di nuovo afferrato il gomito. — Se il mio obiettivo fosse stato intimidirvi, bonny, a quest’ora sareste terrorizzata. — Ridacchiò allentando la presa, come se fosse lui stesso turbato dal proprio comportamento. — Farò tutto quanto è in mio potere per convincervi. Scoprirete con piacere, signorina Ross, che io non lascio mai niente a metà. — Il luccichio nei suoi occhi era adesso più sensuale che sinistro.

— Buon per voi. — Samantha gli rivolse un sorriso tirato. D’accordo, era diabolicamente bello, ma non l’avrebbe incantata.

Lei sapeva il fatto suo.

Una conoscenza acquisita a caro prezzo.

— Per coincidenza, voi scoprirete, signor St James, che...

— Lord Thorne è il modo corretto di rivolgersi a me.

“Thorne, come spina” pensò lei. Molto appropriato. — Se lo dite voi. Dunque, scoprirete...

— Lo dice la regina.

— Non la mia regina.

Entrambi gli accompagnatori trasalirono, visibilmente turbati, e lord Thorne le mollò il gomito, costernato.

— Mia cara signorina Ross. — Il notaio, non le era sfuggito che anche lui era un Mackenzie, si mise davanti al suo signore. — So che avete vissuto gran parte della vita nel West americano, una zona... tristemente nota per la mancanza di regole. — Lanciò occhiate furtive ai passanti, abbastanza incuriositi, poi abbassò la voce: — Tuttavia vi prego di considerare che, finché siete cittadina di questo Impero, e vi trovate su questo suolo, siete governata dalla nostra regina, dal Parlamento e dalle istituzioni da lei create. Anche in quest’epoca moderna, se un suddito della Corona, quale voi siete, non rispetta questi principi, viene considerato un traditore.

“Maledizione.”

Samantha non aveva mai davvero riflettuto sulle conseguenze di un trasferimento da una repubblica democratica a una monarchia: niente Costituzione, niente Carta dei diritti. Doveva assolutamente tenerlo a mente.

— Certo. — Si strinse nelle spalle con aria disinvolta, non volendo scusarsi o giustificare il proprio comportamento con quei signori tanto pieni di sé. — A quanto mi è dato sapere, voi inglesi andate fieri dei vostri costumi, delle tradizioni e del vostro codice di condotta.

Il notaio annuì con decisione. — Proprio così, signorina.

— E, allora, non sarebbe stato più opportuno prendere appuntamento per un incontro in un ufficio o a casa mia, per condurre la trattativa? Anziché tendermi un agguato sul marciapiede di una stazione, intendo.

I due professionisti si scambiarono un’occhiata imbarazzata, mentre Thorne nascose l’irritazione sotto un sorriso seducente. — Be’, queste sono le Highlands, fanciulla; in fin dei conti, siamo poco meno barbari degli americani.

Forse era la sua prima affermazione sincera.

— Be’, visto che parliamo con franchezza, è noto che noi americani lottiamo per conservare ciò che è nostro.

— E anche per prendere con la violenza ciò che non lo è — ribatté lui.

— A tal proposito, io eviterei di misurare i peccati dei rispettivi imperi.

Malgrado fosse rimasto impassibile, Samantha riconobbe la contrazione della mascella, che si riverberò sulla tempia.

Suo marito aveva la stessa espressione quando stavano per litigare. Questa volta, si rese conto con somma delizia, non doveva attendere gli eventi, e poi occuparsi delle conseguenze. Gavin St James non era il suo uomo, e quindi la sua contrarietà non era un suo problema.

E poi, lei non ne aveva abbastanza? Di problemi, non di uomini. Grazie al cielo.

— La tenuta di Erradale è mia — dichiarò con fermezza. — E intendo tenermela.

— Per farne cosa, esattamente? — chiese Thorne, ironico. — Scoprirete che non c’è personale, non è sicura, e neppure ben tenuta. Il bestiame è sparso per miglia senza che nessuno se ne prenda cura, e non produce profitti da quasi dieci anni. Nessuno della vostra famiglia se ne occupa da almeno venti. Quindi, ripeto la domanda, fanciulla: cos’è cambiato adesso?

Lei gli si avvicinò un po’ troppo per non sentirsi a disagio. Inclinò la testa per incrociare quei fiammeggianti occhi color giada, nascosti dietro una facciata fintamente rilassata. — Perché, Gavin St James, lord Thorne, o quale che sia il vostro nome, io so che siete sempre un Mackenzie. Il che significa che vostro padre ha ammazzato mio padre, e ci incontreremo all’inferno prima che uno della vostra famiglia entri in possesso di ciò che è mio a pieno diritto.

Si voltò e fece del suo meglio per allontanarsi a grandi passi, dolorosamente consapevole di quanto apparisse ridicola su quei tacchi.

Da dietro le arrivò un ringhio sommesso, e le parve di udire questa frase: — Io non sono un Mackenzie.

Non si voltò, ma ribatté tra sé: “E io non sono una stupida”.
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Gavin decise che, se Alison Ross intendeva ostacolarlo, avrebbe fatto di tutto per stenderla. Sotto di sé.

Nella sua vasta esperienza con le donne, aveva scoperto che la negazione del desiderio quasi sempre aumentava il piacere del risultato finale.

Tuttavia, non in quel caso, maledizione...

Acquisire Erradale era per lui non un capriccio, ma una necessità.

Per questo non si era fatto scrupolo di elaborare quella che sarebbe stata una tattica astuta per avere la meglio su una cocciuta intrusa. Davanti a un bicchiere di brandy lui e il suo valletto avevano programmato l’arrivo e l’immediata ripartenza della signorina Ross, e tra i fumi dell’alcol avevano battezzato la manovra “deliquio e salvamento”.

Se tutto fosse andato secondo i piani, quella giovane viziata e salottiera sarebbe scesa nella minuscola stazione in quello che doveva sembrarle il limite del mondo civile, un luogo che, come più volte ribadito, non aveva alcun desiderio di visitare, per essere immediatamente derubata. Il piccolo furfante le avrebbe strappato di mano la borsa o la valigia con una forza tale da farle perdere l’equilibrio, lanciandola tra le forti braccia di Gavin.

Terrorizzata, la poverina avrebbe deciso che le Highlands erano troppo desolate e pericolose per una giovane sola, abituata alla vita di città, e sarebbe stata più che propensa ad accettare la generosissima offerta del bel cavaliere dal mantello bianco.

Lui avrebbe liberato la damigella dal fardello della proprietà, e lei gli avrebbe espresso tutta la propria gratitudine.

Solo che quella non era una damigella.

Si era preparato a una trattativa serrata, che avrebbe forse richiesto qualche sorriso ammaliatore, forse addirittura un’opera di seduzione, ma neppure in un milione di anni avrebbe previsto il disastro che gli era piombato tra le braccia.

Un disastro di nome Alison Ross, leggera come una piuma e devastante come un fortunale. Tutta gambe lunghe e occhi magnetici.

Nel momento in cui l’aveva stretta a sé, il suo corpo aveva reagito in totale antitesi con le sue intenzioni, e le mani non erano riuscite a fare altro che trovare il modo di restare su di lei.

In teoria, doveva conquistarla con tutte le tecniche apprese nel corso di decenni. Quindi... perché era stato lui a sentir cedere le gambe?

Perché la voleva, o meglio, voleva Erradale, accidenti.

Doveva essere così.

Una volta, durante un viaggio in Oriente, aveva pranzato con un monaco secondo il quale il desiderio era alla base di ogni sofferenza.

All’epoca, Gavin aveva trovato ridicola quell’idea.

Ora, con l’oggetto del desiderio a portata di mano, eppure frustrato da una linguacciuta americana, cominciava a pensare che il monaco non avesse tutti i torti.

Dopo l’increscioso incontro alla stazione di Strathcarron, aveva impiegato soltanto due minuti per escogitare uno stratagemma che gli consentisse di accostare la proprietaria della tenuta confinante a nord.

I due giorni di attesa, ritenuti fondamentali, erano trascorsi con una lentezza insopportabile.

Mentre portava Demetrius, il suo grande destriero, a percorrere pigramente la riva dell’Alt Bànghor, il fiume che separava le terre di Inverthorne da quelle di Erradale, immaginò che la signorina Ross, minuta quanto aggressiva, dovesse avere una gran fame. Il nome del piccolo affluente, poco profondo, letteralmente significava “Fiume Celeste”, forse per il colore straordinario delle pietre sotto le sue acque cristalline.

Si accorse di apprezzare particolarmente quella tonalità, che gli evocava quella degli occhi impertinenti di Alison Ross. Un sorriso spontaneo gli sfiorò le labbra nell’immaginare l’arrogante americana perdere molta della propria baldanza, una volta arrivata in cima al Gresham Peak, come lui in quel momento, per guardare la sua proprietà.

Erradale era poco più di un vecchio maniero di un solo piano, in mezzo a una serie di cottage per i braccianti e un’unica stalla cadente. Le casette erano sparpagliate su un lussureggiante tappeto di erba invernale color ambra. A parte Gresham Peak, solo poche dolci colline interrompevano la brughiera aperta che si estendeva verso ovest e verso nord fino alle scogliere di pietra nera a strapiombo sul mare. Sulle Ebridi, in lontananza, si stavano addensando nuvole minacciose, gravide di tempesta, spinte verso la terraferma da un vento sferzante.

A una viziata americana, cresciuta in California, nella ricca e vivace città di San Francisco, quello doveva sembrare l’angolo più solitario e gelido del mondo.

Per Gavin era il paradiso.

Era casa.

Tuttavia gli unici posti in cui trovare mercati o provviste erano a nord, nel villaggio di pescatori di Rua Reidh, e a sud, a Gairloch. Non esistevano pescivendoli o macellai lungo quel tratto disabitato di costa, e Alison non aveva domestici che le facessero la spesa. Doveva aver trovato i camini spenti, niente legna e dispense vuote.

Thorne sapeva che non era andata a rifornirsi a Gairloch, altrimenti l’avrebbero informato, e dubitava molto che potesse cavarsela a Rua Reidh, perché la gente di quel villaggio, attaccata com’era alle antiche tradizioni dei Pitti, si rifiutava di parlare inglese.

Perfino Callum, considerato uno del posto malgrado le origini irlandesi, di rado ci si avventurava.

A quanto gli risultava, due vecchi mandriani di nome Calybrid e Locryn occupavano uno dei cottage cadenti. Poi c’era Callum, che si rintanava nelle grotte di Dubh Gorm, dove le scogliere cedevano a una piccola spiaggia scavata dal fiume cristallino.

Quegli uomini solitari costituivano tutta la popolazione del luogo per miglia e miglia. Per sfamarsi andavano a caccia, usavano trappole o pescavano, ed era del tutto improbabile che la giovane fosse in grado di praticare le stesse attività.

L’esile Alison Ross non aveva un’oncia di peso in più sulle ossa, e non poteva permettersi di saltare i pasti. E lui aveva passato più tempo di quanto avrebbe desiderato a chiedersi come tanta grinta potesse essere contenuta in una corporatura così esile.

Sarebbe bastata una rabbiosa burrasca delle Highlands per farla volare in mare come una foglia strappata dal suo ramo.

Quando se l’era ritrovata addosso, a lanciare anatemi a tutti i viaggiatori, si era reso conto che avrebbe potuto chiuderle tutto il collo nella mano.

Aveva considerato un gesto cortese andare a prenderla alla stazione, abbigliato di tutto punto e accompagnato da coloro che avrebbero potuto facilitare la transazione.

Evidentemente, quel che le mancava in fatto di muscoli era più che compensato dalla fermezza. Questo, aggiunto al risentimento covato dalla sua famiglia nei confronti dei Mackenzie, spiegava lo sconcertante fallimento della trattativa.

Gavin aveva ormai rinunciato a maledire il padre, morto da tempo, poco dopo quello di lei. Inoltre aveva imparato da un pezzo che, se tirava fuori il proprio odio per esaminarlo, finiva per distruggere la facciata che si era costruito con tanta fatica.

Il che non andava bene.

No, tanto più essendo ormai vicino a ottenere ciò che voleva.

Mentre scendeva a Erradale, mormorò tra sé una frase di Shakespeare che gli era rimasta impressa nei cupi giorni invernali trascorsi in biblioteca per sfuggire al padre: “Conviene attribuire al nemico forze più poderose di quelle che mette in mostra”.

Nemica, nel caso specifico.

Aveva sottovalutato Alison Ross. Malgrado fosse elegante, aveva notato che l’abito non era fatto su misura ma era stato riadattato. Alta lo era di sicuro, e anche snella, ma non priva delle tipiche curve femminili.

Forse non era ricca come era stato indotto a credere. Doveva approfondire la cosa. Le difficoltà con il fisco potevano essere un’arma aggiuntiva per il proprio arsenale.

Inoltre, lo stupore per il suo atteggiamento al vetriolo non gli aveva impedito di rilevare le ombre scure disegnate dalla stanchezza sotto i suoi splendidi grandi occhi, o il pallore sotto le lentiggini dorate. Quando non squadrava le spalle per affrontarlo con rabbia, tendeva a curvarle, come se fossero gravate da un peso insopportabile.

Forse per questo sembrava indifferente al suo fascino. Doveva essere così. Qualsiasi esponente del gentil sesso si soffermava almeno un momento ad ammirare le sue doti fisiche. Gli lanciava timide occhiate furtive quando pensava di non essere notata, oppure lo fissava apertamente passando lo sguardo dai folti capelli alle membra scolpite.

Alison Ross... si limitava a guardarlo negli occhi, come se lui fosse più della somma delle sue parti, ancorché straordinariamente ben fatte.

Come se lo considerasse un uomo, e non un possibile amante.

Si era sbagliato nel credere di cogliere una scintilla di apprezzamento dietro la sua aria sprezzante?

Quando la determinata signorina si era allontanata da lui, Gavin si era detto di dover ricorrere a una tattica tutta diversa per raggiungere il proprio scopo.

Magra e fragile com’era, le sue condizioni non sarebbero certo migliorate con l’arrivo a Erradale. L’aveva avvertita che non avrebbe trovato personale, servitori o comodità nella casa paterna, caduta in stato di abbandono.

Secondo Callum, con cui aveva parlato il giorno precedente, lei non era uscita per quasi due giorni, e non aveva fatto alcun tentativo di procurarsi un aiuto.

Doveva essere affamata e disperata, se era sopravvissuta grazie a eventuali conserve trovate in qualche credenza.

Ed era a quel punto che sarebbe entrato in scena lui.

Anziché presentarsi come conte di Thorne, bello e affascinante, che intimidiva per la statura e la prestanza, l’avrebbe avvicinata semplicemente come Gavin, un vicino attraente e premuroso che le faceva visita per offrirle qualche leccornia.

Aveva scartato panciotto e ascot per adottare un abbigliamento più informale: calzoni, stivali da equitazione, camicia, con qualche bottone strategicamente aperto, sotto un lungo giaccone di lana.

Si era portato appresso come ambasciatrice la sua adorata Trixie, una femmina di cane pastore, bravissima anche se un poco tonta, e un canestro di cibarie fresche per rifocillare la signora.

Tuttavia non abbastanza da indurla a restare in quel posto.

“Oh, poverina” le avrebbe detto nel trovarla agitata, infreddolita e depressa.

Il profumo di pane fresco e le frittelle di patate e salsiccia l’avrebbero convinta a lasciarlo entrare, visto che con lei non si poteva fare affidamento sulle buone maniere, e una volta varcata la soglia...

Sarebbe stata spacciata.

Quasi gli dispiaceva per lei. Quasi.

Come la maggior parte degli highlanders, Gavin tendeva ad ammirare e a portarsi a letto ragazze formose. Alison Ross, invece, sembrava tutta ossa e modi bruschi. Non poteva tuttavia negare che lo incuriosiva l’idea di non doversi piegare in due per baciarla, visto che era piuttosto alta.

Tra l’altro, se ricordava bene, sembrava avere labbra morbide, quando non le torceva in una smorfia sprezzante.

No, lei non era la sua tipica amante, però non poteva neppure dire che fosse poco attraente.

Quindi era pronto anche a portarsela a letto, se fosse stato necessario.

Qualsiasi cosa pur di farle firmare quelle carte.

Era disposto a essere per lei salvatore, padre, fratello, amico e, magari, amante.

Niente gli avrebbe impedito di raggiungere il suo scopo.

Non che fosse un compito sgradevole mettere a nudo la sua interessante bellezza. Nei suoi trentasei anni di vita si era portato a letto donne di ogni genere: anche alcune snelle, alte o sfacciate, ma nessuna possedeva queste tre caratteristiche insieme. Per qualche strana ragione, quella particolare combinazione gli aveva turbato il sonno nelle ultime notti.

Meglio liberarsene con un incontro sotto le lenzuola prima di piegarla con il proprio fascino a fare quello che lui voleva e spedirla poi per la sua strada.

Nell’avvicinarsi a Erradale, osservò le palizzate e i recinti che aveva aggiustato l’estate precedente in previsione di entrare in possesso della tenuta. Radunato il bestiame in vista del duro inverno, avrebbe avuto bisogno di un posto in cui metterlo al riparo. Inverthorne, la sua terra nella parte meridionale della penisola, era coperta da una lussureggiante foresta interrotta da prati meravigliosi. Definire “foresta” il boschetto di Erradale era un’esagerazione. Il resto era terreno da pascolo a perdita d’occhio.

Tutto sembrava tranquillo là, anche se dal camino a sud usciva del fumo, il che significava che probabilmente Calybrid o Locryn avevano posato la pipa un momento per accenderle il fuoco.

Non importava. Il bagliore delle fiamme era un pensiero accattivante, e stava cominciando a imbrunire. Sedurla sarebbe stato più facile.

Nel cogliere un movimento verso la fila di alberi a nord, portò Demetrius al trotto mentre una dozzina di bovini, dal lungo pelo rosso, si riversavano sul terreno di Erradale.

Trixie impazzì nel vederli, e prese a correre per i prati come una palla nera e marrone in preda alla frenesia. Superò due recinti abbaiando a quelle che dovevano sembrarle creature assai strane.

Una confusione di fischi e urla arrivò dal vecchio querceto mentre il bestiame, stupito ed esitante, cominciava a indietreggiare verso il bosco per evitare il cane sbraitante.

Non tutte le voci adirate erano maschili.

“Cosa diavolo?”

— Ehi! — Il secco rimprovero arrivava dal bosco. — Piantala con quel fracasso, bastardo!

Se non fosse stata la voce a identificarla, di sicuro l’avrebbe fatto l’accento americano.

“Alison?”

Gavin spronò il cavallo. Non aveva mai sentito una donna gridare e pretendere con tanta veemenza, se non in camera da letto.

— Smettila, ho detto! — L’abbaiare assordante aumentò quando due mucche si staccarono dalle altre per dirigersi a ovest, verso la scogliera. — Guarda che te la faccio pagare!

La gazzarra eccitò ancor di più Trixie, che si mise a inseguire le due mucche, facendole correre più veloci verso lo strapiombo.

Lo sparo che echeggiò nell’aria spaventò ogni creatura vivente di Erradale.

Gli uccelli, impauriti, si alzarono in volo in un gran frullare d’ali. I magri bovini delle Highlands ripresero ad avanzare con rinnovato vigore, evidentemente decidendo che il piccolo cane pastore costituiva un pericolo minore di ciò che aveva provocato l’esplosione.

Gavin, rimasto senza fiato, sentì fermarsi il cuore.

Quella donna aveva... appena sparato al suo cane?

Trixie emise un guaito di stupore, poi gli corse incontro a rotta di collo.

Un cavallo grigio sbucò dagli alberi. In sella, un uomo smilzo con un berretto scozzese con pompon sulla testa quasi calva inseguì le bestie che si erano allontanate. Calybrid tagliò loro la strada per impedire che si sfracellassero e le ricondusse verso la mandria.

Gavin imprecò contro tutti gli dèi dell’Olimpo celtico, mentre Locryn, più basso e massiccio, emergeva da sotto gli olmi per raggiungere Calybrid, che con grandi urla spingeva il bestiame verso il recinto provvisorio.

“No.” Ripeté più volte quella parola tra sé per ribadire la propria incredulità. “È impossibile che lei...”

Svuotò i polmoni in un doloroso sibilo quando Alison uscì dal folto degli alberi.

In sella a un maestoso purosangue scuro, cavalcava veloce dietro la mandria accalcata, andando avanti e indietro forse per far spostare quelle stupide bestie.

Per lo stupore, il suo cervello impiegò molto a elaborare l’immagine.

Lei montava a cavalcioni. E indossava stranissimi calzoni blu, incredibilmente attillati.

Con il sangue che gli saliva alla testa, Gavin sentiva i pantaloni sempre più stretti a mano a mano che si soffermava sui vari particolari.

Passati in rassegna i polpacci ben torniti, il modo in cui stringeva tra le ginocchia il cavallo, e le cosce straordinariamente lunghe, si ritrovò con la bocca riarsa.

Oh, santo cielo. Forse la prima impressione di lei non era stata positiva, ma in sella a un cavallo...

In poche parole, era magnifica.

Mai nella vita gli era capitato di vedere tanta grazia. Alison Ross si muoveva come se fosse un tutt’uno con l’animale. China sul dorso, con la lunga treccia scura uguale alla criniera che stringeva tra le dita, si spostò dalla mandria per inseguire Trixie, e la cagnetta si precipitò verso di lui, il suo padrone.

Santo cielo, quella giovane aveva appena sparato al suo cane. Se non fosse stato tanto estasiato, avrebbe dato in escandescenze. Anche Calybrid arrivò trotterellando verso di loro, come se avesse notato solo in quel momento che Alison non aveva riposto la pistola nella fondina.

Sbigottito, Gavin rallentò nel vederla avvicinarsi. Quella non era certo la ragazza provata che si era aspettato di vedere, ma... tutt’altra persona.

Con occhi burrascosi come una tempesta sul Mare del Nord, lei lasciò danzare il proprio cavallo mentre gli si parava davanti, infastidendo Demetrius.

Calybrid si frappose tra loro come un arbitro. — Cosa succede, lord Thorne? Cosa vi porta a Erradale? Cercate Callum? Sta aiutando una giovenca gravida tra gli alberi.

Gavin si sforzò di mantenere un’espressione distaccata. In nome di quel cavolo di re Giacomo, come aveva fatto quell’irritante ragazza a reclutare proprio Callum Monahan per i lavori nella fattoria?

— No — rispose con un sorriso cordiale. — Sono venuto a fare visita alla nuova vicina.

Da un colle non lontano comparve Callum, in sella al suo destriero nero. Nell’avvicinarsi, diede qualche colpetto sul dorso di una mucca con un lungo ramo di salice.

— La signora ci tiene in pugno. — Calybrid fece un sorriso sdentato battendo le dita sul morbido pompon del berretto. — Ci ha svegliato di buon’ora con pesce, patate e porri raccolti qui intorno, e ci ha promesso mezzo penny per ogni capo di bestiame che la aiutiamo a recuperare.

— Ah, davvero?

Samantha guardò Thorne con freddezza, lasciando che i saltelli del suo cavallo gli comunicassero l’opinione tumultuosa che aveva di lui.

Il freddo le arrossava le guance sotto il velo di lentiggini. Le labbra tese tremavano un poco: impossibile dire se per il freddo o per la collera.

Con quelle ciocche scure sfuggite alla treccia, agitate dal vento, avrebbe potuto essere la regina celtica Boadicea davanti al proconsole romano Gaio Svetonio.

Mai nella vita Gavin aveva faticato tanto a mostrarsi indifferente.

La vista di quel corpo, peraltro tutto coperto, gli creava dietro gli occhi uno strano calore pruriginoso che si diffondeva nel cranio, nel collo, gli scivolava lungo il busto per approdare infine nel pene.

Ingoiò la saliva.

Infine, lei aprì quella bocca che lo distraeva, certamente per dirgliene quattro. Gavin, però, sapeva che era più prudente non solo avere l’ultima parola, ma anche assicurarsi la prima, se possibile.

— Considererei una gentilezza, da parte vostra, se non sparaste al mio cane. — Cercò di mettere nel sorriso una lieve ironia, tanto per tenere a bada la rabbia.

Aveva dovuto imparare a sorridere tanti anni prima, rendendosi conto che poteva servirgli come arma.

Gli occhi color mirtillo si strinsero. — E io considererei una gentilezza se voi e il vostro bastardino vi levaste dalle scatole.

Quella battuta piuttosto volgare avrebbe dovuto turbarlo, e la mancanza di rispetto farlo arrabbiare, e invece gli venne solo in mente che forse era la prima volta nella vita che udiva pronunciare parole simili da una donna. Inoltre, la frase sembrava provocare sul suo pene, lì, nella fredda brughiera, lo stesso effetto che certe altre gli facevano in camera da letto.

Si mise una mano sul cuore, come lei l’avesse profondamente ferito. — E pensare che sono venuto qui con offerte di pace, per tenervi ben nutrita e al caldo. Immagino di dovermi già considerare fortunato che abbiate mancato il bersaglio. Avete fame, bonny?

— Non voglio e non mi serve niente da voi. — La sua espressione fredda divenne addirittura gelida, gli occhi sembravano schegge di ghiaccio. — È difficile che manchi il bersaglio. Io non ho sparato al cane, ma al di sopra di quella bestiaccia. Già che siamo in argomento, dovreste rallegrarvi di non essere in America... laggiù potrei sparare a voi per violazione di proprietà privata.

— Potreste farlo anche qui — la rassicurò Calybrid con rughe maliziose intorno agli occhi.

Divertita, lei annuì. — Buono a sapersi, Cal.

“Cal?” Gavin fece una smorfia.

Tirato indietro il grilletto, Alison puntò la pistola al centro del petto di Gavin. — Mi sono sempre chiesta se voi aristocratici versate sangue blu, quando venite feriti.

Lottando in egual misura contro l’eccitazione e l’antipatia, lui fece appello al proprio sorriso più affascinante. — Mi arrendo, fanciulla. Mi arrendo. — Ridacchiò. — Visto che saremo vicini, sono venuto con la bandiera bianca... della resa. Magari potrei essere assunto per aiutarvi a radunare il bestiame. — “Il mio bestiame” precisò tra sé. — E poi potremmo bere un bicchiere insieme e mangiare qualcosa davanti al fuoco.

— Cosa ne sapete voi di bestiame da radunare? — chiese lei, sarcastica.

In effetti, a pensarci bene... non molto. Però, se lo faceva lei, non doveva essere poi tanto difficile.

— Sarebbe il caso di conoscerci meglio, bonny.

— Chiamatemi “signorina Ross”, oppure niente. E state attento: io so di voi tutto quello che mi serve sapere, lord Thorne. — Difficile non cogliere il disprezzo di cui ammantò il titolo.

Gavin si sforzò di non perdere la calma. Aveva una certa reputazione riguardo... alle donne, che di sicuro non serviva a ingraziarlo ai suoi occhi. Tuttavia si chiese come lei avesse potuto ottenere quelle informazioni, lì in quella zona selvaggia. Improbabile che Calybrid e Locryn avessero spettegolato, e per nulla al mondo Callum avrebbe sparlato di lui.

— Ah, davvero?

— Assolutamente sì. Siete un uomo privo di scrupoli, un noto dongiovanni, un libertino che non esita a sedurre donne sposate.

Gavin sapeva che negarlo sarebbe stato una follia, perché lei non era una stupida. Preferì non contestarla e adottare invece un’espressione maliziosamente contrita. — Be’, qualcuno deve pur farlo, no? Non so quanti uomini seducano le loro mogli!

Samantha riprese a parlare come se lui non avesse aperto bocca. — Un secondogenito geloso, costretto a lavorare nella distilleria del fratello maggiore per evitare che il proprio castello gli crolli intorno.

Gavin si sforzò di non sobbalzare, perché in effetti la freccia aveva colpito quasi nel segno. — Dimenticate di parlare di tutte le vergini che ho deflorato.

La battuta non parve divertirla. — Non crediate che io non sappia esattamente perché volete la mia terra. Comunque, non l’avrete. Quindi, meglio che vi togliate subito dai piedi.

Quel continuo ricorso a frasi forti strappò reazioni divertite ai presenti. Ripresosi dallo shock iniziale, Gavin dovette reprimere la risata che gli faceva fremere le labbra.

— E, secondo voi, qual è la ragione del mio interesse?

— Siete un Mackenzie, e i Mackenzie da generazioni vogliono sottrarre queste terre alla famiglia Ross.

— E se vi dicessi che io non sono un Mackenzie?

Lei sbuffò. — Conosco la verità, come tutti quanti.

— Cioè, mio padre era un Mackenzie — ammise lui. — Laird Mackenzie, e anche mio fratello Liam. Ma io ho attivato il processo di emancipazione dal clan, se sapete cosa questo significa.

Con un’occhiata diffidente Samantha abbassò la pistola sotto il peso della curiosità. — E perché mai fate una cosa del genere?

— Le ragioni sono numerose, e preferisco tenerle per me, ma sappiate che tra queste c’è la morte di vostro padre.

— Ah. — Lei batté le palpebre per nascondere il dubbio, ma era il segno di debolezza che Gavin stava aspettando. E allora si fece sotto.

— Quindi, vedete, signorina Ross, che vendermi Erradale non significherebbe consegnarla al nemico, ma al nemico del vostro nemico... e questo non ci rende dunque amici?

Si accorse di avere commesso un errore ancor prima che lei gli puntasse contro la pistola e premesse il grilletto.

Ancora una volta lo sparo atterrì tutti. Perfino Callum, che arrivò al galoppo.

Raggelato, Gavin passò in rassegna il proprio corpo per rilevare eventuali dolori o sanguinamenti. Non trovandone, tirò un profondo respiro di sollievo.

Quella era una scema, una pazza. Un’arpia dal grilletto facile senza un briciolo di buonsenso.

— Questa volta ho mancato il colpo. — Riarmò la pistola. — Non succederà di nuovo. Ora. Toglietevi. Dalla mia terra. Maledizione.

Gavin non aveva mai sentito tanta caustica gravità in una voce femminile. — Attenta, fanciulla. — La furia aveva preso il posto dello stupore iniziale. — È meglio non avermi come nemico.

— Ho già avuto dei nemici in passato. — La pistola rimaneva all’altezza del cuore del conte. — E sapete cosa ho imparato, lord Thorne?

Lui cominciava a detestare il modo in cui pronunciava il suo nome.

— Che sono quelli più vicini a noi che bisogna temere. Oltre a quelli che cercano di diventare nostri amici solo per interesse.

Gavin incrociò il suo sguardo, ma lei non distolse gli occhi neppure per un secondo. Aveva il respiro regolare, e le iridi limpide e fredde come il loch Lomond.

Per una volta nella vita, non gli venne in mente nessuna replica spiritosa.

La ragazza, in effetti, aveva ragione. Lui aveva imparato la stessa lezione nel modo più terribile.

Si chiese chi l’avesse insegnata a lei. Forse la stessa persona che aveva provocato il dolore visibile sotto la freddezza del suo sguardo.

Callum si accostò, ponendosi strategicamente davanti alla pistola. Sotto la barba era difficile sapere se sorrideva o se era corrucciato, ma i suoi occhi misteriosi erano increspati agli angoli. — È un lavoraccio scavare una fossa nelle Highlands dopo che è calato il gelo notturno — osservò con la voce gravata da una disarmante cadenza irlandese.

— Giusta osservazione — concordò Alison. — Allora buttiamolo in mare.

Questa volta Gavin colse senza ombra di dubbio il divertimento dell’amico.

Callum finse di valutare quell’ipotesi. — Sì, mi sembra ragionevole, però dimenticate che è un conte. Si sentirà la sua mancanza.

Lei inarcò un sopracciglio. — Ne siete sicuro?

— Be’, quantomeno mancherà a sua madre, che vive con lui nel castello di Inverthorne, dove mio padre è capo stalliere. — Callum alzò le ampie spalle nascoste da un mantello di pelle di foca.

Samantha arricciò il naso e abbassò la fronte. — Vivete ancora con la mamma?

— Per la verità è lei che vive con me — fu l’irritata risposta di Gavin. — Nel mio castello. — Come mai dava spiegazioni a quella ragazza ossuta, cattiva, matta? Non ricordava l’ultima volta che si era arrabbiato tanto da...

Be’, dallo scontro con il fratello.

— Permettetemi di riportarlo a Inverthorne — suggerì Callum.

— Permettetemi? — ripeté Gavin, esterrefatto.

Il Mac Tíre si strinse di nuovo nelle spalle. — Intendevo passare a trovare mio padre.

Lei annuì rinfoderando la pistola. — Se vi trovo di nuovo sulle mie terre, Thorne, neppure vostra madre riconoscerà il vostro cadavere.

Si allontanò al galoppo prima che Gavin, di solito spiritoso e pronto alla battuta, riuscisse a risponderle per le rime.

— Brutto carattere — commentò, pur sapendo che lei non poteva certo udirlo. Voltò il cavallo per affiancare il Mac Tíre con pensieri turbinosi. Non aveva mai incontrato una persona come Alison Ross.

L’amico lo tacitò con un cenno della mano. — Ma no, è una a posto.

— E tu, Callum?

— Mi ha preparato la colazione — disse l’enigmatico eremita a mo’ di spiegazione. Gavin si accorse che gli occhi dorati dell’amico lo evitavano. C’era qualcosa che il Mac Tíre non gli diceva, e sicuramente riguardava la sgradevole Alison Ross.

— In un modo o nell’altro, Erradale sarà mia — giurò a se stesso, spingendo Demetrius al galoppo. Quello non era il momento di agire d’impulso, come la signorina Ross sembrava indurlo a fare. Aveva bisogno di riflettere, mettere a punto un piano, prendere tempo perché quella bella ragazza, anche se aveva imparato a tenere a bada amici e nemici, forse non aveva vissuto abbastanza a lungo da imparare una lezione ancor più preziosa.

Mai sottovalutare la furia di un uomo paziente.
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Cara Alison,

allego i documenti del vostro procuratore da presentare al magistrato, in base ai quali dovrete mantenere la residenza a Erradale non meno di un anno. Spero che la cosa vi stia bene. Ho sentito che la proprietà è in cattive condizioni, senza un Ross a prendersene cura, ma oserei dire che a questo punto è preferibile all’alternativa americana, in particolare dopo quello che è ormai conosciuto come il “massacro dei Masters”.

Poiché siete stata lontana dalla Scozia tanto a lungo, ho pensato di rinfrescarvi la storia della vostra famiglia perché la possiate usare contro i nostri avversari. Anche se notoriamente gli highlanders sono legati al proprio clan, il nome della famiglia Mackenzie di Wester Ross è stato macchiato dal precedente laird, Hamish Mackenzie. Come sapete, fu lui a uccidere in duello vostro padre. A differenza del West americano, i duelli sono illegali in Inghilterra da una quarantina d’anni, ma gli highlanders tendono a conservare le loro tradizioni.

Il nome di nascita di Gavin St James, lord Thorne, è Gavin Mackenzie. È figlio di Eleanor, seconda moglie di laird Hamish Mackenzie. Non divenne conte secondo la linea dinastica dei Mackenzie ma tramite la famiglia della madre, i St James, in quanto il prozio morì senza figli, e quindi Inverthorne passò da Eleanor al suo primogenito. È risaputo che Hamish Mackenzie sposò Eleanor per ottenere il controllo di Inverthorne, dopodiché mise gli occhi su Erradale.

Lord Thorne non è famoso per essere violento e crudele come il padre, ma è un noto libertino, privo di scrupoli. Dopo che una relazione non troppo nascosta con la prima moglie del fratello maggiore, Liam Mackenzie, si concluse con il suicidio di lei, lord Thorne se l’è spassata con varie signore per tutto l’Impero e parte del Continente, in una frenesia edonistica senza pari dai tempi di Caligola. Malgrado sia in aperto contrasto con laird Mackenzie, marchese di Ravencroft, dirige la distilleria Ravencroft, poiché, alla morte misteriosa del padre, lui ereditò poco meno della metà dell’impresa. Credo che sia questa la ragione per cui condivide l’interesse paterno per Erradale.

La vostra presenza dovrebbe vanificare le sue pretese su Erradale, quindi trattenetevi lì quanto volete; addirittura per sempre, se lo desiderate. Possiamo scriverci, anche se dubito fortemente di rimettere piede nelle Highlands. Fate come preferite. Se riuscirete a ricavare profitti sufficienti per comprare le terre, sono pronta a dare priorità alla vostra offerta.

Di recente laird Liam Mackenzie ha concluso una lunga carriera militare, nel corso della quale si è distinto per l’eccezionale brutalità che gli è valsa il soprannome di “Demonio delle Highlands”. Nei pochi, brevi anni dacché ha ripreso la funzione di laird, non ha mostrato alcun interesse per Inverthorne o per Erradale, quindi non credo che corriate rischi da parte sua.

Tuttavia vi metto in guardia, Alison: per la vostra incolumità, evitate di mettere piede nel castello di Ravencroft. Vostra madre mi disse che è un posto indicibilmente pericoloso.

Vi scriverò presto più a lungo, cara amica.

Vostra Grant Rollins

(Così mi chiamerò, a Dio piacendo, quando riceverete questa mia.)



Se Samantha avesse dovuto compilare un elenco delle cose che più detestava, cavalcare in gonna sarebbe venuto subito dopo gli stupratori, le persone crudeli verso bambini e animali e i signori delle Highlands belli e arroganti.

Gli assassini un tempo erano ai primi posti nell’elenco... ma forse era il caso di ripensarci, visto che ormai anche lei rientrava nella categoria.

Anziché cavalcare a pelo, quel giorno aveva scelto una sella per evitare di sporcarsi la gonna sul dorso del cavallo. Aveva attraversato la brughiera di Erradale sul castrone baio diventato il suo preferito, ripetendosi mentalmente quello che avrebbe detto davanti al magistrato.

Quel mattino aveva indossato l’abito più elegante, di lana blu foderato di seta, aveva raccolto i folti capelli in un ordinato chignon sulla nuca e, nel tentativo di sistemare un cappellino elegante, si era graffiata la testa con uno spillone. Lo specchio opaco su un antico cassettone aveva confermato quanto già sapeva: non sarebbe mai parsa una gran dama.

Alison Ross, la vera Alison Ross, era sicura di sé e deliziosa come lei non avrebbe mai potuto sperare di essere. Certo, sapeva centrare un bersaglio mentre andava al galoppo, riparare una staccionata, marchiare un’intera mandria, aiutare una mucca a partorire, ma non sarebbe mai riuscita a scivolare su un pavimento con una tale leggerezza da dare l’impressione di non muovere neppure i piedi sotto le balze delle sottane. Non era fatta per brillare più luminosa delle gemme donate da decine di corteggiatori. Non era delicata, alla moda o raffinata.

Era solo la magrissima Samantha Masters.

“Le donne mi piacciono in carne, simpatiche e carine, oppure magre, sveglie ed esuberanti” ripeteva sempre Bennett con quel suo mezzo sorriso sghembo.

Be’, lei apparteneva senz’altro alla seconda categoria, si disse, mentre la solita fitta di dolore le toglieva il fiato al pensiero del marito morto.

Non aveva mai avuto a disposizione tanto cibo da mettere su carne; mostrarsi simpatica non l’aveva portata da nessuna parte in Nevada, e quanto al fatto di essere carina... Sì, qualche volta l’avevano definita così, ma più spesso le dicevano che era in gamba, oppure attiva, agile, una gran lavoratrice. Più probabile che gli uomini la lodassero per il modo in cui cavalcava o sollevava una balla di fieno che per come riempiva un vestito.

Bennett non pareva farci caso. Affermava che il suo dolce viso compensava i fianchi troppo magri.

La cosa più bella che le avessero mai detto.

Lui elogiava i suoi capelli lunghi e folti, e le chiedeva sempre di scioglierli quando era nuda. Glieli portava sul seno e vi strofinava dentro il viso mentre le stava sopra.

Il desiderio di fuggire dal ranch in cui era cresciuta, e dalla famiglia Smith, era stato talmente disperato che aveva interpretato come complimento ogni parola pronunciata da quel bell’uomo.

Ora... cupi sospetti e dubbi offuscavano ogni buon ricordo di lui.

Raggiunta la sommità di Gresham Peak, trovò la strada che dalle sue terre portava a Inverthorne. Avrebbe voluto che a farle trattenere il fiato fosse soltanto la vista di tanta bellezza selvaggia, oppure le spire di pietra grigioazzurra del castello protese al di sopra dell’antica foresta, e invece, in momenti del genere, quando non lavorava, nella sua mente turbinavano migliaia di timori inquietanti.

Tutti dolorosi.

Durante il fidanzamento Bennett era tornato a casa insieme a Boyd e Bradley la settimana dopo aver venduto la mandria degli Smith, con il denaro in mano. Era davvero rimasto a macellare il bestiame, come affermava? Quello che gli aveva lavato dai vestiti era davvero sangue bovino, oppure era stato un massacro di altro genere?

La notte precedente Samantha era rimasta sveglia a ripensare al giorno in cui gli aveva sbattuto sotto il naso la camicia che odorava di profumo, chiedendogli spiegazioni. Erano sposati da quattro mesi, allora. Lui si era messo a ridere, elogiando la sua possessività. Le aveva spiegato pazientemente che qualsiasi albergo di Reno offriva anche delle prostitute, che si riempivano di profumo.

“Impossibile arrivare in fondo a Main Street senza puzzare come un damerino francese.” Con una risata l’aveva presa e sbattuta sul letto. “Mica si può pretendere che tutte le donne odorino di buono e di pulito come te, tesoro!”

Un’altra volta, quando gli aveva trovato delle inconfondibili macchie di rossetto sul colletto, Bennett aveva ammesso con imbarazzo di aver prestato la camicia più bella a Bradley, perché potesse andare al saloon e scegliere una delle donne che ci lavoravano.

Non le era mai venuto in mente che fosse un bugiardo.

Quando l’aveva convinta a scappare il giorno del suo ventesimo compleanno, lei l’aveva visto come il cavaliere nella lucente armatura che la salvava dal destino di diventare la terza moglie di un anziano mormone.

Poi Bennett aveva rubato il bestiame degli Smith, e lei l’aveva aiutato, convinta che se lo meritassero dopo averla sfruttata fin dall’età di sette anni, senza farsi scrupolo di venderla in seguito a un vecchio libidinoso.

Quando lui era diventato un fuorilegge e l’aveva costretta a seguire la sua strada, lei aveva davvero creduto che per gente come loro non ci fosse più spazio nel settore dell’allevamento, finito ormai nelle mani di ricchi proprietari terrieri finanziati dal governo. I fratelli Masters avevano dichiarato che per loro era impossibile tirare avanti come avevano fatto fino a quel momento; parlavano di tirannia, sostenendo di essere come Robin Hood che sottraeva i guadagni illeciti agli oppressori per creare qualcosa che avrebbe fornito lavoro ai contadini espropriati e a quelli che si erano visti sostituire dalle macchine.

— Sarai pure snella e impertinente, Sam, ma non sei tanto intelligente — disse a se stessa.

Una donna intelligente non sarebbe finita in quel terribile pasticcio.

— Chi è Sam?

— Oh, dann...! — Puntò la pistola sull’intruso prima di finire di pronunciare l’imprecazione.

Alla vista dell’arma, Callum alzò le mani. — Scusate se vi ho spaventato, ragazza! — le rivolse un sorriso conciliante. — Pensavo che un intero reggimento mi avesse sentito trottare fin qui, ma solo nell’avvicinarmi mi sono reso conto che stavate conversando con i vostri fantasmi.

Ancora una volta Samantha fu colpita dalla raggelante perspicacia di quegli occhi dorati. Si chiese se fosse giovane sotto lo strato di sabbia nera che lui si stropicciava in faccia sostenendo che lo proteggeva da sole e freddo. Forse era anche un bell’uomo. Lo sguardo spiritato nascondeva una pena segreta, come quella di un’anima che aveva visto tutto quello che c’era da vedere e non voleva più vedere altro. Eppure, qualcosa in lui sembrava tanto... vitale, per così dire. Forse perché si muoveva con l’agilità di un uomo nel fiore degli anni.

— Fantasmi? — Samantha lo guardò con aria interrogativa, rinfoderando la pistola.

— Stavate parlando a qualcuno di nome Sam.

— Sono io Sam. Così mi chiamano in America. Stavo parlando a me stessa.

— Sam? — ripeté lui, scettico. — Come si arriva a Sam da Alison?

— E come si passa da William a Bill, o da Richard a Dick?

— Giusto. — Gli occhi di Callum le percorsero il vestito più con curiosità che con interesse maschile.

— Grazie del pesce che mi avete lasciato. Senza i vostri piccoli regali avrei dovuto macellare una mucca per sopravvivere. E sono ben contenta di averlo potuto evitare.

Lui annuì, dandole l’impressione di comprendere cosa intendesse, al di là delle parole. Samantha apprezzava le cibarie che Callum le lasciava sul gradino di casa la mattina, ma non intendeva sentirsi in debito con lui se le avesse chiesto in cambio dei favori.

— Ero diretto a Inverthorne per fare visita a mio padre, e ho notato che voi stavate andando verso Gairloch vestita per la chiesa... o forse per un matrimonio?

Samantha scoprì di apprezzare quell’uomo solitario. Aveva doti sociali che in genere non ci si aspettano da un eremita. Le piaceva il suo modo di comunicare. Se voleva sapere qualcosa, lo chiedeva senza tanti giri di parole.

— Sto andando dal magistrato — spiegò lei. — Ricordate le lettere e i documenti che avete gentilmente ritirato per me a Gairloch il giorno prima del nostro piccolo... incontro con lord Thorne?

— Sì. — Malgrado l’automatismo della risposta, Samantha percepì della tensione in quelle spalle coperte dall’immancabile mantello, e forse anche un acuirsi dell’attenzione.

— Be’... — Lei esitò un momento, poi pensò di non rivelare un grande segreto. — Sono i documenti che devo presentare al magistrato per conservare Erradale.

— Capisco. — Callum guardò verso Inverthorne. — Mi pareva che ci fosse anche la lettera di un’amica.

— Sì, mi mancano tanto gli amici americani. Hanno promesso di scrivermi per evitare che mi senta sola.

Dopo aver letto la lettera di Alison Ross, Samantha si era di nuovo congratulata con se stessa per non avere sparato a lord Thorne quando lui aveva sconfinato nelle sue terre.

Forse, se fosse stata fortunata, le sarebbe capitata un’altra occasione.

Prima, però, doveva mantenere una promessa. Se Alison era tanto gentile da prestarle le sue terre, lei aveva il dovere di proteggerle con la vita... per quel che valeva la sua vita.

— Lo conoscete questo magistrato, Callum?

Il Mac Tíre annuì. — Siamo cresciuti insieme fin da bambini.

La notizia le parve incoraggiante. — Qualche consiglio su come procedere?

Lui rifletté un attimo prima di rispondere: — Mantenete la calma, cosa che a qualcuno riesce difficile davanti al magistrato. E ricordatevi che, anche se l’incontro avviene in un ufficio, in un luogo civile, noi uomini, in particolare noi delle Highlands, siamo poco meglio delle bestie.

Samantha rifletté un momento. — Perché mi aiutate, Callum? Non siete amici voi e Thorne?

Anziché guardarla, lui si voltò verso l’Atlantico, a ovest. La sua espressione sarebbe stata misteriosa anche senza la sabbia nera e l’ombra del cappello. — Sì, siamo amici e lo saremo sempre, però io penso che questa terra appartenga ad Alison Ross, e vi aiuterò a conservarla.

— Grazie. — Samantha si sentì colmare di una gratitudine di cui non si credeva capace.

Lui si limitò a rispondere con un cenno del capo per poi scomparire sul destriero scuro tra i boschi di Inverthorne.

Ogni sentimento benevolo di Samantha verso l’eremita si dissolse al momento del suo arrivo davanti all’ufficio del magistrato di Gairloch, quando lesse il nome sulla targa.

“Magistrato e giudice di pace. Lord Gavin St James, conte di Thorne.”
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Gavin non alzò neppure gli occhi quando qualcuno spalancò la porta con tanta forza da farla sbattere contro il muro.

Sapeva benissimo chi era. La stava aspettando.

Nel sentire il battito del cuore accelerare insieme al respiro, posò la penna per timore che il tremito della mano rivelasse la sua reazione.

Alison Ross irruppe nell’ufficio con la grazia e la delicatezza di un cervo in calore che vuole caricare il rivale.

E tuttavia lo sorprese il pensiero di quanto fosse stato impaziente di incrociare le corna con lei.

Dal momento in cui aveva scorto il suo nome sulla pratica, non era più riuscito a combinare nulla. Aveva concesso poche udienze, rinviato la maggior parte e dato ordine al segretario di lasciargli libero il resto del pomeriggio in attesa che la giovane si presentasse alle due e mezza.

Solo all’ora di pranzo aveva identificato l’inquietante sensazione che lo turbava riguardo alla bella Alison Ross. Iniziava con un vago, fastidioso disagio per diventare qualcosa di molto più travolgente.

Fame.

Nell’arco di due intense interazioni con lei era passato dal desiderio di portarsela a letto per ottenere quello che voleva al desiderio di portarsela a letto sopra ogni altra cosa.

Sopra ogni altra cosa eccetto Erradale, però.

— Cosa diavolo sarebbe questo mucchio di fesserie? — Con uno scatto della mano priva di guanto, la giovane sbatté sulla scrivania il documento che le era stato consegnato dal segretario, dietro suo ordine.

— Ah, bonny. — La salutò con il calore che avrebbe riservato alla nipote preferita o all’amata madre, sapendo di irritarla al di là della sua apparente, limitata capacità di autocontrollo. — Sempre cordiale come un porcospino messo all’angolo, ed educata come un tasso, a quanto vedo.

— Vi ho detto di non chiamarmi in quel modo — sibilò lei. — Io mi chiamo... mi chiamo... — La voce si spense quando lui si alzò dalla scrivania.

Nel vedere sciogliere il ghiaccio nei suoi occhi in liquide pozze azzurre, Gavin comprese... che anche lei aveva voglia di portarselo a letto.

Lesse il desiderio in ogni piccola reazione del suo corpo, subito duramente repressa: le pupille si scurirono dilatandosi e le palpebre si abbassarono; le labbra carnose si socchiusero prima che i denti fossero serrati con stizza.

“Ottimo” pensò Gavin; dunque, non aveva perduto il proprio tocco magico.

Vide allargarsi le narici del bel nasino, il che, a ben pensarci, poteva indicare rabbia oltre che eccitazione.

E con la bella Alison Ross sembrava che le due cose andassero mano nella mano.

— Avete dimenticato il vostro nome, bonny? Non agitatevi, succede spesso quando una ragazza straniera posa per la prima volta gli occhi su un highlander nell’abbigliamento tradizionale. — Indicò la giacca e la piccola borsa di cuoio sul kilt. — Riconoscete il plaid, ragazza? Dovreste!

Si attendeva una reazione furibonda davanti a quel suo ostentare i colori dei Ross, e invece lei distolse lo sguardo. — Io... io credevo di comparire davanti al magistrato in tribunale... con testimoni... non qui... nel vostro ufficio.

Gavin socchiuse gli occhi. Possibile che si fosse americanizzata al punto da non riconoscere più i colori del proprio clan?

Incredibile. Il cinismo gli sussurrò che forse l’astuta ragazza era meno manipolabile del previsto. Forse voleva indurlo a sottovalutarla, e nascondeva le proprie intenzioni dietro una maschera di veemenza.

— Ho pensato che sarebbe stato più utile a entrambi incontrarsi in privato per discutere di questo... nuovo dato che ho scoperto. — Non gli sfuggì il suo indietreggiare quando lui girò intorno alla scrivania per posare la mano sui documenti da lei sbattuti giù come il proverbiale guanto.

— Sembra che ci sia qualche controversia sull’acquisto di Erradale da parte del vostro bisnonno, sir James Ross. Secondo queste carte, lui prese Erradale in affitto dal clan Mackenzie per novantanove anni. Il 1° gennaio 1881 dovrete pagare mille sterline se volete che per altri cento anni le terre non finiscano nelle mani dei Mackenzie.

— E se non pago? — Lei squadrò le spalle sotto la bella mantella di pelliccia.

— Dovrete cedere Erradale a laird Mackenzie.

— Maledizione. Maledizione. Maledizione.

Le vibrazioni della sfilza di imprecazioni gli scivolarono sulla pelle provocandogli una inaspettata reazione del pene. — Tutte le americane parlano in questo modo o è solo una vostra caratteristica?

Lei ignorò la domanda. — Questo, però, non vi aiuta affatto. Avete detto voi stesso di non essere più un Mackenzie, quindi le terre passerebbero non a voi, ma a vostro fratello.

Forse non era una signora, ma non era neppure una stupida.

— La procedura di emancipazione sarà molto lunga. — Gavin si strinse nelle spalle. — Quindi, tecnicamente, io sono ancora parte del clan Mackenzie. A dispetto delle nostre divergenze, Liam non sa che farsene di Erradale, e non vorrà pagare le tasse sulle terre. Sarà ben felice di accettare la proposta di cedergli in cambio la mia parte nella distilleria. Si libererebbe di due palle al piede in un colpo solo.

— Io ho un atto di vendita che smentisce la validità di questo cosiddetto contratto d’affitto. — Glielo sventagliò davanti, tirandolo via bruscamente quando lui fece per prenderlo. — Comunque, ci rivediamo in tribunale. Ditemi dove e quando.

Gavin le rivolse un sorriso dolce come il miele, e altrettanto gradevole. — Dovrete produrre tutte le prove contrarie, e perorare la vostra causa davanti al magistrato.

Lei inarcò le sopracciglia in un’adorabile espressione corrucciata. — Ma... siete voi il magistrato.

— Oh — fece lui con finto stupore. — Proprio così.

Nel vederla avvampare, Gavin si chiese fin dove nel suo esile corpo si fosse diffuso quel delizioso rossore.

— Sporco imbroglione! — Le carte nelle mani le impedivano di stringere i pugni, come sempre faceva nelle esplosioni di collera.

— Io non scrivo le leggi, le applico. — Gavin fece un inchino per sottolineare l’affermazione.

— Questo è un conflitto di interessi, e lo sapete benissimo!

— Qui si dà meno peso che in America a cose del genere. È normale che i servitori della Corona godano di qualche beneficio.

Nel vederla incurvare le spalle prima squadrate con superbia, lui colse un guizzo di panico dietro l’espressione sconfitta. — Deve pur esserci qualcosa che si può fare — disse Samantha, più che altro a se stessa.

— Se voi non foste una Ross e io non fossi un Mackenzie, sareste tentata dalla mia proposta di vendermi Erradale?

Lei lo guardò con diffidenza. — Io... non saprei.

Gavin mosse un cauto passo avanti, poi un altro, vedendo che lei non si ritraeva. — Il semplice fatto che i nostri padri fossero nemici non significa che dobbiamo esserlo anche noi. — Allungò la mano per ravviarle dietro l’orecchio una serica ciocca di capelli. Quel gesto era straordinariamente intimo... quasi... naturale. — Potete sempre vendere a me, bonny, e andarvene come una signora ricca, anziché in rovina.

La giovane si morse il labbro inferiore come se soppesasse quelle parole.

Santo cielo, come avrebbe desiderato assaporare quel labbro!

— Questo non è... giusto, e neppure corretto — mormorò lei debolmente. — Mi avete messo con le spalle al muro.

— Non ancora — le sussurrò Gavin all’orecchio. — Ma se servisse per convincervi a vendere, potrei...

— Il vostro arrogante tentativo di seduzione mi lascia indifferente. Non ci casco. — Samantha afferrò le carte abbandonate sulla scrivania e gliele brandì davanti come un’ascia pronta a infliggere il colpo mortale. — Sapete che cosa potete farci con queste?

— Il modo corretto per rivolgersi a un magistrato è “Vostro Onore” — la corresse lui, incrociando le braccia sul petto.

— Bene, allora. — Lei prese un respiro profondo. — Sapete che cosa potete farci con queste, Vostro Onore? Non otterrete Erradale con un negoziato a porte chiuse o trattandomi come una sgualdrina da quattro soldi. Vi renderò la vita difficile.

Mentre ascoltava quelle parole, Gavin continuò ad avanzare, finché lei non si ritrovò con la schiena contro la porta dell’ufficio.

— Può darsi. — Si sentiva come un leone pronto a balzare su una gazzella. — A quanto pare, bonny, nessuno dei due è incline a tirarsi indietro in uno scontro.

Le sfiorò il fianco nell’allungare la mano per aprire la porta. Chinandosi, lei gli passò sotto il braccio, ma non senza perdere il cappello.

— Siete un vero bastardo. — Gli strappò di mano l’accessorio vezzoso che lui si era affrettato a raccogliere.

— Non avete idea di quante volte me lo senta dire, malgrado io sia un figlio legittimo.

— No, non ne ho idea. — Samantha girò sui tacchi e marciò a passo deciso davanti al segretario, rimasto a bocca aperta.

Gavin represse l’inquietante impulso di richiamarla mentre concentrava lo sguardo sul furioso ondeggiamento delle sue gonne. Tornò alla scrivania senza riuscire a pensare ad altro che a quei calzoni blu con cui l’aveva vista cavalcare qualche giorno prima. Quelli che le sembravano dipinti addosso come una seconda pelle.

Blu, come il fuoco nei suoi occhi

Fu allora che gli venne in mente che la fiamma blu è quella più calda.

— Io con voi non parlo. — Samantha chiuse la porta con violenza, la riaprì, strappò dalla mano di Callum i fagiani spennati che lui le porgeva e la sbatté di nuovo.

— Ho portato il sale — disse lui attraverso la serratura. — E anche il rosmarino fresco, e il finocchio selvatico che cresce vicino alla scogliera. Però entrano solo se entro anch’io.

Lei avvertì l’acquolina in bocca al pensiero della succulenta selvaggina condita, ma non si decise a offrire riparo a Callum dalla pioggia battente finché dal buco della serratura le arrivò la voce tremula del povero Calybrid.

— Con noi non siete arrabbiata, vero? Perché mi viene la nausea all’idea di un altro inverno di stufati di Loc. Potrei dare di matto.

Samantha non riuscì a sentire bene la replica di Locryn, ma colse qualcosa come: “Allora cucina tu”.

Con un sospiro da vittima fece scorrere il chiavistello e si spostò di lato per consentire al piccolo drappello di disadattati di sporcare di fango e nevischio l’antico atrio.

Grazie alle gomitate e alla tenacia, Calybrid riuscì a entrare per primo, con le ginocchia nodose sotto il kilt rosso e oro. Bianche ciocche ribelli sbucavano dall’inseparabile berretto scozzese, e la solitaria striscia di barba sul mento faceva colare acqua sul maglione di lana. Il tutto, unito alle lunghe sopracciglia cespugliose, dava un significato letterale al termine “vecchio caprone”.

Locryn, d’altro canto, vantava gambe altrettanto secche, che si incurvavano sotto un busto a forma di mela, con spalle forti e robuste. Samantha pensò che aveva il più bel faccione mai visto, e per questo la sua pignola scontrosità non mancava mai di sorprenderla e divertirla.

Lui la guardò con aperto scetticismo. — Cucinare il fagiano non è affare da poco — disse. — Forse dovrei farlo io.

Calybrid gli mise le mani sulle spalle per guidarlo verso il focolare acceso nella sala, dove Samantha aveva sistemato uno spiedo. — Perché non aggiungi torba e trucioli di cedro, così ci godiamo un bel fuocherello?

Distratto dalla prospettiva di scaldarsi davanti al camino dopo una camminata sotto un temporale invernale, Locryn bofonchiò un: “Bene”.

Quella era diventata la loro routine serale. Alla fine di una lunga giornata passata a badare al bestiame, gli uomini si disperdevano solo per ricomparire dopo il tramonto, richiamati dal fumo del camino della grande sala.

Calybrid mormorò sottovoce a Callum e a Samantha: — L’ultima volta che ha cucinato un volatile, per una settimana l’ho espulso con violenza, se capite cosa intendo. — Il tremito melodrammatico fu interrotto dal tonfo degli indumenti bagnati buttati sul pavimento di pietra.

— Puoi mangiare fuori con le mucche, se intendi farla ovunque come loro — gridò Locryn.

— Io raccolgo sempre tutto prima di uscire; vero, Sam?— Calybrid non aspettò la risposta. — Quindi ficcati in bocca uno di quei mattoni di torba, se hai intenzione di rompere le scatole tutta la sera.

Divertita, e al tempo stesso perplessa, Samantha si sporse a sussurrare all’orecchio di Callum: — Battibeccano come una vecchia coppia. Chi è il marito e chi la moglie?

La piacevole, cavernosa risata di Callum non fu molto diversa dal rombo del tuono sulle Ebridi in lontananza. — Questo è oggetto di grandi discussioni tra me e Thorne.

In quel momento le venne in mente quanto fosse arrabbiata con il bell’eremita, che rispose al suo sguardo risentito con un’occhiata contrita.

— Supponevo che sapeste chi fosse il magistrato. — La barba sale e pepe si aprì in un sorriso dispiaciuto.

— Be’, noi in America abbiamo un detto sulle supposizioni — commentò lei, accettando l’offerta di pace di erbe aromatiche e sale prima di chinarsi a mettere sul fuoco lo spiedo con i volatili.

— E cioè? — Gli intelligenti occhi dorati di Callum brillarono divertiti. Lo conosceva benissimo quel detto, e lo sapevano entrambi.

— Che rischiano di farti fare delle pessime figure.

— Vero, ragazza. Giustissimo. — La sua risata profonda si armonizzò con quella melodiosa di Samantha, e la riscaldò quanto la legna che lei aveva finito di tagliare appena prima che scoppiasse il temporale.

L’aveva aiutata immaginare che ognuno dei ceppi fosse il viso compiaciuto di lord Thorne.

E allora con l’ascia li aveva spaccati con facilità e grande soddisfazione.

Maledetto quel mento perfetto con tanto di fossetta, e quello stupido modo di arrotare la “erre”. L’arrogante bastardo sapeva benissimo l’effetto che aveva sulle donne. Capiva esattamente come trarre il meglio dal proprio agile corpo predatore e dal sorriso malizioso.

Ma lei non ci sarebbe cascata, si disse Samantha mentre cucinava. Non questa volta.

— Intuisco che l’incontro con Thorne non è andato bene — osservò Callum, interrompendo le sue elucubrazioni.

— Pare che abbia trovato un contratto d’affitto di cent’anni fa che smentirebbe l’atto di vendita. Anche se resta da vedere quale dei due sia falso. A me sembrano validi entrambi.

— Forse sarebbe il caso che consultaste un notaio.

Lei annuì. Ci aveva pensato, ma non sapeva se il denaro che le aveva mandato Alison costituisse in Gran Bretagna una somma generosa o irrisoria.

— Callum, se volessi scavalcare il magistrato per perorare la mia causa, a chi dovrei rivolgermi?

— All’Alta Corte della Regina, immagino.

— Qui, nella convocazione, dice che prima devo dimostrare davanti al consiglio dei magistrati che l’atto di proprietà dei Ross annulla il contratto d’affitto trovato da Thorne. Ma il magistrato è Thorne. Come può essere giusto o corretto?

— Avete detto “consiglio dei magistrati”?

Samantha alzò lo sguardo dallo spiedo nel cogliere incredulità nel tono di Callum.

— Sì.

Un sorriso spontaneo gli arricciò gli angoli della bocca scoprendo i denti candidi. — Thorne però non vi ha detto che, anche se è lui il principale giudice di pace, il consiglio trimestrale dei magistrati è formato da tre uomini, e la loro giurisdizione va dall’isola di Mull, all’estremo nord, a Lochinver.

— Cosa significa?

— Che è la maggioranza a dettare legge. Basterebbe che due dei tre magistrati votassero in vostro favore.

Samantha rimase a bocca aperta. — Chi altro c’è nella corte?

— Un conte inglese che ha sostituito Hamish il giovane, dopo che venne giustiziato per tradimento. È il conte di Northwalk, mi pare.

— L’Anima Nera di Ben More, volete dire — lo corresse Locryn, nell’aggiungere altra torba al fuoco.

— L’Anima Nera di Ben More? — ripeté lei. — Non molto promettente, direi.

— È proprietario del castello di Ben More, sull’isola di Mull. Non preoccupatevi, ragazza. È noto per essere un giudice ragionevole — la rassicurò Callum. — Si mormora che sia un bastardo di Mackenzie, ma in genere segue le indicazioni del laird.

— Il laird? — Samantha cominciava a sentirsi come un pappagallo traumatizzato. — Volete dire...

— Il Demonio delle Highlands — annunciò Locryn in tono teatrale.

— Laird Mackenzie. — Callum gli lanciò un’occhiata severa mentre Calybrid gli allungava una gomitata nello stomaco. — Noto anche come marchese di Ravencroft. Ha preteso il terzo seggio dopo il ritorno dalle sue avventure all’estero.

Samantha sentì crollare ogni speranza. — Allora siamo completamente fregati. — Soffiò via dagli occhi una ciocca di capelli.

— Non necessariamente — la incoraggiò Callum. — Ravencroft e Thorne raramente vanno d’accordo su qualcosa.

— Perché Thorne è andato a letto con la sua prima moglie?

Il Mac Tíre lasciò cadere lo sgradevole argomento, e questo ricordò di nuovo a Samantha che lui doveva più lealtà all’amico, lord Thorne, che a lei. — Be’, di sicuro quello non ha aiutato — borbottò poi.

Una frase che le aveva sussurrato all’orecchio quel malandrino di Thorne le provocò la pelle d’oca, malgrado il calore del fuoco.

“Il nemico del mio nemico non è forse mio amico?”

— Credete che questo laird Mackenzie possa prendere a cuore la mia difficile situazione? Lo conoscete bene?

Calybrid strappò un pezzetto di pelle bruciata da uno dei fagiani e lo masticò prima che Samantha riuscisse a spingergli via la mano. — Tutti, dal Dorset a capo Wrath, sanno che, per avere il Demonio delle Highlands dalla propria parte, bisogna guadagnarsi la benevolenza di sua moglie — asserì saggiamente il vecchio mandriano.

— Già — concordò subito Locryn. — Se volete la mia opinione, è grazie alle sue grandi... — Allargò le braccia davanti al torace come per sostenere un petto prosperoso.

— Intendete il seno, vero? — fece Samantha, molto divertita. — Non è il caso di evitare certe parole solo perché sono una donna.

— Questo lo sappiamo. Solo che... — Calybrid lasciò la frase in sospeso.

— Forse Cal non vuole che vi sentiate mortificata perché voi siete senza seno — spiegò Locryn.

— Certo che ho il seno. — Samantha incrociò le braccia sul petto visibilmente piatto mentre tre paia di occhi scettici valutavano la sua poco appariscente topografia.

Nel vedere la sua espressione corrucciata, Calybrid si precipitò a spalmare un po’ di balsamo sulla ferita. — Niente paura, Sam. Siete bellissima comunque.

— Sì — concordò Locryn.

— Con occhi colore dell’Alt Dubh Gorm.

— Vero.

— Solo che... nessuno scriverà odi al vostro seno, tutto qui.

— Perché proprio non ne avete — aggiunse Locryn. Precisazione del tutto superflua, secondo Samantha.

Calybrid diede un’altra pacca a Locryn. — Forse non vuoi la cena, caprone che non sei altro.

— Be’, comunque so chi non avrà il petto del fagiano — scherzò lei, strizzando l’occhio alla strana coppia di anziani.

Mentre il suo gruppetto di mandriani mangiava fagiano e verdure selvatiche in amichevole silenzio, Samantha rifletté sulla propria posizione.

Si rese conto di non voler proprio perdere quel posto. In quella settimana di permanenza si era innamorata di Erradale. Il maniero era una specie di dedalo cresciuto in varie direzioni con diverse aggiunte nell’arco di varie generazioni. La grande sala, con le finestre scrostate dal tempo e le pareti in legno e calce, era più spaziosa di qualsiasi baracca in cui lei avesse mai vissuto. L’edificio stesso era più antico del suo paese natale.

Poiché trascorreva le giornate a radunare capi di bestiame sparsi per miglia nelle brughiere costellate di acquitrini e splendidi laghetti, non le rimaneva tempo per curare la casa. E neppure poteva spaccare legna da ardere per l’ampia camera da letto padronale e la grande sala. E così, ogni sera stendeva una serie di morbide pellicce sugli enormi lastroni di pietra davanti al focolare e si lasciava cullare dai fantasmi danzanti proiettati dalla luce del fuoco fino ad addormentarsi. Talvolta, nel destarsi di soprassalto, sentiva incombere su di sé le ombre create dalle braci morenti.

Avevano spesso le sembianze di demoni. Dei suoi peccati.

Dell’uomo che aveva ucciso, l’uomo amato.

Quantomeno l’uomo che pensava di avere amato.

Cominciava a chiedersi come mai, se quello provato per Bennett era stato vero amore, non soffriva poi tanto per la sua morte. Non avrebbe dovuto ricordarlo con maggior rimpianto?

Turbata da quei pensieri, sentì drizzarlesi i capelli sulla nuca. Alzò lo sguardo e vide che Callum la stava studiando con l’attenzione di un cartografo intento a decifrare la mappa di un paese straniero.

— Callum — arrischiò, avendo accantonato le formalità quasi subito dopo il loro primo incontro. — Avete sempre vissuto qui... nelle Highlands, intendo?

— No. Ho viaggiato ovunque, in ogni posto immaginabile, dall’Oriente all’Argentina, fino in America. Sono tornato in Scozia solo di recente.

Samantha arrossì e cambiò argomento, augurandosi che non fosse stato anche a San Francisco. — È comprensibile che abbiate deciso di stabilirvi qui. — Con un gesto circolare indicò il temporale, il mare, le travi dell’alto soffitto, il grandioso camino di pietra. — Però, mi chiedo: come mai le grotte di Dubh Gorm? Perché non sistemarsi in un posto... più confortevole?

Qualcosa di spaventoso gli salì agli occhi, una tristezza antica, vuota, enorme. — Ho visto tutto quello che c’è da vedere degli esseri umani, e sapete alla fine che cosa ho capito?

— Che cosa?

Intervenne Locryn, con la voce calda impastata dallo scotch. — Che è meglio... vivere soli in una grotta.

Callum continuava a guardarla con quegli occhi straordinariamente perspicaci. — Che è meglio vivere soli in una grotta — confermò.

Una pesante malinconia minacciò di inghiottire la sala, e Samantha rifiutò di esserne preda. Si mise in ginocchio, prese la bottiglia di scotch e riempì i bicchieri di tutti. — Tranne che nelle sere come questa — disse, alzando il suo. — Ai camini caldi e alle pance piene, di cui non tutti possono godere.

— Già. — Gli occhi intelligenti di Callum si addolcirono un po’ nel brindare.

Calybrid alzò il suo scotch. — A Sam, la migliore cuoca di Erradale.

— Ad Alison Ross — fece Callum, lanciandole una delle sue occhiate taglienti.

Samantha sbiancò nello studiare il suo viso. Era la seconda volta che si riferiva ad Alison Ross come se non fosse stata presente. Come se quell’uomo enigmatico cercasse di dirle che sapeva chi era lei.

O... almeno... che sapeva chi non era.
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“Per la vostra incolumità, evitate di mettere piede nel castello di Ravencroft.”

Il monito di Alison Ross continuava a echeggiare nella mente di Samantha, sovrastando i suoni più piacevoli della pioggerellina contro i vetri e del ticchettio della vecchia pendola.

Non solo aveva oltrepassato la soglia del castello di pietra rossa nelle terre di Ravencroft, ma aveva salito due rampe di scale e percorso tre imponenti corridoi per essere poi introdotta in un salotto decorato in tonalità verde scuro, oro e bordeaux.

Il bordeaux si intonava al Porto nel suo bicchiere e ai folti capelli della marchesa di Ravencroft, raccolti in uno chignon.

— Sono felicissima della vostra visita. — Il sorriso sincero di Mena Mackenzie era forse il più caldo e gradevole che Samantha avesse mai visto in ventiquattro anni di vita. — Mi aspettavo un biglietto di presentazione da Erradale, ma poi mi è venuto in mente che forse in America non è una consuetudine. — Il garbo di lady Ravencroft la metteva a suo agio e la tranquillizzava. Possibile che quell’inglese gentile e sicuramente di nobile lignaggio fosse sposata con un laird violento, noto in tutta Europa come il Demonio delle Highlands?

Samantha bevve un altro sorso di Porto. Lady Ravencroft gliel’aveva offerto al posto del tè dopo averla vista comparire sul maestoso scalone bagnata fradicia per la cavalcata nella pioggia novembrina.

Poiché laird Ravencroft era temporaneamente trattenuto alla distilleria, la signora del castello aveva acconsentito a intrattenersi con lei nell’attesa.

Accanto a quella nobildonna elegante e bellissima, Samantha si sentiva insignificante e sciatta. Cercò di rimanere tranquilla sotto i curiosi occhi di giada della signora, mentre si affannava a cercare una spiegazione.

— Io... non ho mai avuto bisogno di biglietti da visita — affermò con franchezza. Posò una mano inquieta sulla sua gonna più bella, di lana a righe granata e giallo burro, cercando di non raffrontarla a quella viola di lady Ravencroft, di finissima seta. Samantha pensò che loro due erano come le loro gonne: una dozzinale, comune e pratica, e l’altra morbida, elegante, sontuosa.

— Mi chiedo che cosa trattenga mio marito. — Lady Ravencroft lanciò un’occhiata alla pendola. — Però sono molto lieta di avere modo di conoscervi. Non capita tutti i giorni di incontrare un’ereditiera delle ferrovie americane. Raccontatemi qualcosa del West. È davvero selvaggio come noi, noiosi britannici, siamo indotti a credere?

Samantha tergiversò. — Può esserlo di sicuro. — Poi finì il Porto in due nervose sorsate.

— Siete una... intenditrice di Porto?

— Se “intenditrice” significa che mi piace, allora lo sono. Però confesso che lo assaggio per la prima volta.

La roca e melodiosa risata della signora era assai gradevole, anche se forse venata di una qualche ironia nei confronti dell’ospite. — Vi prego, prendetene ancora un poco, allora. — Fece un gesto a un valletto dalla pelle scura come il pino esotico, in una livrea dai colori così accesi da ricordare il tramonto nel deserto.

— Io... ho provato lo scotch Ravencroft l’altra sera. Ottimo, davvero.

— Mio marito sarà felicissimo di sentirlo. — Di nuovo quel sorriso ammaliante, privo di qualsiasi artificio. — Vi prego, raccontatemi di voi, signorina Ross. Quali sono i vostri interessi, di cosa vi siete occupata fino ad ora?

Samantha raggelò. Forse era stato un errore madornale andare lì. Sapeva bene che farsi passare per un’esponente dell’alta società di San Francisco era assai rischioso, ma per il momento aveva soltanto dovuto convincere un gruppo di uomini che non distinguevano la seta dalla lana, a meno di non dovercisi pulire il fondoschiena.

Una signora, invece... l’avrebbe smascherata in meno di un secondo.

Avrebbe dovuto prevederlo.

— Io... non posso dire di avere combinato granché, milady.

— Chiamatemi Mena, vi prego. Siamo vicine di casa, in fin dei conti. — La marchesa proruppe in un’altra allegra risata. — Quello che intendevo è cosa fate in America, signorina Ross. Dipingete, cucite, o forse studiate qualcosa in particolare?

Samantha scosse la testa, frustrata.

Il sorriso di Mena si attenuò. — Forse cantate, o suonate uno strumento?

— Non quando c’è gente che può vedermi o sentirmi.

Presero entrambe un altro sorso prima di un nuovo tentativo della marchesa.

— Ho sentito che gli americani amano molto il valz...

Quando Mena si interruppe, Samantha capì di non essere riuscita a nascondere il panico. Gli Smith, che l’avevano cresciuta, pensavano che la danza fosse una pratica diabolica, per cui non le avevano mai permesso di partecipare neppure a un ballo campestre.

— Forse preferite l’attività fisica? — insistette Mena, posando il bicchiere su un raffinato tavolino. — Io amo molto gli sport equestri, e in estate ospitiamo una fantastica caccia al cervo.

— So cavalcare. È la sola cosa in cui sono brava. — Annuì con forse troppo entusiasmo. — E so sparare.

— Meraviglioso! — Mena batté le mani e si sporse in avanti. — Io sono cresciuta in una piccola baronia nel Sudovest dell’Inghilterra, e cavalcare è sempre stato uno di miei passatempi preferiti. Dobbiamo assolutamente fissare un pomeriggio per una bella galoppata insieme.

Felice di condividere qualcosa con una marchesa, Samantha stava per farsi sfuggire che anche lei era cresciuta nel Sudovest, ma riuscì a trattenersi appena in tempo.

— Io sto in sella ogni pomeriggio — spiegò. — Con alcuni uomini reclutati allo scopo, raduno il bestiame che in dieci anni si è sparpagliato ovunque.

— Allora forse potrei venire a trovarvi a Erradale. A ben pensarci, con la mietitura ormai finita e la distilleria abbastanza tranquilla fino a primavera, parecchi uomini del villaggio sarebbero ben felici di accettare un lavoro a Erradale, se avete bisogno di aiuto per raggruppare le mucche.

— Perché no? — A quel punto Samantha abbandonò ogni diffidenza, pur non sapendo bene se fosse dovuto alla disarmante lady Ravencroft o ai due bicchierini di Porto.

Passò lo sguardo dai ricami in cornici dorate alle porcellane dipinte. — E voi davvero riuscite a fare tutte quelle cose di cui parlavate? Avete anche tutti questi... interessi?

— Sì... — La gran dama ebbe il buon gusto di apparire a disagio nell’ammettere i propri talenti, e quindi abbassò lo sguardo con le guance soffuse di rossore. Poi raddrizzò la schiena, come colpita da un’idea. — C’è qualcosa che vi attira? I mesi invernali sono lunghi nelle Highlands, e non abbiamo in programma di andare a Londra per Natale, perché quest’anno mio marito è impegnato qui a Ravencroft. Quando il tempo lo permette, perché non venite qui? Io... potrei insegnarvi qualcosa. Per un periodo, prima di sposare laird Ravencroft, ho fatto l’istitutrice. Avete idea di quali siano le vostre inclinazioni?

“Assolutamente no.” — E voi... cosa preferite?

— Ho sempre adorato danzare.

“Maledizione.” Samantha dovette asciugare sul vestito le mani, all’improvviso sudate. Non si era aspettata di venire invitata a incontri regolari. Inoltre, avrebbe finito per danzare con il nemico? I Mackenzie non erano forse nemici? In realtà, in quel momento, Mena Mackenzie faceva pensare a un’amica.

Ma... amica lo era anche Alison Ross: doveva tenerlo a mente. Lei non era lì per recitare la parte della gran dama, ma per nascondersi dagli avversari e dai propri peccati, e prendersi cura di Erradale.

L’arrivo di un valletto le risparmiò di assumere impegni precisi: vennero informate che il marchese avrebbe tardato più del previsto, e di certo non sarebbe arrivato in tempo per consentire a Samantha di rientrare a Erradale prima che facesse buio.

— Oh, santo cielo, mi dispiace tanto che siate venuta per niente — si lamentò Mena. — Posso rimediare in qualche modo? A volte, poiché sono la signora del clan Mackenzie, mio marito mi chiede consigli su certe questioni. Sono abbastanza addentro alle cause civili, se può esservi utile.

— Lady Ravencroft...

— Mena, vi prego.

— Sapete che il fratello minore di vostro marito, il conte di Thorne, sta cercando di rubare le mie terre?

— Thorne? — La marchesa sussultò. — Non sembra davvero una cosa da lui.

Inarcando le sopracciglia ramate, sempre più abbattuta, seguì con attenzione il racconto della difficile situazione di Samantha. — Sapevo che aveva presentato la documentazione per far dichiarare abbandonate le terre di Erradale — ammise infine. — Però, ora che è tornata la legittima proprietaria, dubito che persista nelle sue rivendicazioni, tantomeno con un comportamento ai limiti della vessazione.

— Sostiene che, se non accetto la sua proposta, mi vedrò confiscare le terre, che passeranno al laird, da cui lui le comprerà per pochi spiccioli.

La marchesa si accigliò. — Correggetemi se sbaglio, ma non vi aveva offerto una cifra considerevole per acquistarle?

— Sì. — Una cifra sbalorditiva.

— E voi non volete stare qui a lungo, però non volete neppure vendere a lui. Posso chiederne la ragione?

Ancora una volta Samantha esitò, col timore di cedere terreno diplomatico in territorio nemico. Suo malgrado, provava simpatia per la statuaria Mena Mackenzie. Non era l’anziana noiosa matrona che si era aspettata, ma una persona di pochi anni più grande di lei. Anche se la signora era elegante e sofisticata, aveva una gentilezza e una disponibilità che aprivano in Samantha una sorta di vuoto di cui ignorava l’esistenza.

Finito il Porto con la strana sensazione che sarebbe stato l’ultimo che avrebbe gustato per molto tempo, decise di dire la verità: — Senza offesa, lady Ravencroft... Mena... ma promisi a mio padre che nessun figlio di Hamish Mackenzie sarebbe diventato proprietario di Erradale...

Il rimpianto segnò il viso d’avorio di Mena, che abbozzò un sorriso triste. — Non mi offendo, mia cara. Non biasimo questo vostro sentimento, e neppure lo farà mio marito. Lui conosce bene i crimini del padre contro la sua stessa gente.

Interdetta, Samantha si affannò invano a cercare qualcosa da dire. Non si era proprio aspettata tanta delicatezza, tanta comprensione.

— Ne parlerò con lord Ravencroft, e lui ne parlerà a sua volta con lord Northwalk e lord Thorne prima della riunione del consiglio dei magistrati. Vedremo cosa si potrà fare per voi e per l’onore della vostra famiglia.

— Siete di una gentilezza squisita... — Incerta su come comportarsi, si alzò di scatto, il che sembrò spingere la marchesa a fare altrettanto.

— La mia proposta di prima vale sempre, naturalmente. — Mena prese la mano ruvida di Samantha nei guanti morbidi come piuma d’oca. — Se possono tornarvi utili, vi consegnerò di persona un esercito di bovari dilettanti per aiutarvi a radunare il bestiame.

— Ve... ve ne sarei grata. — Samantha fece una specie di riverenza, non troppo aggraziata, e si voltò per seguire il valletto. A un certo punto si bloccò, come se le fosse venuto in mente qualcosa.

— Posso farvi un’altra domanda, lady Ravencroft?

— Certo.

— Conoscete il significato dell’insulto gaelico “bonny”? Lord Thorne insiste per usarlo quando si rivolge a me, e io vorrei trovare un improperio equivalente.

A questo punto fu Mena a rimanere di sale, tanto che impiegò un momento per riprendersi. — Be’, signorina Ross, “bonny” è sicuramente una parola gaelica, ma è un complimento, non un insulto.

— Sicura?

— Assolutamente sì. — La marchesa abbozzò un sorriso misterioso. — Sapete, “bonny” significa “bella”.

Gavin era sempre stato un abilissimo cacciatore, un esperto predatore. Dal deserto del Sahara alla Foresta Nera, ai più esclusivi salotti, ai boudoir reali dentro e fuori dall’Impero, era noto per stanare la preda con incomparabile maestria. Aveva imparato che il trucco era individuare la vittima designata, avvicinarsi abbastanza da scoprire i suoi punti deboli, e poi colpire con efficienza perfetta, letale.

Talvolta significava fingersi discreti... assumere le sembianze della pecora e mimetizzarsi tra il gregge belante come se ne facesse parte. Altre volte significava trasformarsi in leone, insinuarsi tra l’erba alta con le spalle larghe e l’ampio torace, nella certezza di dominare il territorio. C’erano momenti in cui era necessario muoversi in modo furtivo, senza far rumore, senza lasciare tracce.

La sua tattica preferita era fingersi preda, farsi desiderare. Poi, quando l’inseguitore lo credeva pronto per la cattura, voltarsi e colpire, assaporando lo sbigottimento e la sorpresa dell’avversario.

Funzionava con le donne come con i lupi.

Era una grande soddisfazione strappare il cuore a qualcuno un momento prima che questi lo facesse a te.

Forse il piacere che provava lo rendeva un mostro.

Peraltro, a ben pensarci, nella famiglia Mackenzie scorreva sangue di mostro. Lui era figlio di un mostro, il suo corpo era insozzato, il suo nome infangato.

All’inizio aveva creduto che, se avesse imparato a essere diverso, sarebbe stato risparmiato dalla maledizione famigliare. Aveva cercato con impegno di essere poeta e principe, aristocratico e leone, amante e predatore. Cos’erano gli scozzesi prima delle macchine a vapore, del fumo e del denaro inglese?

Cacciatori.

Aveva affinato le proprie capacità attraverso l’osservazione, l’esperienza e i maestri più severi...

Dolore. Fame. Sconfitta.

Era stato sciocco a credere che questa nuova avventura dell’allevamento sarebbe stata diversa. Aveva pensato di consultare libri e parlarne con esperti per scivolarvi dentro con la facilità con cui penetrava nell’intimità di una contessa.

Perché doveva essere tanto faticoso? Perché tutto quello che cercava aveva un prezzo così alto? Tanto più che altri sembravano farsi strada nella vita incuranti delle devastazioni che si lasciavano alle spalle, eppure ricevevano tutte le benedizioni del cielo, per quanto immeritate.

Armò il fucile e guardò la preda, rintracciata seguendo le piccole pozze di sangue, abbattersi su un fianco.

— Mi spiace essere arrivati a questo — mormorò.

L’animale lo guardò con occhi al tempo stesso dolci e diffidenti sotto una frangia di pelo rossiccio ridicolmente lungo.

C’era anche dolore in quegli occhi, e paura.

“Strano,” pensò con amarezza “resta un po’ di innocenza fino all’ultimo.”

Il clic di un’altra arma da fuoco paralizzò il suo dito già appoggiato sul grilletto. Comprese chi aveva alle spalle prima ancora di udirla parlare.

In qualche modo la percepiva, tanto da sentire rizzarglisi i peli quando si avvicinava.

— Ah, siete voi — disse lei, delusa.

— Sì, bonny, sono io.

— Da dove vengo io, uccidere la mucca di altri è un reato per cui è prevista l’impiccagione. — La minaccia era indiretta, ma non certo sottile.

Gavin maledisse ogni sordido palmo della mecca del capitalismo che erano gli Stati Uniti, che trasformavano quella che avrebbe potuto essere una brava ragazza scozzese in un’americana dal grilletto facile.

— Io non sto facendo quel che voi dite — replicò lui a denti stretti. La rabbia verso se stesso per averle permesso di sorprenderlo alle spalle superava quella per la strana aspettativa che gli scaldava il sangue nel vederla avvicinarsi. — Mi limito a porre fine alle sue sofferenze.

— Ah, davvero? — Lei smontò di sella senza far rumore sul tappeto erboso. — È crollata su un fianco per la noia dopo aver passato troppo tempo in vostra compagnia? Non può essere la prima volta che succede, e non è una ragione per ficcarle una pallottola in testa.

— Se una signora perde conoscenza in mia compagnia, in genere è dovuto all’estasi, a un piacevole sfinimento. — Abbassò lo sguardo per cogliere l’effetto della sua allusione e, ancora una volta, si trovò ad apprezzare il fatto che lei era tra le pochissime ragazze incontrate nella sua vita che gli arrivavano più su delle spalle.

Lei fece un verso poco signorile, a metà strada tra uno sbuffo e una risata. — Secondo voi, è quello che è successo qui? L’avete stremata con dei giochi erotici?

— No. — Quella semplice battuta avrebbe prosciugato la pioggia che cadeva. — Seamus McGrath ha detto di aver visto un cane rabbioso in questi boschi meno di tre giorni fa. — Indicò le fitte fronde di antichi olmi, e oltre. — Credo che abbia contagiato una delle vostre bestie.

Lei rinfoderò la pistola che aveva tenuto puntata vicino all’anca, e lo superò. — Che cosa ve lo fa pensare?

Gavin cercò di non notare come il taglio del pratico vestito le segnasse la vita sottilissima, e come naso, orecchie e viso lentigginoso fossero arrossati dal freddo che le tingeva le labbra di un colore acceso.

Lei era la sua rivale, si disse, la sua preda. Non avrebbe dovuto chiedersi perché non indossasse il mantello con quel freddo, molto vicino al gelo, che poteva farla ammalare. Non era il momento di seguire le gocce di umidità sui suoi riccioli non protetti dal cappello zuppo, con la penna in passato orgogliosamente eretta, ora afflosciata sul feltro color burro. I capelli scuri sciolti sulla schiena ondeggiavano a ogni brusco movimento, e quei riccioli attiravano la mano di un uomo. Gavin ebbe voglia di accarezzarli, di toccarli, di intrecciarvi le dita per poterle tirare indietro la testa e assediare quella bocca impertinente fino a...

— Io non vedo nessun segno di morsi o di attacchi — osservò lei. — Anche se, con un pelo così lungo, è difficile esserne certi.

— Guardate qui. C’è un po’ di schiuma intorno alla bocca, e si dimena come se soffrisse. Inoltre, non vedete come è gonfio il ventre?

— Ehm... — Samantha strappò via il cappello e lo lanciò sul muschio per continuare l’attento esame. — Non credo affatto che si tratti di rabbia. Secondo me, sta per...

Senza rendersi conto delle proprie intenzioni, Gavin la fermò, afferrandola per un braccio. — Cosa fate? Siete matta se pensate che vi lasci andare lì vicino. — La veemenza delle sue parole parve lasciare entrambi interdetti. L’istinto protettivo era sgorgato da un punto profondo dentro di lui.

Samantha lo fissò meravigliata per un raro momento di silenzio, prima di assumere un’espressione di sfida. — Lasciatemi — ordinò, tirando via il braccio. — Non avete qualcun altro da raggirare o importunare?

— Sembra che siate l’unica donna a trovare molesta la mia compagnia.

— Ne dubito molto.

Gavin si disse che con lei doveva fare il leone. Forse, se l’avesse temuto, sarebbe fuggita, lasciandogli Erradale. — Per me è un mistero come una persona tanto spericolata e priva di buonsenso sia riuscita a sopravvivere in questo mondo senza nessuno che la proteggesse.

— Proteggermi da chi? Da voi? — ribatté lei con falsa spavalderia. — Grazie, ma uomini migliori di voi hanno cercato invano di piegarmi. — Posò di nuovo la mano sulla pistola, ma lui abbandonò il fucile e le strinse l’altro braccio. In un batter d’occhio, la bloccò contro la quercia più vicina.

— No, bonny. Da voi stessa.

— Perché vi preoccupate per me? — Samantha cercò di divincolarsi. — Se mi prendo un calcio in testa, o vengo incornata da questa mucca, i vostri problemi sono risolti. Nessuno più vi impedirà di ottenere ciò che desiderate.

— Cosa ne sapete voi dei miei desideri? — Gavin sentiva il sangue scorrere caldo nelle vene, una sensazione meravigliosa sotto quella gelida pioggia.

Un’ombra di incertezza comparve sul volto di Samantha, che, per una volta, distolse gli occhi per guardargli le labbra e poi, più in basso, la camicia bianca bagnata, incollata al corpo. — So che desiderate Erradale, ed è tutto quello che mi serve sa...

Seguendo un impulso improvviso, Gavin le rubò le parole con la bocca. Mentre decideva di baciare quelle labbra morbide, capaci di pronunciare solo parole dure o volgari, era già consapevole della stupidità del gesto.

La ragazza aveva ragione su Erradale. Lui la desiderava più di ogni altra cosa, e cominciava a rendersi conto che desiderava possedere tutto ciò che vi era legato.

Tra cui l’attuale proprietaria.

Nel reclamare quella bocca, lo sconcertava l’urgenza con cui lo faceva. Lei era del tutto diversa dalle formose matrone, fintamente pudiche, che in genere prediligeva, o dalle verginelle da cui si faceva corteggiare. Era esile, diretta e pungente, con le attrattive erotiche di una bacchetta di salice.

Eppure, quando premette la bocca sulla sua, più che altro per chiudergliela, scoprì tristemente che le sue arti seduttive, affinate nel corso degli anni, l’abbandonarono all’istante.

L’eccitazione gli strinse lo stomaco, minacciando di togliergli il fiato e la ragione.

Non poteva permettersi di perdere la testa. Eppure, eccolo lì, con un’erezione solida come il diamante e insicuro come un ragazzino alle prime armi.

Stavano sotto la quercia gocciolante, umidi e gelati, con le labbra unite e immobili, a parte i tremiti causati non solo dal freddo pungente.

Notò che lei teneva gli occhi chiusi con quella che sperò non fosse una smorfia. Nel suo alito, le dolci note del vino di Porto e le promesse di una passione genuina, selvaggia.

Era quella promessa a confonderlo e a paralizzarlo.

Essere il secondogenito di Hamish Mackenzie e fratello del Demonio delle Highlands... essere uno che aveva amato e perduto l’oggetto del proprio amore con enorme sofferenza, gli aveva insegnato un’importantissima lezione.

La passione, in ogni sua forma, era una catastrofe per un uomo. Lussuria e carnalità erano ammesse, certo, in quanto derivate da bisogni fisici e istinti primordiali.

Non la passione.

La passione consumava, copriva tutto con un velo rosso, consentendo di identificare con chiarezza solo l’oggetto della propria ossessione. Era una smania bruciante, travolgente, che non aveva posto nel suo cuore o nella sua vita.

Meglio non provare nulla, non perdere la compostezza, dominare il desiderio per non esserne dominato. Meglio soddisfare gli appetiti e la libidine per mantenere sempre freddo il cuore.

Come qualsiasi muscolo, il cuore si atrofizzava per il mancato uso. Per questo lui era sopravvissuto. Se non si amava, non si poteva neppure odiare, perché ogni emozione era egualmente sconvolgente.

In qualche modo, riconobbe che la giovane tra le sue braccia era fatta soprattutto di ardente, indomita passione. Ne aveva il sapore, un sapore ricco e speziato da aromi esotici. E lei l’avrebbe usata come ariete contro le solide mura da lui erette con tracotanza ed egoismo.

E se però la passione... fosse stata contagiosa?

Con un ansito sbalordito, Samantha voltò la testa, strappando le labbra dalle sue.

— Cosa vi viene in mente...? — Non fece in tempo a formulare le parole indignate che Gavin prese la decisione.

Le lasciò i polsi per infilarle le dita tra i capelli, gesto agognato da tanto. Il bacio successivo fu talmente feroce da spingerle la testa contro l’albero.

Si insinuò con prepotenza tra le sue labbra, già dischiuse.

Non era un bacio, bensì una rivendicazione.

Il suo corpo anelava il contatto. Lei sollevò le mani per posargliele sul petto, come a opporre una debole resistenza, ma Gavin portò l’altro braccio tra lei e l’albero, e la premette con tutto il proprio peso per assorbire la sua vitalità, il fuoco che dai suoi occhi sembrava sempre lambirlo.

Samantha ricambiò il bacio, ma non con la perizia di una nobildonna disincantata o con l’inesperta veemenza di una vergine. Il suo bacio era come ogni loro interazione.

Una battaglia, che lei non aveva intenzione di lasciargli vincere.

Lo afferrò per il bavero con aggressività e lo attirò a sé. Irrigidì i muscoli e, come prevedibile, ingaggiò un duello con la sua lingua. Ogni affondo e ogni ritirata divennero un punto vinto o perso.

Mai nella vita Gavin aveva tanto apprezzato una bocca femminile.

Fin dal momento in cui l’aveva vista scendere dal treno si era reso conto che era diversa da tutte le sue conquiste, ma solo tenendola tra le braccia aveva colto la sua unicità.

Si era erroneamente convinto che fossero le sue imperfezioni a renderla tanto affascinante. Aveva avuto ogni genere di donna, ma il ricordo che ne conservava era come una foresta in cui tutti gli alberi si assomigliavano per dimensioni, forme e colori. Tutti i gemiti rochi e le urla di piacere producevano la stessa melodia, perfetta in armonia e ritmo.

Peraltro, tutti coloro che cercavano l’eccellenza finivano per persuadersi che la perfezione fosse noiosa, al tempo stesso prevedibile e insapore.

In Alison Ross non c’era nulla di perfetto. La folta, pesante chioma apparteneva a una donna con un collo molto meno elegante. Gli occhi, troppo grandi e sagaci per il mento delicato e il naso appuntito, non avrebbero dovuto essere vicini a una fronte tanto incline al cipiglio. Era troppo alta, troppo magra, troppo sboccata e troppo insolente.

L’insieme le conferiva un fascino spontaneo, una bellezza simile alla foresta in cui si trovavano, punteggiata di ogni genere di alberi e muschio, erba e fiori.

Avrebbe potuto guardare per ore quell’immagine senza pensare di spostare un solo albero.

Era con quegli occhi che guardava Alison Ross.

Spesso lei parlava, imprecava e cavalcava proprio come un uomo, eppure, stretta a lui, appariva così femminile e fragile.

E aveva un innegabile sapore di donna.

Eppure... era così diversa da tutte le altre che aveva assaggiato. A definirla più dolce si andava completamente fuori strada. Piuttosto, lei era come il caffè turco per uno che aveva bevuto solo tè.

Uno shock.

Una rivelazione.

Mentre si pasceva di quelle labbra ammorbidite da una rara mancanza di collera, Gavin si rese conto di essere, come lei, su una china pericolosa. Pericolosa perché aveva giurato a se stesso di starne lontano.

Anziché prendere, era mosso dall’impulso di dare. Si premeva contro il suo corpo perché il desiderio di infondere calore in quelle ossa delicate prevaleva sull’istinto di conservazione.

Quello non era un incontro casuale, favorito dall’alcol, come avrebbe dovuto essere. All’inizio la sua intenzione era stata dominarla, mostrarle di poterla lasciare ansimante e afflosciata mentre lui, il grande seduttore, le cancellava con un bacio ogni sicurezza.

Per poi andarsene via tranquillo e prenderle la terra.

Be’... non sarebbe andata così.

Quel bacio spostò drasticamente le stelle che governavano il loro destino. In qualche modo, tolse anni alla sua anima, per riportarlo a prima che si desse alla caccia e ai viaggi, prima che Colleen gli strappasse quel che restava del suo cuore per lasciarlo solo al mondo, prima della cecità di sua madre e dell’uccisione di suo padre.

Prima che Liam, suo fratello, si arruolasse nell’esercito, condannando a morte la sua infanzia.

Gli parve di tornare al tempo in cui quei boschi erano un rifugio per un ragazzino dolce e sensibile, e le terre aperte di Erradale l’unica libertà mai assaporata.

Il solo posto dove il padre crudele non lo cercava.

Avere Alison tra le braccia, strappandole una reazione diversa dall’aggressività, costituiva una possibilità, una sfida che era pronto a raccogliere.

E che voleva respingere.

Sapendo di non riuscirci.

Doveva muoversi con cautela, riconoscere la sua forza, ma rispettare la sua delicatezza. Ora che aveva assaggiato le sue labbra, voleva assaggiarla tutta. Voleva che lei si contorcesse, sconfitta, mentre lui divorava il morbido lobo dell’orecchio, il collo arcuato, il seno turgido, il dolce sesso.

Samantha interruppe il bacio per prendere fiato prima che il rumore assordante della sua pistola rompesse la tranquillità della foresta e separasse i loro corpi frementi.
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Mentre lo stupefatto lord Thorne si accertava di non aver ricevuto un’altra revolverata, Samantha si accasciò contro l’albero per riprendere fiato.

Le pareva che tutto tremasse: le sue membra, le labbra, le foglie sferzate dalla pioggia, la terra sotto i piedi.

Poiché la prima volta non aveva mirato bene, sollevò la pistola, la puntò e sparò di nuovo.

A questo punto il lord scattò, la spinse contro l’albero e le tolse l’arma senza darle il tempo di reagire.

Santo cielo, com’era forte. E veloce.

— Maledizione, siete impazzita, fanciulla? — L’espressione tempestosa e le dita affondate nel suo braccio le fecero capire che era pronto a darle una bella scrollata.

Non era una domanda fuori luogo, ammise Samantha. In effetti, doveva essere sicuramente pazza per aver risposto al suo bacio.

Accidenti, quell’uomo era il diavolo, la tentazione fatta persona, il figlio preferito del dio pagano che aveva plasmato tanta perfezione fisica. E, come la cosiddetta stella del mattino, usava i propri poteri per scopi malvagi.

Faceva apparire perfettamente giusta la scelta sbagliata. Tra le sue braccia, un peccato contro la morale diventava lecito. A quale prezzo, però?

Samantha aveva una scarsa considerazione di sé, radicata nel profondo del suo essere. Avrebbe dovuto sparargli, toglierselo dai piedi. La sua adorata Colt l’aveva protetta da molti cowboy ubriachi, convinti che fosse una facile preda. Però non era mai arrivata a premere il grilletto.

Fino a Bennett...

Nel momento in cui Thorne le aveva liberato i polsi per infilarle le dita tra i capelli e meglio aggredirle le labbra, lei avrebbe dovuto estrarre l’arma e sparare.

E forse sarebbe stata indotta a farlo se lui si fosse comportato da quel disonesto, altezzoso e arrogante bastardo che era.

Invece...

Il suo bacio le aveva trasmesso un sentimento di cui non l’aveva ritenuto capace.

La tenerezza.

Qualcosa nella dicotomia tra l’ardore del bacio e la dolcezza dell’abbraccio l’aveva catturata. Non si era limitato a premere la propria erezione contro il suo corpo, come Bennett faceva abitualmente, sfregandosi contro di lei come un toro pronto alla monta.

Lui era parso... racchiuderla come un caldo e robusto riparo dal morso della pioggia invernale. Un delizioso calore virile le aveva permeato gli abiti, bruciato le carni, per culminare in umide sensazioni tra le gambe.

“Maledetto te, che mi rendi debole” pensò.

Voleva dirgliene quattro, ordinargli di lasciarla andare, fargli una sfuriata che non avrebbe dimenticato.

Se fosse stata una spiritosa donna di mondo, avrebbe detto qualcosa di falsamente timido e distaccato, capace di annichilire la sua virilità e mostrare che quello che le aveva appena fatto la lasciava del tutto indifferente.

Per la verità, quel che avevano appena fatto insieme.

Invece mormorò: — Il vostro amico McGrath aveva ragione sul cane rabbioso.

Forse la frase meno provocatoria pronunciata da una giovane che sentiva ancora bruciare le labbra per lo sfregamento contro la barba incredibilmente conturbante di un highlander.

Accidenti, quanto lo detestava.

Perché lo detestava, non era così?

Non poteva perdere la testa per un altro uomo bellissimo, con le fossette se sorrideva. Non di nuovo.

Accennò con il mento alle spalle di Thorne, cercando di non notare la curva del collo taurino quando lui si voltò indietro a guardare.

Il cane, alto ed emaciato dal manto argentato, era accasciato su un lato e sanguinava da due ferite. La prima pallottola l’aveva colpito al fianco, la seconda dietro le orecchie. La morte gli aveva risparmiato tanta sofferenza.

— Vi sarei grata se mi restituiste la pistola, se non è un’altra cosa che intendete rubarmi.

L’insulto gli cancellò le ultime tracce di sorriso dalle labbra sensuali.

Gavin abbassò le braccia e mosse un passo indietro, quasi temesse che lei gli prendesse l’arma dalla cintola, dove lui l’aveva infilata. — Magari la tengo ancora un po’, mentre mi accerto che siate abbastanza sana di mente per poter girare armata.

— Cosa diavolo volete dire?

Samantha lo guardò dritto negli occhi.

Occhi scuri più del più antico albero sempreverde, con tracce di ambra...

Accidenti.

— Dovete ammettere, bonny, che quando siete in mia compagnia sembrate alquanto impaziente di usare la vostra pistola.

— Non può essere una novità.

— E, in tutta franchezza, è la seconda volta che sparate nella mia direzione.

Samantha si strinse nelle braccia per impedirsi di gesticolare come una forsennata. — Come vi ho detto, se avessi mirato a voi, a quest’ora sareste un colabrodo.

— Sembrate avere qualcosa contro i cani. Ed è risaputo che solo le persone mentalmente disturbate sono crudeli verso gli animali.

— Guardatelo: è scheletrico, ha la bava alla bocca e perde il pelo. Ho appena salvato un capo della mia mandria.

— Cosa che avreste dovuto lasciarmi fare subito, per evitargli inutili sofferenze.

— Intendete prima di molestarmi? Ah, capisco. È perché sono una donna...

— Questo non c’entra affatto con...

— Sostenete forse che se foste qui con Callum, e lui avesse abbattuto un animale rabbioso, lo trattereste con la stessa ridicola aria di sufficienza? Gli togliereste l’arma? Lo trattereste dall’alto in basso come se non fosse altro che fango sotto gli stivali quando siete voi ad avere preso una cantonata colossale?

Lui serrò la mandibola con aria da duro; poi, dopo un lungo respiro, estrasse la pistola dalla cintola e gliela porse.

— Perdonate la mia reazione, fanciulla. Non accade tutti i giorni che un bacio venga interrotto da colpi di pistola.

Samantha prese l’arma, la controllò e la rimise nella fondina.

Thorne si avvicinò all’animale e lo esaminò con attenzione, prima di annuire. — Devo ammettere, bonny, che siete bravissima a sparare.

Lei lo guardò con diffidenza, quasi dispiaciuta di conoscere il significato di quella parola. — Sì... be’... grazie. — Se non l’avesse disprezzato, si sarebbe sentita lusingata.

— Ora spiegatemi cosa intendevate dicendo che ho preso una cantonata colossale.

— Sentite? La mucca non ha la rabbia.

Lui si voltò per seguire la direzione del suo dito. Un piccolo naso nero e due sgraziati zoccoli erano già emersi dalla giovenca in travaglio.

— Oh, santo cielo. — Gavin le prese il gomito, quasi distrattamente, senza mai spostare gli occhi dalla scena. — Cosa facciamo? Ho letto che si può dare una mano tirando fuori il piccolo... Dobbiamo...?

Samantha impiegò più del dovuto a riprendersi dallo shock per quel gesto amichevole. Le persone, in particolare gli uomini, non la toccavano in quel modo delicato.

Le... le piaceva.

Si schiarì la voce: — Non è necessario, se non ci sono problemi particolari. Meglio che si arrangi da sola.

— Secondo voi, ha qualche difficoltà? Come si fa a capirlo?

Il grande animale ebbe un’altra contrazione e d’istinto spinse, così che la piccola creatura sgusciò fuori fino all’altezza delle spalle.

— Nessun problema — fu il commento gioioso. — Se la cava benissimo.

— Ah, ottimo. — Lui le strinse il gomito in un gesto di gratitudine, mentre il sorriso gli faceva comparire le fossette sulle guance.

Non la lasciò andare.

Anziché seguire il parto, più che rapido, Samantha osservò il conte di Thorne con una sorta di assoluta incredulità.

Un’espressione ansiosa e vigile l’aveva trasformato da un altezzoso e cinico highlander in una persona molto, molto più giovane, che osservava l’evento con una concentrazione colorata di entusiasmo, di stupore fanciullesco, sicuramente accattivante su quel viso tanto virile.

Samantha rise tra sé nel vedere la sua smorfia di disgusto quando la madre prese a leccare il neonato e a sollecitarlo spingendolo col naso.

— È un po’ più... viscido di una cucciolata di cani o gatti, vero? — osservò lui storcendo il naso.

— Non ditemi che il grande cacciatore Gavin St James, signore di Inverthorne, è schizzinoso. Cosa diranno le signore?

Il sorriso imbarazzato del conte le liberò uno sciame di farfalle nello stomaco.

Ormai freddo e umidità erano penetrati nelle ossa, diventando parte di loro. Malgrado i molti strati di indumenti, lei non ricordava di essersi mai sentita tanto intirizzita. Si chiese come facesse lui a resistere in camicia.

Fu scossa da un brivido violento, impossibile da nascondere, che attirò l’attenzione di Thorne. — Dov’è il vostro mantello, ragazza?

— Era sporco, così ieri sera l’ho lavato, e stupidamente l’ho steso sotto una crepa del tetto che ho notato soltanto dopo l’acquazzone della notte scorsa — confessò dispiaciuta. — Ero convinta che avesse finito di piovere quando sono andata via da Erradale, e pensavo che il giaccone di lana fosse sufficiente.

— Nelle Highlands il tempo è imprevedibile come uno stallone in calore. — Lui marciò a passo deciso verso una quercia alla quale aveva legato il cavallo. Tornò con un mantello asciutto, ben piegato, recuperato nella sacca. — Cieli azzurri un momento, nebbia fitta quello dopo, magari diradata da una burrasca nel giro di un’ora. — Le avvolse le spalle nel mantello.

— E voi? — protestò lei.

— Ho un indumento di lana nell’altra bisaccia. Inoltre questo tratto di strada attraversa le terre di Inverthorne e... — Socchiudendo gli occhi sospettoso, passò lo sguardo sul suo vestito migliore e sul cappello buttato per terra, poi seguì a ritroso le orme del suo cavallo provenienti da Ravencroft.

— Cosa siete andata a fare lassù? Avevate delle incombenze a Strathcarron, oggi?

— No.

— A Ravencroft, dunque?

— E se anche fosse? — domandò lei, sulla difensiva. — Voi cosa c’entrate?

— C’entro eccome, se riguarda Erradale.

— Col cavolo. — Samantha mosse qualche passo indietro per poterlo guardare senza alzare gli occhi. — Erradale è mia, e lo rimarrà. — L’affermazione suonava poco credibile anche mentre la pronunciava. In effetti, Erradale non apparteneva a lei più di quanto non appartenesse a lui, eppure era disposta a lottare fino alla morte per impedirgli di entrarne in possesso. Non tollerava la sua caparbia volontà di toglierle quella che lui erroneamente credeva fosse la sua casa.

Inesorabile, Gavin avanzò seguendo la ritirata di lei. — Sprecate il vostro tempo. Come vi ho già detto, mio fratello non è il mio laird, e non mi impedirà di ottenere ciò che voglio.

— Avete ammesso voi stesso di non esservi ancora emancipato da Ravencroft.

— Il che non influirà sull’esito.

— Ah, no? Eppure non volevate che io sapessi che il consiglio dei magistrati è formato da tre membri, e c’è sempre la possibilità che finiate in minoranza. Credevate che non l’avrei scoperto? Che non avrei usato ogni mezzo a disposizione per contrastarvi?

Lui non fece in tempo a nascondere il proprio disappunto. Sapeva dell’inimicizia di Alison Ross verso i figli di Hamish Mackenzie, e immaginava che fosse particolarmente forte nei confronti del primogenito, Liam.

Abbastanza per tenerla lontana da Ravencroft.

— Questa volta non la spunterete, almeno fintanto che avrò vita.

— Che cosa conta di più, fanciulla? Che voi vinciate o che io perda? — Un’aggressività trattenuta gli venava la voce. Un lieve segnale, come un cambiamento nell’aria prima del cruento scontro decisivo.

Dietro il fascino, l’intelligenza e l’atteggiamento manipolatorio che gli brillavano nei bellissimi occhi profondi, Samantha colse qualcosa che la indusse a stringere il calcio della pistola...

C’era violenza in quegli occhi.

— Non avete bisogno di quella, fanciulla. Io non faccio del male alle donne.

— Invece sì.

— Mai. — La tensione si raccolse nelle sue spalle come una nuvola tempestosa, mentre il respiro continuava a essere affannato fin dal loro sconsiderato bacio, purtroppo indimenticabile. — Mai nella vita ho alzato la mano su una ragazza — disse con voce venata più di sensualità che di rabbia mentre le mostrava i palmi. — Queste mani non hanno fatto altro che accarezzare corpi disponibili, per procurare brividi di piacere. Le donne non le temono, le reclamano. Lasciano cadere ventagli e fazzoletti, mi urtano di proposito solo per toccarmi. Ridacchiano, vanno in deliquio e si rendono ridicole. Ho pile di lettere profumate e di inviti rimasti senza risposta di signore che mi sono portato a letto che mi scongiurano di passare insieme un’altra notte. Quindi non osate trattarmi come se fossi un mostro. Quello era mio padre, come lo è mio fratello. I lairds dei Mackenzie di Wester Ross sono sporchi di sangue di uomini e donne. Le mie mani sono sporche solo di umidi desideri e di peccati che non potete immaginare neppure nei vostri sogni più audaci.

Samantha sbuffò. — Ne siete proprio convinto, eh?

Comprese dal modo in cui lui strinse le labbra che non era la reazione che si aspettava. — Ho udito gemiti e urla di estasi chiaramente fasulli, ma è difficile falsificare gli umori indotti dal piacere e le contrazioni della carne attorno al proprio membro.

Lei deglutì, con la bocca riarsa per le immagini crude da lui evocate. Mosse un passo avanti, animata da legittima indignazione.

— Credete davvero che le vostre azioni non feriscano le donne? E tutte quelle lettere senza risposta? Pensate che un egoistico, freddo rifiuto non faccia soffrire una vostra vecchia conquista? Che non lasci un segno profondo?

— Non parlate per metafore, fanciulla, non è il caso. Uno schiaffo da uno come me probabilmente provoca un dolore da cui è difficile riprendersi: non crediate che non lo sappia. Una lettera senza risposta è tutt’altra cosa. Dovrei forse proporre il matrimonio a tutte quelle che escogitano il modo per infilarsi nel mio letto?

— Neanche per idea. Non augurerei il matrimonio con voi neppure alla mia peggiore nemica. Nessuno merita una vita piena di aspettative frustrate.

— Ehi, fanciulla, dovete ammettere che non viene solo da me la cattiveria. La vostra lingua trafigge come una baionetta.

— La verità di rado è delicata. E dubito fortemente che le sventurate oggetto delle vostre fugaci attenzioni siano tutte macchinatrici. Voi siete un predatore, Gavin St James.

— Lord Thorne, per voi — le ricordò con altezzosa veemenza.

— Thorne, può darsi, ma non siete certo il mio lord. Se voi rifiutate Mackenzie come laird, malgrado lo sia per tradizione e per legge, allora non vedo perché io dovrei rivolgermi a voi come se foste una persona garbata o nobile. Da dove vengo io, un titolo bisogna guadagnarselo attraverso l’istruzione, il merito o l’impegno. Ritenetela pure un’usanza barbara, ma secondo me è sensata, visto che mi trovo di fronte a un uomo le cui imprese si riducono al numero di donne che si è portato a letto o ai cuori che ha infranto.

— Non parlate a me di cuori infranti — l’ammonì lui, muovendo un altro minaccioso passo avanti. — Non ho mai indotto nessuna a credere che fosse per me più di una fantasia passeggera o di una piacevole notte. Se si è fatta delle aspettative maggiori, la colpa è solo sua.

— Siete davvero un mostro, convinto di essere diverso da quello che siete.

Lui lanciò le mani in aria in un gesto di insofferenza. — Allora ditemi, santa Ross, cosa posso fare per guadagnarmi la vostra stima? Il vostro cuore non prevede redenzione per un individuo abietto come me?

— Non sono una santa. Ho permesso ad alcuni mostri di indurmi a fare cose diaboliche. Ho spaventato e ferito persone innocenti. Ho visto uomini bellissimi e potenti come voi compiere azioni malvagie, trovandovi una giustificazione. Li ho discolpati finché non hanno oltrepassato la linea che si erano impegnati a non varcare. Credete di essere il primo figlio ribelle, o il primo ultimogenito che ha giurato di non farsi macchiare dai peccati dei fratelli maggiori? Alla fine il passato vi raggiungerà, e quelli come voi finiscono sempre per premere il grilletto quando non dovrebbero.

Con un’occhiata tagliente gli comunicò che vedeva, al di là della sua straordinaria bellezza, la violenza che ribolliva sotto la sua pelle liscia e abbronzata. — Per quanto vi piaccia credere di avere le mani pulite, sappiamo entrambi che non è così. Sono macchiate da un milione di peccati, da mille lacrime, da cento menzogne, e forse da un po’ di sangue che fingete non ci sia. Potete ignorarlo, ma io lo vedo. Io vedo chi siete.

— Allora perché diavolo avete risposto al mio bacio? — gridò lui.

Samantha incassò il colpo con un’alzata di spalle. — Forse perché sono anch’io un mostro.

Si fissarono, tremanti di freddo e di rabbia.

La foresta, sempre più buia con l’intensificarsi del temporale, ombreggiò gli occhi di Thorne e gli scurì i capelli color sabbia.

Sembrava un dio pagano, dimenticato dal tempo e dal progresso, che si aggirava in foreste primordiali che erano state in passato i suoi templi.

Non voleva provare compassione per lui...

Eppure un’antica pena affiorava sotto la sua furia cieca, come un cadavere recuperato dopo anni dal fondo di un lago.

— Bene, allora. — Thorne si abbassò per riprendere il fucile, e Samantha strinse la presa sulla pistola. — Che vinca il mostro più in gamba.

Senza un’altra parola le voltò la schiena per allontanarsi a grandi passi, facendosi inghiottire dalla foresta e dal temporale.

Samantha guardò la novella madre, che esausta e incuriosita aveva osservato la scena, mentre allattava il vitellino, in piedi sulle zampe incerte.

Per molte ragioni, chiare e al tempo stesso confuse, aveva solo voglia di piangere. Cercò di reprimere le lacrime prendendo respiri tremuli e stringendo le labbra. Per qualche ragione, era sicura che il barbaro highlander la stesse osservando di nascosto, e sarebbe morta piuttosto che farsi vedere frignare.

Il vitello si staccò dalla madre nel vederla avvicinarsi e la guardò battendo le palpebre.

— Tutto a posto. Finirai la cena appena ti portiamo a casa. — L’animale fece un piccolo verso di protesta quando lei gli cinse le zampe ossute per stringerselo al petto.

Per la prima volta nella vita, Samantha emise un gemito nell’accorgersi di avere sporcato quello che era uno dei suoi due abiti migliori, ma per nulla al mondo avrebbe lasciato un capo della sua mandria nelle terre di Inverthorne.

La madre si lamentò quando lei sollevò il vitellino sulla sella e montò dietro di lui.

— Bene, vieni anche tu — la incoraggiò. — Seguimi, e te lo restituisco.

La voglia di piangere si trasformò in una sorta di frenesia nel tragitto verso Erradale, dove sistemò mucca e vitello in uno dei cottage abbandonati.

Durante tutto il percorso verso casa lottò contro un altro insistente impulso, ma perse la battaglia quando le arrivò alle narici l’odore pregnante di pesce, l’ultimo regalo di Callum.

Si piegò in due sotto il portico e, dopo qualche conato, vomitò in un’aiuola.
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Questa volta Gavin si avvicinò a Erradale con maggiore prudenza, tendendo l’orecchio verso gli spari che echeggiavano nella brughiera. Poco prima si era fermato in cima a Gresham Peak per controllare con il cannocchiale se ci fosse un qualche pericolo dalle sembianze di un’esile bellezza dalla lingua micidiale quanto un dito sul grilletto.

Callum aveva detto che Alison sarebbe stata sola quel giorno. Lui era a Inverthorne ad aiutare il padre, Eammon, in un lavoro pesante, mentre Locryn e Calybrid la domenica andavano a Rua Reidh per qualche bicchiere e due chiacchiere.

E bonny? Be’, a quanto pareva, passava la giornata di riposo a sparare a barattoli di latta appesi alla staccionata con uno spago, facendoli danzare e saltare con la sua straordinaria mira.

Accidenti, quanto lo intrigava.

Lo eccitava, per la miseria, in particolare con quei pantaloni blu incredibilmente attillati. Non era decoroso che una ragazza avvolgesse le sue lunghe gambe in un tessuto che sottolineava tutto ciò che copriva. Ogni volta che la vedeva, subiva sempre di più il suo fascino indefinibile.

Ogni singola volta.

Si avvicinò e, smontato di sella, inseguì per un attimo l’idea di infilare le dita nelle tasche posteriori di quei calzoni attillati e avvolgerle il fondoschiena. Lei non usava strani aggeggi femminili come imbottiture, fiocchi o sottovesti per nascondere o valorizzare certe parti del corpo.

E non ne aveva bisogno per attirare la sua attenzione. Vantava un didietro a forma di cuore: proprio del genere da lui preferito. Dopo aver scaricato la seconda pistola su un punto lontano, lei infilò le dita nel taschino della camicia maschile di batista ed estrasse sei proiettili.

Il sole aveva cominciato la sua discesa dietro nuvole temporalesche, ma per un momento il pomeriggio era illuminato da un raro color oro.

— Be’, se questo non è il famigerato lord Thorne dei-miei-stivali! — Con un colpo secco Samantha fece ruotare il tamburo della pistola per caricarla.

— Meglio famigerato che invisibile. — Gavin ammiccò, aspettandosi un guizzo azzurro di furia.

— Non necessariamente — ribatté lei.

Anche se era venuto con la bandiera bianca e non con il guanto di sfida, Gavin si accorse di avere una gran voglia di uno dei loro battibecchi.

Ecco perché lo turbò l’ombra di malinconia che colse nella voce di lei. Come mai non si era ancora voltata a guardarlo?

Mentre si accostava, osservò i bersagli di latta appesi sulla staccionata a nord. — Chi vi ha insegnato a sparare in questo modo?

— Mio padre.

Chissà perché gli sembravano stranamente sensuali quelle dita tanto abili a caricare la pistola. Forse era il modo in cui spingevano nelle cavità del tamburo i proiettili dalla forma fallica.

Saggiamente non disse nulla, ma lei colse la sua espressione.

— La cosa vi sorprende?

— Un po’.

— Perché vostro padre uccise il mio in un duello con la pistola?

Incapace di guardarla negli occhi, Thorne osservò i suoi capelli mossi dal vento, legati da un laccio di cuoio, e strinse le mani al pensiero di quando le aveva infilate tra quelle ciocche seriche.

— Be’... non intendevo...

— Mi esercito più di quanto facesse lui, immagino — commentò.

Più che comprensibile che lei si preparasse con cura a lottare per vincere, casomai il passato si fosse ripresentato.

— Non vorrei essere villana o altro, ma che diavolo ci fate nella mia terra? — La ragazza prese la seconda pistola, e le lunghe dita scomparvero di nuovo nel taschino della camicia.

Perdiana, era deliziosa.

— Sono venuto a fare la pace, fanciulla. E a... — Be’, l’intenzione era di scusarsi per la propria arroganza, per averle rubato un bacio nella foresta. Però non ci riusciva. Non ce la faceva proprio a provare rimorso. Al diavolo tutto quanto.

Il vento da freddo si fece gelido, e lui notò che un brivido le scuoteva l’agile corpo. I capezzoli erano sicuramente induriti, e accidenti, cosa avrebbe dato per scaldarli.

Con la lingua.

— Sono venuto per parlare in modo ragionevole. Magari senza pistole, questa volta.

— Se davvero parlate in modo ragionevole, non avete niente da temere dalle mie pistole.

Thorne aprì la bocca per pronunciare le scuse che si era preparato, ma la frase che uscì fu: — Perché siete qui, fanciulla? Fa freddo, e il cielo grigio è inclemente. La vostra casa di famiglia sta cadendo a pezzi, e non sarà facile risanarla.

Al quarto proiettile, lei fece una pausa, continuando a non guardarlo. — Quello che conta realmente non è mai facile — replicò, mentre riprendeva a caricare la pistola.

Scosso a sua volta da un brivido di freddo, Gavin le voltò le spalle nel tentativo di ritrovare la calma.

— Malgrado ciò che potete aver sentito sul mio conto, io non sono ricca. Dopo la morte di mia madre... fui diseredata dal mio patrigno. A mio nome non è rimasto altro che Erradale. Ho bisogno di questo posto, capite? Mi serve per sopravvivere.

Thorne si voltò di scatto. — No, non è così, visto che sono pronto a pagarvelo una fortuna, una cifra che vi basterà per tutta la vita, ovunque vogliate andare. In certi posti, anche i vostri figli, addirittura i vostri nipoti potrebbero vivere da re...

Gavin si zittì quando infine lei sollevò i grandi occhi stanchi. L’indecisione di quello sguardo gli fece nascere in petto un germoglio di speranza.

— Ammettiamo che ve la venda: poi cosa faccio?

— Tutto quello che volete.

— Ma sarei sola, non avrei nessuno.

— Che differenza farebbe con ora? — Thorne si pentì di quelle parole nel momento stesso in cui gli uscirono di bocca. Samantha lo studiava con un’espressione esausta che non le aveva mai visto, una tristezza che lui ignorava fosse nascosta dietro il fuoco azzurro degli occhi e il linguaggio un po’ sboccato.

D’un tratto si sentì il manigoldo più ripugnante che avesse mai camminato sulla Terra.

— Qui ho Locryn e Calybrid — proseguì lei, pacata.

— E tra dieci anni, quando non ci saranno più?

Samantha curvò le labbra in un sorrisetto. — Secondo me, li sottovalutate.

Thorne ridacchiò. — Probabile!

— Ho Callum — continuò lei. — Qualcuno deve convincerlo a uscire dalle grotte, ogni tanto. — Il sorriso di Gavin morì di morte improvvisa e dolorosa. La fanciulla sottintendeva di avere Callum... o di averlo avuto? In che modo intendeva attirarlo fuori da quelle grotte? Lui conosceva quell’uomo da molto tempo, e sapeva che non correva dietro alle gonnelle.

Alison, però, non portava la gonna.

Loro avevano...?

Avvertì dentro di sé un buio fitto e profondo, e serrò le labbra per trattenere la domanda avida e imperiosa che lo tormentava.

Ignara dei suoi pensieri, lei osservò le mucche sparse nel pascolo lontano, e la novella madre con il vitellino nel recinto. — È come se avessi aspettato tutta la vita che accadesse qualcosa. Scrutavo nel vuoto deserto del futuro senza mai trovare la mia strada. Qui ho uno scopo, qualcosa che so fare bene. Una casa sicura per... — Lasciò in sospeso la riflessione.

— Che mi dite dei fantasmi che infestano queste brughiere, sempre a ricordarvi quello che avete perduto? — Quello che le aveva fatto la sua famiglia, pensò Gavin.

Con suo grande stupore, lei si strinse nelle spalle. — Il passato è un posto sempre più grande e lontano... ma non è tutto buio. Erradale non ha fantasmi per me. Invece mi offre la possibilità di una vita di cui adesso ho veramente bisogno. Una vita che voi state cercando di sottrarmi.

— Di comprare da voi, piuttosto. Santo cielo, la canaglia qui non sono io. — Gavin batté il pollice sul petto. — Lo fu mio padre. Credete davvero che io debba essere punito per i suoi peccati? Lui non lo fu abbastanza?

Samantha scosse pigramente la testa. — Penso che non ci siano canaglie e neppure eroi, solo persone, persone determinate a realizzare i propri sogni e a ottenere ciò che vogliono.

Gavin notò sotto i suoi occhi i segni scuri della stanchezza, e all’improvviso desiderò con tutto se stesso di porvi rimedio.

— Perché tenete tanto a Erradale? — chiese lei. — Avete un castello, un titolo, e ovviamente denaro; tutto quello per cui la maggior parte degli uomini sarebbe disposta a uccidere. Potreste comprare terre ovunque. Per quale ragione vi intestardite su questo vecchio posto malandato? — Con la canna della pistola indicò un cedimento nella gronda.

— Volete la pura e semplice verità?

— Raramente la verità è pura, e non è mai semplice. Di solito è cruda. Io voglio la cruda verità.

Accidenti. Quell’esile fanciulla era non solo graziosa, forte e vivace, ma anche saggia. E la sua saggezza rasentava il cinismo.

— La cruda verità è che odio occuparmi della distilleria di mio fratello. Detesto andare là ogni primavera per la semina e ogni autunno per la raccolta. Nel castello di Ravencroft ci sono ancora tutti i miei fantasmi, e io attendo con ansia il giorno in cui non dovrò più metterci piede. — Gavin guardò verso sud, oltre il passo di Bealach na Bà, dove si trovava la casa della sua infanzia. Pietra rossa che in un giorno di pioggia sembrava gocciolare sangue. Sangue versato per le famigerate nefandezze del precedente laird Mackenzie. — Devo ammettere che non mi trovavo tanto male quando mio fratello Liam era via, in guerra. Adesso che è tornato, però... — Un’espressione determinata gli irrigidì la mandibola. — Io non ricevo ordini da nessuno, tantomeno da lui. Voglio avere un’attività tutta mia, fare a modo mio, e le antiche sacre foreste di Inverthorne non si possono abbattere per far legna. I terreni sono troppo scoscesi per essere coltivati come si deve. Erradale ha le caratteristiche giuste per le mie esigenze. Da bambino mi aggiravo in continuazione per queste brughiere... sono sempre state importanti per me.

Gli sembrò di udire afflizione nel suono emesso dalla fanciulla; invece, quando la guardò, vide apprezzamento nei suoi occhi.

Per una volta.

Lei aveva voluto davvero la verità, e lui gliel’aveva rivelata. E, appena vuotato il sacco, gli parve che il suo fardello si fosse alleggerito.

— Mio fratello. Lui è un vero Mackenzie. Rozzo, violento, prepotente. Un bastardo, in realtà. Assomiglia a nostro padre più di quanto ammetterebbe. Io sono completamente diverso da loro. Mi occuperei delle terre di vostro padre, le curerei con amore. Io... — Santo cielo, stava pericolosamente scivolando nella supplica.

— A quanto pare, il nostro unico problema è... che per Erradale io voglio le stesse cose che volete voi. — Samantha accompagnò le parole con un gesto distensivo, quasi fosse dispiaciuta. — Quelle terre non sono più di mio padre, ma mie.

— Non se Liam ve le porta via. Avete forse dimenticato che le ha in affitto?

Il volto della giovane s’irrigidì. — Be’, sta a voi decidere, no? Secondo lady Ravencroft, lui non è particolarmente interessato.

— Mena non è il laird. È una dolce fanciulla inglese, ma sottovaluta la spietatezza del marito. Non ragiona come il Demonio delle Highlands. Quindi vi ripeto che, se mi venderete Erradale, io mi opporrò a Liam in caso di rivendicazione. E vincerei.

— Come fate a sapere che non vincerei io? — Il fuoco azzurro riapparve improvvisamente negli occhi di Samantha.

— Sottovalutate mio fratello.

— Forse voi sottovalutate me. — Lei si voltò sollevando il braccio, mirò e centrò tutti i bersagli appesi a parecchi passi di distanza.

Cielo, era stranamente eccitante, pensò lui.

— Forse avete ragione — disse, dopo quell’attimo di distrazione. — Bonny, voi sapete che io vado a caccia da tutta la vita, ma soprattutto con fucili e frecce. Devo ammettere che con la pistola ho una mano appena passabile.

Dopo un’occhiata scaltra e maliziosa, lei scrollò le spalle e gli porse l’altra pistola. — Fatemi vedere.

La sfida scaldò la fredda aria autunnale.

Mentre il sangue cantava, Gavin prese l’arma, spostò indietro il piede sinistro, s’inclinò su un lato, mirò e colpì i quattro bersagli rimasti.

Lei lo studiò un paio di secondi. — L’uomo che vi ha insegnato a sparare era esile, vero?

Quell’osservazione lo intrigò, perché era corretta. — Sì, fanciulla, uno spagnolo minuto. Come l’avete capito?

— Perché inclinate il polso all’interno di quindici gradi, cosa che faccio anch’io per attutire il rinculo. — Lei gli avvolse le dita affusolate attorno al polso e lo girò finché la pistola non fu verticale. — Data la vostra stazza, direi che siete... ehm... sufficientemente forte per tenere il polso dritto.

— Non pensavo che lo aveste notato. — Gavin le rivolse un sorriso galante.

— Inoltre — continuò lei — prendete meglio la mira se siete esattamente di fronte al bersaglio. — Si spostò dietro di lui e, posate le mani sui suoi fianchi, lo posizionò in modo corretto con qualche piccola spinta.

Gavin strinse le labbra per reprimere un gemito. — Io sono un bersaglio grande, fanciulla, e mi metto di lato per ridurre la superficie, se mai qualcuno stesse per spararmi.

— Vi pare che adesso qualcuno stia per spararvi? — Lei gli lasciò i fianchi e gli girò intorno con un’espressione incolore sul volto scarno.

— No, però ho imparato a guardarmi da voi. — Maledizione, perché si rifiutava di sorridere? Gavin era convinto che sarebbe morto di vecchiaia prima di vederla avvampare, e invece era lì, rosea come un tramonto autunnale, ma ancora restia a sorridere.

— Bene, avete la mia pistola, e confido che vi comportiate da signore.

Erroraccio.

— Mostratemi di nuovo la posizione corretta. Così va bene? — chiese lui, tutto innocenza e impegno, proteso in avanti in una posizione volutamente sbagliata, con i piedi uniti e il braccio piegato con un’angolazione improbabile.

— Siete proprio un disastro. — Ecco, almeno, il fantasma di un sorriso. Samantha lo rimise nella posizione giusta, questa volta dal davanti, e infilò uno scarponcino tra i suoi stivali. — Aprite le gambe, e piegate un poco le ginocchia.

Gavin deglutì, con la lingua all’improvviso riarsa. — Di solito, fanciulla, sono io a dare questi ordini.

Lei sbuffò in modo rumoroso, ma quel verso non esattamente signorile si avvicinava a una risata. — Proprio quando cominciavo a pensare che non foste il porco che mi eravate parso all’inizio.

Mentre Samantha si spostava indicando i bersagli, lui emise, a suo beneficio, una specie di grugnito divertito. Si concentrò, inspirò e premette il grilletto altre quattro volte. Tre dei quattro bersagli decretarono il suo trionfo.

Avrebbe centrato il quarto, se lei non si fosse chinata per tirar fuori la bandana da quei maledetti pantaloni.

La bocca riarsa cominciò a salivare.

Nel voltarsi, la fanciulla vide che la stava fissando e lo colpì sul braccio con la bandana impolverata.

— Non ha senso dire che non avete niente a che fare con le tare dei Mackenzie...

— Certo che ha senso.

— Allora perché insistete a fare lo spavaldo? Avevo sentito parlare delle vostre bravate e tresche amorose già molto prima di venire nelle Highlands. Siete un mascalzone a pieno titolo.

Gavin decise che forse valeva la pena di parlare a cuore aperto, ora che tra loro si era stabilita una certa confidenza. — Io la vedo in questo modo... Sto riconsiderando i miei obiettivi per arrivare a una vita gratificante.

— Come mai? — Lei fece per prendergli la pistola, e Gavin le catturò la mano.

— Se voglio una bevanda, un’arma o una donna da portarmi a letto... riesco sempre a ottenerle, e sono soddisfatto; ma cosa accade se cerco qualcosa di più? Onore. Giustizia. Verità. Comprensione o amore...

Lei rifletté un solo istante, osservando le proprie esili dita indebitamente avvolte dalle sue. — Non smetterete di cercare.

— Rimanendo sempre a mani vuote. — Gavin le aprì il palmo e vi posò il calcio della pistola.

Samantha si voltò, ma non prima che lui cogliesse un’ombra di sconforto sul suo viso contratto.

La attirò contro di sé, e con la guancia le sfiorò i capelli morbidi sulla sommità del capo.

— Sono contento di aver fatto la pace, bonny...

— Non essere più in guerra non significa aver fatto la pace. — Lei emise un sospiro interminabile; poi, poco alla volta e con cautela, rilassò la schiena contro di lui.

— Se mi vendete Erradale, non rompete comunque la promessa. Io non sarò più un Mackenzie, lo giuro. Potreste magari rimanere qui e...

Lei si coprì la bocca con la mano, come a reprimere un singhiozzo.

— Ne ho abbastanza delle vuote parole di uomini belli e affascinanti! — sibilò attraverso le dita. Strappandosi dalla sua stretta, corse verso la casa, determinata a bloccare con la mano qualsiasi cosa volesse sfuggirle dalle labbra.

Gavin sobbalzò quando lei gli sbatté la porta in faccia e la chiuse con il chiavistello. Uno strano, sconosciuto dolore riempì il vuoto nelle sue braccia.

Quindi era così... Qualcuno le aveva spezzato il cuore, e lei si stava leccando le ferite nella desolata brughiera di Erradale.

Thorne saltò in groppa al cavallo e galoppò verso Inverthorne, sperando di essere più veloce del temporale che stava arrivando da occidente.
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Cinque settimane.

I battibecchi tra Locryn e Calybrid erano diventati una sorta di musica di fondo nel breve periodo trascorso dall’arrivo di Samantha a Erradale, e segnalavano che il duro lavoro della giornata era terminato e cominciava il riposo. Quella sera, tuttavia, lei notava a stento le voci dalla singolare cadenza armoniosa delle Highlands.

Cinque settimane prima era salita su quel treno nel Wyoming. Cinque settimane prima aveva incontrato Alison Ross.

Cinque settimane prima... aveva ucciso suo marito.

Quel fatidico mattino lui si era dato da fare tra le sue gambe, e il pomeriggio lei gli aveva sparato in mezzo agli occhi. In poco più di un mese aveva vissuto una vita intera. Ogni sogno di trasferirsi sulla rigogliosa costa dell’Oregon era morto insieme a Bennett. Si chiese dove fossero i suoi resti. Bradley aveva dovuto cremare o seppellire due fratelli quel giorno? Oppure Boyd era sopravvissuto? Lei continuava a ignorare cosa fosse esattamente accaduto su quel treno, chi avesse cominciato a sparare, quante persone fossero state ferite o uccise.

Un “massacro”. Alison l’aveva definito così nella lettera.

Santo cielo. Cos’avevano fatto? Quanti innocenti avevano perso la vita a causa della sua famiglia di fuorilegge?

Meglio continuare ad avere un oceano tra lei e ciò che rimaneva dei fratelli Masters.

Alison le aveva scritto che sarebbe potuta rimanere a Erradale, se lo avesse desiderato, e che lei dubitava fortemente di rimettere piede nelle Highlands.

Il richiamo di quella terra era forte. Nella brughiera il vento cantava, mentre nel deserto ululava. Le colline sussurravano parole antiche e poetiche, mentre i suoni del West americano sembravano sempre una sorta di avvertimento: lo sferragliare del serpente testa di rame, il grido della poiana, il guaito del coyote, il ruggito del puma. In Scozia il sole era un visitatore occasionale, tiepido e bene accolto, piuttosto che un inesorabile castigo. L’erica e il salmastro impregnavano di sé l’aria pulita, senza tracce di polveri o di scarichi industriali. E l’acqua sgorgava pura da sorgenti con nomi di dèi pagani.

Lei adorava quel posto. Se solo avesse potuto rimanerci... Se solo... avesse saputo cosa fare.

Fino a poco prima il futuro si profilava nebuloso e incerto, non aveva grande importanza, e forse non sarebbe mai arrivato. Non riusciva a vedere oltre il giorno dopo. L’indomani si sarebbe svegliata, vestita, occupata dei terreni, avrebbe radunato il bestiame, lavorato e cucinato le cose portate da Callum e Locryn... E, se avesse continuato a essere fortunata, avrebbe rifatto le stesse cose il giorno successivo.

E invece, all’improvviso... il futuro era diventato importante, giusto?

Cinque settimane.

Cinque settimane prima aveva messo fine a una vita... e lo stesso giorno ne aveva concepita un’altra.

— Avete intenzione di finire quel biscotto, fanciulla? — Locryn guardò il dolciume che lei chiudeva tra le dita, incapace di nascondere il dispiacere nel vederlo ridurre in briciole sul suo grembo.

— Come? — Samantha sbatté le ciglia, sforzandosi di uscire dalle proprie inquietanti riflessioni.

— Dicevo che siamo disposti a sorvolare sul fatto che avete divorato la porzione di quaglia di Callum, visto che ha sicuramente pranzato da suo padre a Inverthorne, ma quello sarebbe il vostro quarto biscotto, mentre Cal e io ne abbiamo avuto soltanto uno.

— Oh, io... — Abbassando lo sguardo, Samantha si accorse di stringere il biscotto in questione, così lo porse a Locryn, che lo agguantò come avrebbe fatto un ladro con i gioielli della Corona.

— Ce l’avete con noi, Sam? — domandò Calybrid, cauto.

— Scusate il mio silenzio. Temo di aver molto da...

— È che avete usato tutto il burro, e non riesco a capire come mai, a meno che non abbiate uno di quei malanni femminili.

Un malanno femminile: be’, in un certo senso lo si poteva definire così.

— Sì, non avete detto nulla nemmeno quando vi abbiamo portato il formaggio da Rua Reidh — aggiunse Locryn annuendo solennemente.

— Che vi siete mangiata tutto — brontolò Calybrid.

— Il vostro appetito fa impallidire quello delle mucche, fanciulla — osservò Locryn stupito.

— Avete tanti stomaci come loro? Perché non capisco dove li mettete tutti quei biscotti.

Samantha appoggiò la fronte sulla mano, chiedendosi se fosse possibile morire di sfinimento. Doveva dirglielo, pensò. Non tutto, ovviamente, perché la sua vita dipendeva dall’inganno. Almeno per il momento.

Tuttavia non sarebbe riuscita a nascondere a lungo la gravidanza.

Strano, pensò, che fosse meglio essere ritenuta una sgualdrina piuttosto che una bugiarda.

— Ho una confessione da fare... — cominciò.

— Allora trovate un prete — sbuffò il vecchio Calybrid mentre si sollevava sulle esili gambe per trascinarsi verso l’uscita. — Quantomeno, aspettate che io abbia scolato il merluzzo.

Spalancò la porta e il gelo di novembre fece irruzione nella grande stanza. — Sarà la serata più fredda — commentò rabbrividendo. — Ha smesso di piovere, ma la rugiada sull’erba è diventata ghiaccio.

— Non sentite odore di fumo? — Locryn arricciò il naso bulboso come un segugio che annusa l’aria.

— Ho messo nel fuoco più torba del solito — rispose lei. Tuttavia era difficile percepire altri odori oltre al piacevole, fresco aroma dei cedri e del terreno argilloso della foresta, che sembrava avvolgerla completamente in quel momento.

Proprio come l’aveva avvolta Thorne con il suo corpo fantastico.

Avrebbe dovuto restituirgli il mantello pensò, assonnata, ma questo significava vederlo di nuovo. Inoltre, quel mantello era molto più caldo e ben fatto del suo di lana o di quello foderato di pelliccia che si era portata dall’America.

Uno schiocco inconfondibile le risuonò fin dentro le ossa, allertando ogni nervo.

Lo sguardo ansioso di Locryn incrociò il suo.

— Era...

— Una fucilata. E neppure lontana.

— Bracconieri?

Samantha scattò a prendere la pistola agganciata al palco di cervo che un Ross morto da anni aveva appeso vicino al focolare.

Un altro sparo risuonò nella brughiera, ancora più vicino, seguito all’istante da uno straziante grido di dolore.

— Calybrid! — Samantha sussultò, troppo spaventata e attonita per notare che il vecchio Locryn la stava superando di corsa con il fucile in mano.

Ficcò i piedi nudi negli scarponcini, controllò la pistola e sollevò lo sguardo giusto in tempo per impedire a Locryn di lanciarsi all’esterno come un toro infuriato.

Lo tirò indietro con uno strattone. — Non sappiamo chi c’è là fuori, quanti sono e da dove arrivavano gli spari.

— Io so che là fuori c’è Calybrid, ed è tutto quello che devo sapere.

— Aspettate!

Un rumore alle loro spalle trasformò in angoscia il terrore di Samantha. Un rumore particolare, come una folata di vento prima di un temporale.

Si voltò, e vide fiamme arrivare veloci lungo un sentiero invisibile verso la porta-finestra del retro, affacciata sul pascolo.

Il fuoco non si muoveva in quel modo. Non senza un accelerante di qualche tipo.

Dal corridoio che conduceva agli alloggi deserti del maniero cominciò ad arrivare fumo nauseabondo che si addensava contro il soffitto.

Samantha si abbassò trascinando Locryn con sé, ma ciò che vide non le lasciò il tempo di pensare.

Scintille.

Scintille volevano dire polvere da sparo e, se gli aggressori l’avevano usata per dare maggiore esca al fuoco, allora dovevano averla collocata sotto la finestra, o addirittura sotto la casa.

Un’esplosione significava morte certa.

— Andate — ordinò spingendo Locryn nel buio, e si lanciò dietro di lui svoltando a destra verso le stalle e i recinti.

La casa era circondata da piccoli fuochi, che sembravano spuntare dappertutto, impedendole di vedere oltre il fumo e le fiamme.

Si abbassò il più possibile e, tenendo la testa giù, cercò di avanzare nelle zone non illuminate dalle fiamme. Nella fretta inciampò in qualcosa di tiepido, qualcosa che emise un verso indignato, molto riconoscibile, e molto gradito.

— Calybrid — ansimò, sollevata.

— Quel bastardo mi ha colpito al fianco.

— Ce la fate a camminare? Dobbiamo muoverci.

Locryn sbucò dietro Samantha e si tuffò verso l’amico. Con un movimento incredibilmente aggraziato, infilò il braccio grassoccio sotto il corpo prono e se lo caricò in spalla.

Calybrid urlò di dolore, e lui sibilò: — Se non la smetti, ti mollo in una palude.

Un’esplosione squarciò l’innaturale silenzio, e una scheggia di legno ferì Samantha al polpaccio.

Locryn continuò a camminare davanti a lei con la sua falcata incerta, facendo ondeggiare la zazzera bianca di Calybrid. Bene. La fucilata aveva mancato il bersaglio.

E svelato la posizione dell’aggressore. Lo sparo era arrivato da dietro, in direzione del fumo e delle fiamme che stavano divorando mezzo maniero.

Samantha si stese sulla pancia e prese la mira, nella speranza di dare ai due vecchi il tempo di correre al riparo.

“Eccolo.” La sagoma di un uomo correva verso la casa, illuminata da uno dei fuochi. Samantha puntò la pistola verso il fuoco successivo, che lui avrebbe raggiunto se avesse mantenuto la stessa traiettoria, e dovette attendere solo un istante prima di vedere la sagoma comparirvi davanti.

Premette il grilletto, e quello cadde. Sparò di nuovo rasoterra, per essere sicura.

Batté le palpebre guardando nella direzione presa da Locryn e Calybrid, ma non riuscì a vederli. Gli astuti scozzesi probabilmente si stavano dirigendo verso il crinale di alberi scuri, oltre il quale potevano raggiungere Rua Reidh costeggiando il loch Gorm.

I fuochi erano stati appiccati dalla parte di Inverthorne. Gli aggressori erano venuti da lì? Il conte si era stancato della sua insolenza e aveva deciso di appropriarsi di Erradale riducendo tutto in cenere, lei compresa?

Quel pensiero, che le ricordava quanto ci fosse in gioco, fu come un pugno nello stomaco.

Che fine avevano fatto le mucche? Non erano più nei recinti. Inoltre, il fuoco che lei aveva visto correre verso la finestra sul retro arrivava dalla direzione di Rua Reidh.

Il che significava che erano circondati.

La speranza era raggiungere l’angolo del maniero e correre nell’erba alta verso la dépendance semidiroccata sulla collinetta. Quella sarebbe stata una buona postazione.

Si rimise in piedi e partì di corsa.

E si accasciò di nuovo sul terreno gelido. Il polpaccio. Non appena caricato del peso del corpo, una lama di fuoco l’aveva trafitto.

Represse un urlo per non richiamare l’attenzione di chi era in agguato nel buio.

Un piccolo scoppio attraversò il suo dolore, e sollevando lo sguardo lei vide le fiamme lambire il tetto. Dunque, il petrolio e la polvere da sparo usati non erano stati sufficienti per provocare un’esplosione, ma erano bastati per divorare tutta la casa in pochi minuti.

Doveva alzarsi. Doveva... continuare... a muoversi.

Strinse i denti per impedirsi di fare rumore e si impose di rimettersi in piedi. Trascinando la gamba ferita, procedette con estrema lentezza sostenendosi al muro laterale della casa. Com’era possibile che lo spesso mantello di Thorne fosse stato trapassato da una scheggia di legno?

Una sagoma sbucò da dietro l’angolo. Un uomo alto, ben piantato, separato da lei solo dalla canna del fucile.

— Mani in alto o io...

Samantha spinse via l’arma con una manata giusto in tempo per essere assordata dallo sparo, e tirò all’uomo da così vicino che il cappello da cowboy volò via nel vento provocato dal rogo infernale.

Un altro incendio avvolgeva l’unico altro edificio abbastanza alto da rivaleggiare col modesto maniero di Erradale.

La scuderia.

Lei arrancò verso la struttura in fiamme, stringendo gli occhi per il bruciore provocato dal fumo denso che permeava l’aria fredda.

La porta della scuderia si spalancò, e Locryn uscì con i loro tre cavalli e il castrone che Callum teneva lì per ripararlo dal freddo.

Samantha cercò di chiamarlo, ma il fumo le riempì la gola e la fece tossire. Trovando una forza di volontà che non sapeva di possedere, raggiunse Locryn, intento ad aiutare un Calybrid afflosciato a montare sul dorso del pony pezzato.

Due dei cavalli fuggirono in direzione di Gresham Peak, riempiendo la sera di inquietanti nitriti di terrore.

Il castrone di Callum scalpitava accanto a quello di Locryn, nell’evidente impazienza di mettere quanta più distanza possibile tra sé e le fiamme; però non fuggì, come se ubbidisse al Mac Tíre anche in sua assenza.

— Sapete cavalcare, fanciulla?

Samantha annuì. Mentre i cavalli di Erradale erano sempre bardati, Callum non aveva l’abitudine di mettere briglie e sella al suo destriero. Così Samantha dovette aggrapparsi alla criniera.

Si abbassò poi sul collo dell’animale e vi si mantenne con forza, impossibilitata com’era a usare una gamba per cercare di rimanere stabile.

Locryn montò dietro Calybrid e spronò il pony su per Gresham Peak, verso Inverthorne.

Samantha lo seguì, sicurissima che lord Thorne non c’entrasse per niente con la devastazione che si stavano lasciando alle spalle.

Lo sapeva con certezza, perché gli highlanders non portavano il cappello da cowboy.
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“Io vedo chi siete.” Le parole di Alison Ross echeggiarono nella mente di Gavin con tutto il peso dell’ironia.

Ma quella non era una frase sua? E lui non era l’astuto cacciatore dall’aspetto impenetrabile? Impenetrabile per tutti tranne che per una fanciulla che aveva passato in sua compagnia meno tempo di chiunque altro, e che in qualche modo l’aveva indotto a rivelare di sé più cose di quanto intendesse fare.

Le quattro pareti di pietra della sua camera a Inverthorne erano diventate una gabbia, e lui un leone inquieto al suo interno.

Alison era andata a Ravencroft da Liam, e aveva perorato la propria causa con la moglie Mena, la marchesa dal cuore tenero. Una cara persona, che il cielo la proteggesse, ma con un debole per le cause perse.

Bastava vedere chi aveva sposato.

E il laird, accecato dall’amore, seguiva la prosperosa giovane inglese come uno stupido cagnolino.

Se Liam e Mena fossero stati d’accordo, lady Ravencroft avrebbe certamente contattato l’amica Farah Blackwell, sua complice e cognata. Farah si sarebbe assicurata che il marito, Dorian Blackwell, l’Anima Nera di Ben More, fratellastro bastardo di Gavin, si schierasse dalla loro parte.

Così gli altri due giudici si sarebbero coalizzati contro di lui, il prepotente intenzionato a rubare la terra ad Alison Ross.

Avrebbero tenuto conto che lui le offriva il doppio del valore reale? No. La verità era che, se avesse presentato al consiglio dei magistrati il documento in suo possesso, ed Erradale fosse tornato in questo modo a Liam, quel maledetto di un laird l’avrebbe probabilmente restituita ad Alison Ross per riparare alle atrocità inflitte dal padre alla sua famiglia.

Proprio il momento giusto di pentirsi e diventare altruista, per il Demonio delle Highlands.

Portandogli via l’unica cosa che poteva renderlo felice, l’unica cosa che voleva.

Con un sibilo di frustrazione, Gavin strinse i pugni e... premette con decisione le nocche sulla scrivania vicino allo specchio.

Lui non prendeva a pugni le cose. Quello era il modo in cui il padre reagiva davanti agli ostacoli. E anche Liam.

Per ottenere ciò che voleva, lui tramava. Usava astuzia, forza e intelligenza e, ovviamente, il bell’aspetto di cui il Signore l’aveva dotato.

Sollevando gli occhi, guardò torvo la propria immagine riflessa: quei lineamenti, una miscela perfetta tra la durezza dei paterni avi pitti e la nobiltà della casata materna, gli erano sempre stati utili in ogni iniziativa, tranne che in quella.

Si era sbagliato su Alison Ross? Quel lampo di lussuria che pensava di avere colto nei suoi occhi era qualcos’altro? Lo specchio, forse, del suo stesso desiderio? E il bacio? Non si era aspettato una risposta così ardente.

Passionale.

Si era infiammato, e il fuoco doveva ancora spegnersi. Poi, dopo, erano giunti... se non a una tregua, almeno a un “cessate il fuoco”. L’aveva tenuta stretta per un momento.

E lei gliel’aveva permesso.

C’erano state più sincerità e intimità in quel momento con lei che con tutto il suo stuolo di amanti. Tra loro era germogliato qualcosa: una sorta d’inedita comprensione, di vaga pacificazione.

Come mai poi era scappata?

Forse non aveva provato la stessa cosa?

Impossibile.

Un famigliare colpetto sulla porta interruppe il suo fantasticare. Corse ad aprire.

— Mamma? — domandò ansioso. — State bene?

Eleanor Mackenzie, la marchesa vedova di Ravencroft, aveva più di cinquant’anni, eppure la sua bellezza non era stata intaccata dal tempo. I capelli, una volta color oro, le ricadevano in boccoli d’argento intorno al viso, liscio come quello di una bambola di porcellana. Forse le piccole rughe ai lati della bocca si erano fatte più marcate, e la pelle sotto il mento non era più tesa come in passato. Non faceva rumore quando si muoveva, e la sua voce era tremula, piena di scuse e d’insicurezza.

Anche dopo tutto quel tempo.

— Dov’è Alice? — Gavin prese le mani della bellissima madre e si affacciò in corridoio, in cerca della sua cameriera personale e accompagnatrice.

Occhi verdi, identici a quelli che lui aveva appena osservato allo specchio, andarono nella sua direzione, senza tuttavia soffermarsi.

Perché non potevano.

— Scusa... scusa se ti ho svegliato, figlio mio — farfugliò lei. — Ma Alice è già a letto, e comunque pensavo che per questa cosa lei non potesse fare niente.

— Cos’è successo? — Gavin le cinse le spalle e la guidò delicatamente verso la sontuosa poltrona di velluto azzurro vicino al camino.

— N-no, portami alla finestra, per piacere.

Gavin ubbidì. — Io... io ho aperto gli scuri perché in camera il caldo del fuoco era un po’ opprimente, sai, e mi è parso di sentire un suono terribile, forse una fucilata. Temo fossero bracconieri o... qualcosa di peggio. Forse dovremmo chiedere al signor Monahan di dare un’occhiata.

Il “signor Monahan” cui si riferiva non era Callum, ma suo padre Eammon, il capo stalliere.

Gavin fece scorrere il chiavistello della finestra e spinse in fuori i battenti. Tese l’orecchio verso il buio, e il silenzio inquietante non gli piacque affatto.

— C’è del fumo nel vento da nord, stasera — disse la madre, agitata. — Lo senti anche tu, figliolo?

Per cogliere nell’aria l’acre odore, non c’era bisogno del fine olfatto della madre, acuito dalla cecità. — Sì. — Gavin scrutò a nord e a ovest, ma la serata, priva di luna, era nera come l’inchiostro.

Qualcosa non andava, là fuori. Quello non era fumo di carbone o torba, ma di qualcosa di strano, di innaturale.

Se veniva da nord e da ovest significava...

Un bussare vigoroso spalancò la porta della camera.

Callum fece irruzione, scuro in volto e stralunato, seguito dal padre, la versione attempata del Mac Tíre, con la barba più rada e la vita più larga.

Eleanor, molto sensibile ai suoni forti e improvvisi, si aggrappò con un gemito al figlio.

— Colpi di fucile da nord — annunciò Callum.

— C’è odore di polvere da sparo nel vento? — chiese Gavin.

— Sì, ma ci vorrebbero due battaglioni in guerra per produrre abbastanza fumo da arrivare tanto lontano...

Eammon posò la mano sulla spalla del figlio, interrompendo le sue parole con una stretta eloquente. — Scusate l’intrusione, milady — esordì dolcemente, con l’accento melodico della contea di Clare. — Non volevamo mettervi in agitazione. Non sapevamo che eravate qui con vostro figlio.

— Oh, signor Monahan. — Con mano tremante Eleanor strinse il colletto della vestaglia per coprire la scollatura della camicia da notte. — Io ero... ero proprio venuta... ad avvertire... mi era sembrato di sentire...

— Avete sentito giusto, milady, e avete fatto bene a venire qui. — Eammon Monahan la lodò come se avesse compiuto una grande impresa. — Però non temete, le esplosioni erano troppo lontane per rappresentare una minaccia per Inverthorne. Tuttavia si sono udite anche oltre il Gresham Loch. — I suoi occhi d’oro guardarono Gavin in modo eloquente.

— Erradale? — si sforzò di chiedere lui, con un peso sul petto da togliergli il respiro.

Callum annuì brevemente. — Forse.

“Alison.”

Probabilmente neppure la fanciulla dal grilletto facile avrebbe potuto sfruttare la propria abilità a quell’ora della sera.

— I cavalli sono pronti — annunciò secco Callum.

— Mamma, lascia che ti accompagni in camera. — Gavin cercò di non far trapelare la propria impazienza.

Per le abitazioni in legno e torba di Erradale, un incendio avrebbe significato un disastro immediato. E chi poteva sparare col fucile in una serata così maledettamente gelida?

— Voi giovanotti potete correre subito dalla signorina Ross — propose Eammon. — Io vi raggiungo dopo essermi occupato di Sua Signoria, se milady mi permette di accompagnarla nelle sue stanze.

Callum e Gavin lo guardarono a bocca aperta. Mai avevano sentito quell’uomo brizzolato esprimersi con tanto garbo.

Lui li guardò a sua volta, impassibile.

— D-da solo? — balbettò Eleanor con voce roca mentre stringeva il pugno sulla manica del figlio.

— Vado a chiamare Alice — propose Gavin.

— No. — Lei deglutì, per poi esibire il sorriso educato che aveva perfezionato molti anni prima per la presentazione alla regina. — No, non preoccuparti, figliolo. So trovare la strada da me. Sono solo tre porte. Lo faccio in continuazione.

Dopo averle posato un bacio in fronte, lui si lanciò verso la porta seguito a ruota da Callum, come sempre. In fondo al corridoio si resero conto dell’assenza di altri passi.

Gavin usò un prezioso momento per guardare dietro di sé.

Eammon stava tenendo aperta la porta di camera sua, il petto immobile sotto il panciotto, come se avesse ricevuto l’ordine di non respirare. Con il pugno tremante lungo il fianco per la faticosa imposizione, l’anziano guardava l’eterea marchesa avviarsi in punta di piedi verso la propria camera.

Nel prendere il fucile dall’armeria, Gavin lanciò arco e faretra a Callum, poi entrambi si sistemarono addosso pugnali e asce con la collaudata scioltezza di due highlanders che andavano a caccia insieme da quasi un quarto di secolo.

Gli zoccoli di Demetrius battevano sulle pietre dell’antico Inverthorne Bridge che attraversava il McRae Burn. Non appena Gavin sentì il terreno più cedevole, prese verso nord. In quella sera senza luna, la sua andatura da imprudente si fece spericolata.

Callum aveva pensato di portare una lanterna, ma Demetrius, sensibile com’era, sembrava aver compreso la fretta quasi disperata del padrone. Chinò il collo e partì al galoppo, divorando con la lunga falcata una strada simile a un nastro d’inchiostro, a stento distinguibile nel buio.

Gavin, a testa bassa, si costrinse a un respiro regolare, pronunciando a quel ritmo il nome di lei.

“Alison.”

Diavolo, non la conosceva quasi, non poteva neppure dire di essersi affezionato a lei. Alison era poco meglio di una piccola banshee, una donna delle fate, con la pistola sul fianco.

Eppure... l’ansia gli pulsava nelle vene con un’intensità mai conosciuta.

Cosa poteva essere successo a Erradale? Non gli risultava che Calybrid e Locryn avessero dei nemici. I Ross e i Mackenzie vivevano in pace da generazioni.

Se non si contavano Hamish Mackenzie e James Ross.

A creare problemi, suppose, poteva essere stata la gente arretrata di Rua Reidh. Per superare l’inverno dopo un’annata magra, alcuni abitanti si erano rivolti a Liam chiedendo di lavorare nei campi per la mietitura dell’orzo prima del Samhain, il capodanno celtico. Forse si erano spinti al bracconaggio, e la fanciulla dal grilletto facile, insieme alla loro aperta diffidenza verso gli estranei, erano stati l’esca per lo scontro.

E l’antico maniero di Erradale sarebbe stato l’obiettivo perfetto per piromani vendicativi.

Gavin sussultò, preoccupato per il carico nascosto nei sotterranei del suo castello.

Proprio un bell’affare quello con il Corvo.

Impiegò due miglia per convincersi che l’esasperante sensazione di nausea era dovuta ai timori per Erradale, e non per l’ereditiera. Come lei aveva sottolineato in modo poco elegante, se le fosse accaduto qualcosa, nessuno avrebbe impedito a lui di prendersi ciò che desiderava.

I terreni sarebbero rimasti, anche se gli edifici fossero stati rasi al suolo. L’intera mandria di parecchie centinaia di capi doveva essere riunita, e le perdite subite a causa dei bracconieri potevano essere compensate da un paio di stagioni di figliatura.

Quindi, perché rischiare l’osso del collo precipitandosi a tarda ora a salvare quella fanciulla... o, meglio, Erradale?

La sua chioma rigogliosa sarebbe stata la prima a bruciare...

Spronò Demetrius a correre ancora più veloce.

“Callum e mia madre hanno udito dei colpi di fucile. Alison Ross non usa il fucile.”

Il Mac Tíre gli gridò di rallentare, lo supplicò di fare attenzione.

“Non arriverò in tempo, se le hanno sparato.”

Non importava, si disse. La cosa non avrebbe dovuto importargli. Lei non avrebbe dovuto importargli.

Non così tanto.

Invece gli importava. Lui non era come suo padre, non macchiava con la violenza il futuro suo e dei suoi figli. Non creava faide famigliari che duravano generazioni. Non portava via il padre a una bambina per impadronirsi delle sue terre.

E non sopportava... non poteva sopportare l’idea di lei ferita.

O peggio.

“Maledizione.” Se quella fanciulla testarda fosse rimasta in America, se avesse accettato la sua proposta, sarebbe stata al sicuro, e lui avrebbe ignorato che Alison Ross era qualcosa di più del nome da lui scritto su un trasferimento di fondi.

Non avrebbe mai saputo che una donna potesse sparare come un uomo, forse meglio. Non avrebbe mai pensato che il suo linguaggio un po’ volgare potesse divertirlo e anche eccitarlo. Né avrebbe saputo che si potesse scatenare una battaglia con un bacio, e che la perdita del potere e dell’orgoglio fossero un piccolo prezzo da pagare per la rara sensazione di essere davvero vivo.

Perché lui non aveva mai conosciuto nessuno più vivo e vitale di Alison Ross.

E adesso...

Spronò Demetrius con un colpo spietato di talloni. Al massimo della velocità e alla luce del giorno avrebbe impiegato più o meno un’ora per raggiungere Erradale. Ora, galoppando al buio, il tempo era qualcosa di indistinto: impossibile capire se fossero passati minuti o un’eternità prima che lui si scontrasse quasi con un altro cavaliere, che sfrecciava con eguale spericolatezza, in direzione di Inverthorne.

— Callum, sei tu? — La voce lamentosa di Locryn aveva raggiunto un registro tanto alto che Gavin deglutì con il cuore in tumulto. Riuscì a stento a distinguere la sagoma di un cavallo con quelle che sembravano due persone strette l’una all’altra per ripararsi dal freddo.

Un fiume in piena di parole terrorizzate sgorgò da Locryn, di solito assai laconico: — Sam. Dovete aiutare Sam. Non sono riuscito a tenerla in groppa al suo cavallo e non ho niente per legarla. Ha fatto il bagno prima di cena e aveva i capelli ancora bagnati. Non so se è per il freddo o perché è ferita, ma non si sveglia. Sono venuti per noi, in due, e se non era per Sam avrebbero... Be’, lei li ha uccisi entrambi. Fa veramente paura con la pistola. Però adesso non si sveglia. Oddio. A Calybrid sta uscendo l’intestino, il dottore è a miglia di distanza e io devo lasciarla...

— Cosa intendete per “non si sveglia”? — chiese deciso Gavin. — Dov’è? Cosa diavolo avete permesso che le accadesse?

Locryn trasalì. — Lord Thorne?

— Il mio intestino è al suo posto, idiota. Adesso digli dov’è Sam — lo redarguì Calybrid con voce flebile.

— Chi diavolo è Sam? — fece Gavin. — Dov’è Alison?

— In America la chiamano “Sam” — spiegò Callum.

— Dov’è? — Un’ira assassina gli stava montando dentro da un posto malsano e dimenticato. Il posto con il nome dei Mackenzie. — Come avete potuto lasciarla?

— È a circa mezzo miglio da qui — spiegò Locryn, mentre gli occhi scuri brillavano umidi nel buio. — Dietro la curva di Brollachan. Rowan è legato vicino a lei, sulla sinistra.

Con un’imprecazione selvaggia, Gavin spronò Demetrius con un tale vigore da fargli fare un feroce balzo in avanti.

— Non potevo trasportarli tutti e due, così sono venuto in cerca d’aiuto! — gli gridò dietro Locryn. — Lei è avvolta in un bel mantello pregiato, e...

Le parole del vecchio rimasero sospese nell’aria, coperte dal battere frenetico degli zoccoli del cavallo e del cuore di Gavin.

Lui conosceva quella strada come il palmo delle sue mani. Conosceva ogni acquitrino, ogni prato.

Raggiunta la curva, smontò con un salto prima che Demetrius si fermasse completamente. Chiamò a gran voce Alison, Sam, e la risposta del silenzio gli tolse ogni ragionevolezza.

Poi, ecco, un fruscio tra i cespugli. Un lieve nitrito di gratitudine di un cavallo abbandonato nel buio.

“Là.” Gavin la vide rannicchiata sotto un vecchio olmo, in effetti avvolta in un bel mantello.

Il suo.

Si fece strada verso di lei, scivolando su foglie morte rese friabili dal gelo. Faceva così freddo che, malgrado i guanti, le mani avevano perso sensibilità.

— Alison! — gridò, tirandosela tra le braccia, e siccome lei non rispose, le diede uno scossone. — Alison, svegliatevi, fanciulla.

Seguendo un istinto primordiale, aprì in fretta il proprio mantello, si sfilò i guanti e le passò le mani tremanti su viso, collo, braccia e torace. Niente. Nessuna ferita.

Si chiese se avesse battuto la testa, mentre controllava le cosce e più giù. Aveva...

Dal polpaccio staccò qualcosa di viscido, che gli si raffreddò all’istante nel palmo. Callum si avvicinò con la lanterna, illuminando ciò che Gavin sapeva di avere nella mano, e quell’orribile vista color cremisi diceva che non c’era quasi più tempo...

Forse era addirittura troppo tardi.
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Il dolore filtrò nel buio, e Samantha cercò disperatamente di rifugiarsi nel tiepido oblio in cui stava galleggiando. Faceva troppo freddo là fuori, tanto da bloccare i muscoli. Troppo freddo per sopravvivere.

Troppa tristezza.

In quella tana buia e sicura, in quel rifugio da lei stessa creato, stava bene, e non doveva temere che il suo mondo crollasse da un momento all’altro.

Non poteva rimanere lì? Al sicuro in quel buio vellutato, dove il terreno era soffice come una piuma e le solide, impenetrabili pareti emanavano il profumo del mare e della foresta. Wester Ross. Le Highlands scozzesi.

La sua nuova casa.

Lottava con tutte le forze contro il dolore che cercava di strapparla alla sua tana. In precedenza, una saetta liquida le aveva trapassato il polpaccio provocandole un dolore indescrivibile. Aveva lottato e singhiozzato fin quando il suo corpo era stato bloccato con fasce di metallo e costretto all’immobilità da ferri caldi.

Il vuoto l’aveva inghiottita, ma poi era riemersa, in preda a scosse violente. Dentro di lei tutto era ghiaccio, mentre mille aghi di fuoco le pungevano la pelle. Le braccia continuavano ad aderire ai fianchi, premuta com’era contro un calore duro e ardente.

Le mancava l’energia per reagire, e muoversi le provocava un dolore atroce che dal polpaccio s’irradiava su per la gamba. Alla fine si era arresa e abbandonata contro le pareti della tana, che le si erano chiuse intorno attirandola dentro strani, caldi mormorii maschili che le ricordavano antiche preghiere.

Avrebbe dovuto sapere che non le era permesso rimanere lì, che il buio non sarebbe rimasto privo di pericoli, e i demoni e i ricordi l’avrebbero trovata e riportata bruscamente ad affrontare la fredda luce del giorno.

Perché quel posto, quella tana, non era la sua casa, e lei non meritava di rimanerci. Quello era un luogo sicuro, per una persona che non era una bugiarda, che non era un’assassina.

Che non era una madre.

La parola “madre” la strappò al buio privo di gravità per farla ricadere senza tante cerimonie nel suo corpo. Il polpaccio pulsava, la bocca sapeva di sabbia del deserto. Le ossa sembravano liquefatte, incapaci di sollevare gli arti.

Tuttavia era al caldo. Un caldo delizioso che la illanguidiva e la faceva sentire... stranamente a proprio agio.

Non potendo, o non volendo ancora tornare nel mondo dei vivi, si inabissò in quel calore assaporando il bozzolo che l’avvolgeva proprio nei punti giusti.

Se non fosse stato per il dolore sordo alla gamba, avrebbe pensato che quello fosse un incubo indotto da una sbornia, da raccontare a Bennett al risveglio. Il sogno di una rapina al treno finita male, durante la quale era stata costretta a sparargli. Il sogno di una sconvolgente traversata dell’Atlantico e di un lembo di terra che avrebbe potuto essere il paradiso, se non fosse stato per quel freddo tremendo. Un freddo che lei neppure sapeva esistesse, un freddo che penetrava negli strati dei vestiti, nella carne, nei tendini e nelle ossa, fino a congelare il midollo.

E l’anima.

Bennett avrebbe socchiuso gli occhi color caffè, abbozzando quel sorriso storto che sembrava svanito una volta sposati. L’avrebbe presa in giro come faceva i primi tempi, dicendo che una ragazza così esile non doveva bere bourbon prima di dormire.

Samantha strinse forte gli occhi e tirò su col naso nell’avvertire il pizzicore di brucianti lacrime che dagli angoli delle palpebre scivolavano lungo la tempia.

Lo sfregare di un pollice sulla pelle che cancellava il sentiero bagnato tracciato dal pianto la calmò e l’angosciò insieme. Voltò la testa verso quella sensazione, mentre i pensieri vagavano in nubi indistinte e distanti.

— Perché piangete, bonny? Sentite dolore? — Il tono preoccupato filtrò da lontano in cupi echi, come da sopra la superficie dell’acqua di un bagno in cui lei era immersa. — Avete bisogno di un’altra dose di laudano?

“Bonny.” Quella parola significava “bella”.

Come faceva a saperlo, lei?

— Io... io merito... di soffrire. — La voce roca le uscì da una gola di cartavetrata chiusa dalla tristezza. — Io gli ho sparato. L’ho ucciso. — Forse sarebbe stato meglio non aprire più gli occhi e raggiungere all’inferno lo scellerato marito.

— No, fanciulla, non state ad arrovellarvi. Avete fatto quello che dovevate per proteggere ciò che era vostro. Nessun uomo avrebbe potuto fare di meglio. — Una mano delicata si posò sui suoi capelli, e la tenerezza di quel gesto spalancò una dolorosa voragine nel suo petto. — Se non li aveste uccisi voi, io di certo non avrei concesso loro una morte rapida.

Di chi era quella voce seria e bellissima? Forse di un angelo vendicatore?

— Non capite. — Come poteva capire quell’uomo? Lei non si riferiva ai due che avevano incendiato Erradale e ferito Calybrid. Li aveva ammazzati, e l’avrebbe rifatto. Si riferiva invece al marito, al quale aveva sparato poco più di un mese prima. Come poteva rivelare le strane, terribili decisioni che l’avevano portata a quel momento, all’angelo vigoroso con quella cadenza scozzese sconosciuta e famigliare insieme?

Avrebbe dovuto cominciare dall’inizio, dalla morte di entrambi i genitori. Vaiolo. Anche lei ne era stata colpita, ma era guarita. Gli Smith, allevatori mormoni, messi al bando per l’illegale pratica della poligamia, l’avevano accolta come un’orfana con il pretesto della misericordia cristiana.

Avevano fatto lavorare una bambina di sette anni come se fosse un’adulta. Non perché non era figlia loro, bisognava riconoscerlo; infatti pretendevano la stessa strenua fatica anche da parte dei tredici figli naturali, nati dalle tre diverse signore Smith.

Le mani oziose erano il regno del diavolo, mentre le mani sanguinanti ricordavano la divinità e il sacrificio del Signore.

A sedici anni Samantha sapeva già cavalcare, sparare, condurre il bestiame, prenderlo al lazo e marchiarlo come qualsiasi figlio maschio degli Smith.

L’aveva anche sfiorata l’idea di sposarne uno, nonostante fossero cresciuti come fratelli. Il Nevada settentrionale non era esattamente noto per essere popoloso, e lei era l’unica ragazza nel raggio di una cavalcata di un giorno intero a non portare il cognome Smith.

Aveva diciassette anni quando Bennett Masters e i suoi fratelli, Boyd e Bradley, erano comparsi al ranch degli Smith in cerca di lavoro. Alti, magri e virili, avevano un contegno impeccabile e denti sani: qualità non proprio comuni da quelle parti.

“Quel Bennett Masters riuscirebbe a incantare un serpente” aveva detto alle ragazze Ada Smith, la seconda moglie. “Evitate la tentazione, date retta a me.”

Samantha le aveva dato retta cercando davvero di evitare la tentazione... ma quando i fratelli Masters erano tornati l’anno successivo per il lavoro stagionale, insieme a Ezekiel, un uomo già prossimo alla calvizie, e ad alcuni vaqueros messicani, non era rimasta insensibile alla scintilla di malizia negli occhi di Bennett, o alla sfrontatezza del suo sorriso.

E quando il signor Smith la informò della rivelazione di Dio, e cioè che lo sgradevole, austero e pio Ezekiel l’avrebbe portata nella sua casetta come terza moglie, lei si era buttata, singhiozzante e terrorizzata, tra le braccia spalancate di Bennett.

Lui le aveva offerto fuga, entusiasmo. Le aveva fatto riprovare emozioni che non le erano più state concesse dalla morte dei genitori, come sentirsi amata e apprezzata. D’un tratto aveva pregustato la possibilità di un destino che non l’avrebbe distrutta sotto il sole del deserto fino a portarla a morte prematura per sfinimento, malattie o incidenti.

Aveva sempre saputo di non avere lo spirito del pioniere.

Non aveva invece capito che il novello marito e i suoi fratelli erano non solo orfani, ma fuorilegge, e che i successivi quattro anni sarebbero stati un lento scivolare nell’ignominia. All’inizio aveva cercato di opporsi, come una bambina debole che nuota controcorrente. Aveva fatto del proprio meglio per cambiare Bennett e trasformare tutti loro in persone oneste. Però, alla fine, lo stomaco vuoto, la paura della brutalità di Boyd e la speranza di una vita migliore avevano prevalso sui suoi scrupoli.

E così era stato, fino all’incontro con Alison Ross.

La sua coscienza, che pure si era adattata all’idea che il marito fosse un ladro, non era riuscita ad accettare che fosse un crudele assassino.

Santo cielo, come aveva potuto essere tanto stupida, tanto cieca? Aveva pensato che sparare a Bennett fosse in assoluto la cosa peggiore che avesse mai fatto, la tragedia peggiore con cui avrebbe dovuto convivere, la macchia sulla coscienza da sopportare per sempre. Eppure allo stesso tempo si era convinta che l’incubo fosse finito.

Aveva dato per scontato che lì, in quell’angolo selvaggio del mondo, non l’avrebbero trovata.

Che idiota era stata, maledizione.

Adesso sapeva che i due fratelli Masters rimasti avevano usato tutto il loro denaro per trovarla. Le avevano messo alle calcagna quegli uomini, e una volta appreso che non erano riusciti a farla fuori, sarebbero tornati alla carica.

Boyd e Bradley non avrebbero smesso di darle la caccia finché lei non avesse pagato per ciò che aveva fatto a Bennett. Ne era più che certa.

— Ssh — le sussurrò una voce vibrante all’orecchio che le fece increspare la pelle con un piacevole brivido. — Non piangete, bonny. Ci sono io, siete al sicuro.

Sarebbe mai stata di nuovo al sicuro? Chi poteva proteggerla dalla mira infallibile del malvagio Boyd, o dai pesanti pugni del rozzo, crudele Bradley? Chi si sarebbe opposto a uomini noti per aver massacrato un intero vagone di persone innocenti?

Chi avrebbe... Un momento... di chi era il letto in cui si trovava adesso?

Spalancò gli occhi, e la solitaria fiamma di una lanterna l’assalì con una luce cui non era preparata.

Voltò di scatto la testa con un lamento di fastidio e si rese subito conto che il suo non era un angelo vendicatore, né aveva nulla di celestiale. Oh, no. Il viso che incombeva su di lei non conosceva grazia divina, sacrificio o pietà.

Però, com’era bello...

“Thorne.”

— Bentornata, bonny.

Nel tentativo di ricomporsi, batté velocemente le palpebre per contrastare gli effetti devastanti di quel sorriso. Era tutto così confuso. La lingua, pesante e inutile. Mosse le dita per vedere se erano ancora attaccate alle mani.

— Do-dove mi trovo?

Ancora quel sorriso. L’abbagliava e al contempo la faceva infuriare.

— Siete nel mio letto nel castello di Inverthorne, fanciulla. Un posto agognato da schiere di donne.

“Il castello di Inverthorne.”

Il pavimento della sua tana, soffice come una piuma, era in realtà il materasso di lord Thorne. Le dure, tiepide, irremovibili pareti erano i muscoli del suo incomparabile corpo, levigato da anni di duro lavoro nei campi di orzo del fratello.

Samantha giaceva sul fianco sinistro, e Thorne, steso alle sue spalle, aderiva a ogni sua curva.

“Accid...” Non era per niente al sicuro. Anzi, a parte le grinfie di Boyd Masters, non poteva immaginare un posto più pericoloso di quel letto, con quel particolare highlander.

Allungò istintivamente la mano sul fianco per prendere la pistola, ma il fianco era nudo.

I muscoli erano inerti, appesantiti come lana gettata in un lago.

Una soffice peluria le solleticava le scapole ogni volta che il petto di lui si sollevava e si abbassava in respiri cavernosi. Gli addominali scolpiti le accarezzavano la spina dorsale.

La cosa calda che le premeva insistente e flessuosa contro la schiena non era una spina, ma poteva penetrarla con la stessa facilità.

Poteva infliggerle ferite ben più gravi.

Perché, si rese conto, anche lui era nudo sotto le coltri.

Thorne si sollevò su un gomito con un sorriso indulgente. L’altro braccio era posato con nonchalance sulla vita di lei e le dita delicate le asciugavano le lacrime che ancora scendevano dagli occhi sbarrati per il panico e lo stupore.

— Niente paura, bonny — disse con voce suadente, anche se nei suoi occhi verdi qualcosa di pericoloso brillava sotto la preoccupazione. — Non avete niente da temere da me, però vi avverto: non lascerete questo letto prima di avermi rivelato i vostri pericolosi segreti... a cominciare da chi vi sta dando la caccia e perché hanno raso al suolo Erradale.
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A volte Gavin si portava a letto una donna, una qualunque, e le dava piacere fino all’estasi al solo scopo di avere qualcuno contro cui strofinarsi di notte. Tuttavia non ne sceglieva mai una che avrebbe avuto voglia di invitare di nuovo o alla quale rischiava di affezionarsi.

Perché non voleva che capisse le sue motivazioni di fondo, e che lo vedesse per quello che era veramente: un ragazzino che aveva passato troppe notti nascosto in uno sgabuzzino, o rannicchiato nel tronco cavo della quercia secolare vicino a Bryneloch Bog, di cui lui e Callum avevano reclamato la proprietà.

In quelle notti aveva modellato con cura il proprio odio. Aveva coperto i lividi, le frustate e il dolore con il balsamo del freddo calcolo, fino a dimenticare cosa significasse “sentire”.

Cosa significasse “vivere”.

Fu solo alle soglie della maturità, quando conobbe Colleen, che si rese conto di ciò che l’avrebbe mantenuto umano: il bisogno istintivo e primordiale del contatto fisico; il bisogno del piacere, della sofferenza. Era al tempo stesso un palliativo e un impulso irrefrenabile. Quando i pensieri galoppavano, quando la rabbia montava, quando la mente sembrava volersi staccare dal corpo e perdersi nell’immensità del vuoto che sbadigliava dentro di lui, solo il contatto con un’altra persona lo teneva ancorato alla realtà. Cercava una donna nella notte, chiunque fosse, e le offriva piacere al solo scopo di nascondere il cupo immenso bisogno che avvertiva dentro di sé.

Quella finzione l’aveva reso leggenda, ma non era quella la sua iniziale intenzione. Le donne che aveva avuto davano per scontato che la sua voracità fosse una necessità fisica più che emotiva.

E lui l’aveva lasciato intendere.

Perché la vita gli aveva insegnato, con poche eccezioni, che quando una persona scopre il vero bisogno altrui, tende per natura a non soddisfarlo. Non che lui incolpasse in particolare qualcuno. Il potere era inebriante, e stringere le dita attorno alle pulsanti ambizioni di un altro essere umano, o alla sua forza trainante, significava esserne padrone.

Possederne il corpo e l’anima.

Gavin non avrebbe mai permesso a nessuno di avere quella sorta di potere su di lui.

Mai più.

Adesso, premuto contro la sua esile nemesi, scopriva con stupore che le sue motivazioni erano in qualche misura cambiate. La differenza stava sicuramente nel fatto che lei non era la sua amante o la sua compagna.

In effetti, la giovane non occupava volontariamente il suo letto.

Il corpo fragile e sottile non gli offriva nulla, eppure gli dava ciò che altre, malgrado gli sforzi, non riuscivano a dargli.

Gli sarebbe piaciuto chiamarlo “diversivo”, ma in realtà era altro, qualcosa di simile all’appagamento, al sollievo, alla tranquillità.

Eppure non poteva essere così. Non con Alison Ross, una donna che era tutto tranne che tranquilla. Infatti, era la personificazione del caos. Da quando era comparsa nella sua vita non aveva fatto altro che essere, nel migliore dei casi, un intralcio, se non addirittura un fastidio.

Un ostacolo.

Lo era stata all’inizio, perché non aveva ceduto su Erradale. Adesso lui continuava a desiderare quella terra, anzi, la voleva più che mai. Però desiderava anche qualcos’altro.

Qualcun altro.

E quella bramosa certezza complicava le cose. Rendeva contorte le sue intenzioni. Gli faceva analizzare i propri bisogni e mettere in discussione tutto ciò che sapeva di se stesso.

Per esempio, perché doveva essere più angosciato per il rischio di perdere il suo ostacolo, Alison Ross, che per quello di perdere l’oggetto del suo desiderio, Erradale?

Lei aveva detto che la propria dipartita avrebbe rimosso il suo ultimo impedimento alla rivendicazione di Erradale, e lui aveva obiettivamente riconosciuto la veridicità di quell’affermazione.

Tuttavia, nel momento in cui aveva pensato di averla persa, quando aveva cercato di svegliarla senza successo, tutti i pensieri su Erradale erano svaniti come sbuffi di vapore sotto il sole.

Gli importava solo che sopravvivesse. Perché, senza di lei, Erradale sarebbe stata... vuota. Come il suo letto.

Come il suo cuore.

Quando abbassò lo sguardo sugli occhi di Alison, del colore del cielo estivo, ansiosi e vacui per lo sciroppo di oppio somministrato da Eammon, il vuoto profondo dentro di lui sembrò estinguersi.

Alison era sveglia e, malgrado tutto, sembrava un miracolo.

Il proiettile nel polpaccio le aveva provocato poco più di una ferita superficiale. Callum l’aveva fasciata sul ciglio della strada, mentre Gavin le aveva stretto un laccio sotto il ginocchio prima della frenetica galoppata verso Inverthorne.

A portarsela quasi via era stato il freddo, e Gavin l’aveva scaldata usando il metodo più antico ed efficace che conoscesse.

Il calore fisico.

A tal proposito, aveva preso in considerazione solo per qualche secondo altre possibili opzioni, mentre teneva quel corpo inerte contro il proprio, ed Eammon le disinfettava velocemente la gamba per ricucirla con gesti esperti.

Prepararle un bagno avrebbe richiesto troppo tempo, e comunque l’acqua calda non era certo indicata per una ferita non ancora rimarginata.

Ignorando le proteste di Callum e le sopracciglia sollevate di Eammon, Gavin l’aveva portata in braccio su per la scala a chiocciola della torre di Inverthorne. In pochi istanti le aveva tolto il mantello e la camicia da notte; quindi, denudatosi a sua volta, si era messo a letto.

“Sollievo” sembrava una parola troppo inconsistente per definire la sensazione provata quando la giovane si era messa a tremare e ad agitarsi. Dopo ciò che parve un’eternità, esausta, invece di opporsi al suo abbraccio, vi si era rifugiata. Il corpo nudo si era spinto istintivamente verso il calore emanato da lui.

E questo sollevava un altro dilemma.

Era sempre stato bravo a mentire, ma non aveva mai saputo ingannare se stesso. Da qualche tempo si era reso conto di volere Alison Ross, ma fu solo quando l’aveva avuta nuda, morbida, docile e allettante nel letto che si era accorto di quanto fosse ormai travolgente il bisogno di quel corpo.

La voleva accanto, sotto, sopra di sé.

La voleva nel suo letto... tra le braccia... più di una sola notte.

Doveva trovare il modo di convincerla a restare.

Le asciugò con il pollice le lacrime di dolore che scendevano silenziose. Avrebbe potuto farlo con un bacio seguendo l’istinto iniziale, ma poi, nel leggere confusione e paura in quella sua espressione per una volta priva di difese, si arrese al buon senso.

Capì che lei stava cercando risposte nella propria mente, ma era ostacolata dalla spossatezza e dallo sciroppo di oppio.

Quando gli fu chiaro che non avrebbe risposto alla sua domanda sugli aggressori, cambiò tattica.

— Come vi sentite, fanciulla? — mormorò con dolcezza, sorpreso da quanto desiderasse saperlo. — Vi fa tanto male la gamba?

Lei scosse la testa senza parlare.

— Ho bisogno di sapere chi vi ha aggredito, e dovete dirmi la verità. All’alba, nessuno potrebbe impedirmi di andare a Erradale a scoprirlo da solo.

Osservò i suoi occhi sgranati inseguire pensieri rivolti al passato. Stava architettando qualcosa, e questo significava che per lei la verità rappresentava ancora una minaccia, malgrado gli uomini che aveva ucciso.

— Qualcuno vi dà la caccia? Eravate in pericolo in America, e il motivo per cui siete tornata a Erradale è in parte perché nel vostro paese di adozione non eravate più al sicuro?

Lei distolse bruscamente lo sguardo.

Gavin aveva colto nel segno.

— Perché... perché siamo nudi? — farfugliò. — Voi... noi abbiamo...

— Non abbiamo fatto niente — la tranquillizzò Thorne, dolorosamente consapevole della pulsante erezione contro il suo fianco. — Però potremmo, se pensate che serva.

Lei alzò gli occhi al cielo di fronte a quella battuta indiscreta e sincera, strappandogli una risata divertita che sorprese entrambi. — Non agitatevi, fanciulla; se vi avessi violentata, ve lo ricordereste di sicuro.

— Allora perché...

— Ipotermia. Sembra che siate rimasta al freddo troppo a lungo, coperta solo dalla camicia da notte e dal mio mantello. Io vi ho salvato la vita. Oh, no, fanciulla... — Sollevò una mano per arginare le espressioni di gratitudine che comunque non sembravano imminenti. — Non dovete ringraziarmi. Potreste invece rispondere alla mia domanda.

L’occhiataccia che lei gli lanciò fu del tutto inefficace. — È difficile pensare con il vostro... con quello premuto contro di me — borbottò, cercando di scostare il fianco dall’erezione.

— Come credete che mi senta? Merito una medaglia per la mia condotta da vero signore. Quanti uomini conoscete che, con il vostro splendido corpo nudo tra le braccia, non attenterebbero alla vostra verginità?

— Io non sono vergine. — Con naturalezza, Samantha si contorse un poco per sfuggire a quell’intima vicinanza. — E voi non siete un signore.

La sua rivelazione non avrebbe dovuto turbarlo né ingelosirlo, invece provocò entrambe le reazioni.

— Sì — ammise lui. — Mi avete smascherato. Non sono un signore, ma voi potreste usare questa consapevolezza a vostro vantaggio in qualsiasi momento. — Le permise di ritrarsi un poco, ma senza lasciarla andare del tutto.

Non poteva lasciarla andare.

L’osservazione di Alison era giustissima: quella conversazione diventava sterile davanti alla pressione del suo membro.

Quella parte anatomica non avrebbe voluto altro che scoprire come ci si sentiva a stare immersi dentro di lei.

L’anima però... l’anima non poteva chetarsi a meno di non identificare chi potesse ancora costituire una minaccia alla vita di Alison.

Chi poteva darle la caccia? Perché lui era pronto a trasformare in preda quel predatore.

Malgrado la rabbia che gli rivoltava le viscere, abbassò la mano per scostarle delicatamente dal viso una ciocca di quei capelli deliziosi. Sapeva che lei era giovane, infatti non aveva rughe intorno agli occhi e alle labbra ma, raggomitolata com’era contro di lui, sembrava più una bambina che una donna.

Persa. Sola. Impaurita.

— Cos’è successo in America? — mormorò, concedendosi di sfiorarle l’arco delle sopracciglia e lisciare la ruga di tensione. Proseguì sul punto tenero della tempia ancora umida di lacrime e la massaggiò dolcemente con un leggero movimento circolare. — Forse posso essere d’aiuto.

— Perché mi aiutereste? — fece lei assonnata, mentre le palpebre si abbassavano tremule godendo di quel conforto.

— Siete voi ad aver deciso che dobbiamo essere nemici, non io. Forse non sarò un signore, però sono un highlander, e noi proteggiamo la nostra gente.

— Io non sono una highlander, non sono nessuno. — Quel sussurro amareggiato gli strinse il cuore.

— Sì che lo siete, bonny. Questa rimane sempre la vostra terra, anche se ve ne siete andata.

Lei restò in silenzio, mentre le dita di Gavin esploravano e massaggiavano il suo viso delizioso.

Poco dopo, il respiro divenne regolare e lui pensò che si fosse addormentata.

— Ho ucciso Bennett. — L’ammissione dal tono incolore fermò il tempo.

La mano di Gavin si bloccò sul mento. Samantha continuava a tenere gli occhi chiusi, le ciglia a ventaglio sulle guance. Trattennero il respiro entrambi per un momento infinito.

Mille domande gli si affollarono sulle labbra, e lui dovette stringerle per arginarle.

— È successo sul treno per Cheyenne, mentre venivo qui — continuò Samantha espirando bruscamente. — La banda Masters voleva rubare paghe e titoli di Stato. Qualcosa era accaduto in un altro vagone. Ho sentito che erano stati uccisi due agenti federali. Poi... Bennett ha fatto irruzione nel mio scompartimento e ha ucciso un uomo, quindi ha puntato la pistola su... e io... e io gli ho sparato. Proprio in mezzo agli occhi.

Calde lacrime ripresero a sgorgare, e Gavin le catturò con un groppo in gola.

— Avete fatto bene, fanciulla. Forse avete persino salvato delle vite.

— Solo una. — Sam sospirò.

— Sono i suoi fratelli a darvi la caccia, secondo voi?

— I suoi fratelli — ripeté lei in un cupo lamento.

— Sì. Come si chiamano?

— Boyd e Bradley. Bradley mi ha visto sparare. Non pensavo che mi avrebbero rintracciato fin qui. In qualche modo hanno scoperto che Alison Ross era sul treno e dove stava... dove stavo andando. Poi hanno usato i soldi rubati per mandare quegli uomini a Erradale. Per vendicarsi, penso. — Emise un singhiozzo e riprese a tremare, mentre combatteva valorosamente contro il dolore e la paura.

Gavin la strinse a sé, e lei si aggrappò alle sue spalle quasi fossero un baluardo contro un esercito di dispiaceri.

— Ssh, bonny, ssh. Non vorrete farmi credere di avere sparato soltanto a un uomo prima di oggi, vero? Perché, viste le volte che mi avete quasi fatto secco, ero sicuro che l’America vi avesse trasformato in una pistolera yankee assetata di sangue.

Una piccola risata interruppe i singhiozzi di Samantha, che si premette contro la sua spalla con un sospiro imbarazzato, assolutamente adorabile.

— È tutta colpa vostra. Se non fossi stata su quel treno, forse non sarebbe successo niente. Avrei potuto andare in Oregon secondo i programmi. Mi sarei sposata quando...

— Sposata? — Quella parola lo colpì con la potenza di un calcio di cavallo in pieno petto. — Sposata con chi?

Lo sguardo di lei cercò di sfuggirgli di nuovo. — Il punto non è questo.

Delicatamente, ma con fermezza, Gavin le prese il mento per costringerla a guardarlo. — Sposata. Con. Chi?

— Non l’avete mai sentito nominare.

— Mettetemi alla prova.

Con la fronte di nuovo aggrottata, lei sembrò rovistare tra vaghi ricordi. — Grant... un... un banchiere.

— Perdonate la sincerità, bonny, ma non riesco proprio a vedervi sposata a un banchiere.

Gli occhi umidi della giovane si rabbuiarono. — Perché mai? È un signore, un uomo che si è fatto da sé, con un suo patrimonio. È onesto, gentile e virtuoso. Tutto quello che non siete voi. Lui mantiene la parola, e...

— Ah, sì? Allora, di grazia, dov’è questo modello di virtù, così posso baciargli gli stivali? — Gavin aveva notato che in quella miriade di qualità non era comparsa la parola “bello”.

— A San Francisco — fece lei, evasiva.

— Non vi scrive? Non lo raggiungerete dopo tutto quello che avete passato?

Lei abbassò di nuovo le palpebre. — Le circostanze non lo permettono...

— Al diavolo le circostanze — ringhiò Gavin, sorprendendo entrambi per la veemenza. — Se vi amasse, non vi lascerebbe affrontare da sola i vostri nemici. Poiché ha sicuramente saputo della rapina, dovrebbe dare la caccia ai fratelli Masters, dovrebbe inseguirli fino alle porte dell’inferno per consegnarli di persona al demonio. Poi dovrebbe raggiungervi, reclamare tutto di voi, senza più permettere che vi allontaniate.

Lei lo guardò stupefatta, battendo ripetutamente le ciglia. — È... è quello che fareste voi?

— Oh, no, fanciulla, farei di meglio. Se un uomo maltrattasse la mia amata, lo squarterei a mani nude e lo ammazzerei di botte. Lentamente. — Gavin strinse il pugno assaporando l’idea. — E, aggiungo, spero di non incontrare mai questo Grant, l’uomo che si è fatto da sé, perché io lo ridurrei in pezzi. Prima il corpo, poi la sua volontà, e dopo lo costringerei a guardare mentre vi prendo, per mostrargli come lo fa un vero uomo.

La guardò in silenzio, mentre la ferocia si scioglieva in una sconcertata mortificazione. Da dove gli arrivava quella barbara veemenza, quel ribollire di rabbia e violenza nel sangue?

“Da là.” Da un individuo di nome Mackenzie, quello che lui aveva chiuso in uno spazio di fredda indifferenza e calcolo verniciato di fascino.

Non voleva sentirsi così con quella fanciulla.

— Io... io non credo che mi abbia mai amato — sussurrò Samantha, mordendosi il labbro inferiore per trattenere il tremito del mento.

— Penso di no — borbottò Gavin. — E penso che neanche voi avreste dovuto amarlo.

— Credevo di amarlo... però dopo tutto quello che... sapevo che non poteva essere così. Altrimenti, perderlo mi avrebbe distrutto.

In un afflato di tenerezza, Gavin guardò la donna nel suo letto con nuovo, autentico rispetto. Lui la sapeva lunga in fatto di perdite.

Di cuori spezzati.

— Comincio a convincermi che al mondo non ci sia niente capace di distruggervi, bonny.

All’improvviso ebbe un’illuminazione.

— Siete sicura che siano stati quei farabutti dei fratelli Masters a mandare quegli uomini? — Il cuore accelerò per il peso di ciò che stava per proporle.

— So che sono stati loro. Non può essere nessun altro.

— Allora sono in grado di aiutarvi, fanciulla. Terrò al riparo dai vostri nemici voi, e soprattutto Erradale.

— In che modo? Voglio dire, perché? Perché lo fareste?

— Perché, se ci sposiamo, sia voi che Erradale sarete mie. E per proteggere ciò che è mio, io sono pronto a combattere fino alla morte.





14




— Sposarvi? — ansimò Samantha con il cuore in gola. Stava sognando? — Cosa vi fa pensare che io lo prenda anche solo in considerazione? Noi due non ci sopportiamo.

— Devo riconoscerlo, bonny, ma ciò che ho in mente non implica grande sopportazione.

— Siate serio, è forse l’idea peggiore che possa venirvi in mente.

— Vi sto chiedendo di sposarmi, fanciulla, non di apprezzarmi.

— È un qualche diavolo di scherzo crudele?

— Volete dirmi che nel paese da cui venite non esiste una cosa come il matrimonio di convenienza? — Gavin torse le labbra in una smorfia dubbiosa.

— Convenienza? — ripeté lei. — Se consideraste il matrimonio una convenienza, a quest’ora vi sareste già sposato almeno un paio di volte.

Gavin ebbe l’audacia di ridere, e quel suono profondo le provocò la solita esplosione di farfalle nello stomaco. — Sapete cosa mi piace di voi, bonny?

— Vorrei proprio che la smetteste di chiamarmi...

— Il fatto che dite quello che pensate. Non vi interessa la mia reazione. Siete una persona sincera che non ha paura delle proprie capacità. Inoltre siete più intelligente della media, cosa che, mi vergogno di ammettere, subito non avrei detto.

Il piacere per l’inatteso complimento le impedì di replicare. Una persona sincera? Cielo, come si sbagliava. Lei non era sincera né più intelligente di altri, anche se l’avrebbe desiderato. E al momento non era neppure particolarmente capace, visto che aveva una gamba fuori uso.

Inoltre, a rendere completamente inopportuno il complimento, era che invece le interessava molto quello che pensava Thorne di lei...

Non l’avrebbe mai confessato, ovviamente. Soprattutto a lui.

— Per conservare la proprietà di Erradale dovete essere sul posto, fanciulla — le fece notare Gavin. — E mi sembra che tornare in America con quei fratelli Masters che vi danno la caccia sia fuori questione.

— Non sono al sicuro neppure qui, a quanto pare.

— Lo sareste a Inverthorne. — Gavin strinse la mandibola con solennità.

— In quanto mia moglie, sarete contessa. Le mura di Inverthorne hanno resistito a battaglie e assedi di inglesi, e saranno sicuramente in grado di respingere qualche rapinatore di treni americano.

— Rapinatore di treni? — Forse era stato il sincero disgusto di Gavin, o forse la buffa battuta, fatto sta che Samantha dovette trattenere un risolino, mentre si sforzava di trovare ragioni per rifiutare.

Quantomeno, ragioni da poter esprimere ad alta voce.

Lei non era Alison Ross. Erradale non era sua, e quindi non la poteva cedere a nessuno. Non poteva tradire la volontà di Alison, dopo che le aveva offerto un rifugio. Era stata la moglie di Bennett Masters fino a un mese prima, o poco più.

Inoltre, portava in grembo il figlio di un assassino.

— Non posso sposare un Mackenzie. Ho fatto un giuramento.

— Riflettete, bonny: se mi sposate, tecnicamente, non consegnate Erradale a un Mackenzie, visto che io non sarò ancora a lungo uno di loro. E non dovrò continuare a ricordarvelo.

La cosa cominciava a sembrarle più accettabile.

— Inoltre, questa faida famigliare è un po’ troppo shakespeariana, se volete la verità. Io non sono un Montecchi, e voi non siete una Capuleti. Noi due siamo soltanto vittime delle circostanze. Riflettete, fanciulla: unire le nostre famiglie non sarebbe più un bene che un male?

“Per proteggere ciò che è mio, io sono pronto a combattere fino alla morte.” La proposta echeggiò nella mente di Samantha più chiara del richiamo dell’aquila sulle brulle pianure del Wyoming. Lei posò la mano sulla pancia, ancora piatta e tonica per gli anni di duro lavoro.

Cinque settimane, quasi sei ormai, da quando era salita su quel treno. Da quando aveva giaciuto con il marito.

E quasi tre settimane di ritardo.

E se... avesse confessato? Se gli avesse detto di non essere Alison Ross ma Samantha Masters, forse incinta del marito morto?

Lui sarebbe stato ancora disposto a proteggerla?

Probabilmente no.

Si chiese se i prossimi sicari che Boyd e Bradley le avrebbero messo alle costole si sarebbero preoccupati per la nipote o il nipote dei due Masters, e l’avrebbero risparmiata.

Neanche a parlarne.

— I matrimoni di convenienza sono da sempre poco più di accordi sui terreni. Pensateci, fanciulla. Io non mi fermerò finché non avrò ottenuto ciò che voglio, quindi forse vi conviene cedere, risparmiando a entrambi molta fatica. Non vedo altre opportunità per voi, con la casa rasa al suolo, la mandria sparpagliata, la vostra patria brulicante di nemici e un’imminente comparizione davanti al consiglio dei magistrati...

Thorne s’interruppe, e Samantha aggiunse mentalmente altre voci all’elenco: i contanti e i documenti attestanti la proprietà della tenuta ricevuti da Alison erano volati via insieme alla cenere di Erradale. La sua gamba sarebbe rimasta fuori uso per un mese o più, rendendola praticamente inabile.

Ed era in viaggio un bambino senza padre.

— Sarei un bravissimo genitore, e un marito in qualche modo fedele, fanciulla — continuò lui con il suo sorriso più seducente.

— “In qualche modo fedele”?

— Be’, come abbiamo stabilito, non sono un santo, e neppure voi, per vostra stessa ammissione. Non vedo il motivo per cui un matrimonio tra noi debba diventare una prigione.

— State dicendo... che non vi aspettate fedeltà...? — azzardò lei.

— Suppongo di no — rispose Thorne con leggerezza; poi si fece serio. — Forse, però, prima di prenderci un amante, dovremmo adempiere i nostri doveri coniugali. Avremo bisogno di un erede St James, altrimenti alla mia morte Inverthorne ed Erradale andrebbero a mio nipote Andrew e, visto che lui è figlio di Liam, Erradale finirebbe direttamente nelle mani di un laird Mackenzie, che è esattamente ciò che vogliamo evitare.

“C’è una possibilità che il problema non si presenti” pensò Samantha, chiudendo il pugno sul ventre.

— Quindi, fanciulla, che ne dite di mettere da parte le nostre divergenze e riscrivere il finale di Giulietta e Romeo?

— Voi non siete certo il disperato Romeo che mi promette la luna — borbottò lei.

— No, e voi non siete la virginale Giulietta. Inoltre, mi sembra che la luna potreste usarla per esercitarvi al tiro al bersaglio.

Il sorriso di Gavin fece salire una replica spontanea alle labbra di Samantha.

— Solo che io... non riesco a immaginarmi come contessa.

— Neppure io, bonny, e questo non costituirà già metà del divertimento? — Il luccichio negli occhi e la fossetta provocata dal sorriso lo fecero apparire molto giovane e di una bellezza devastante.

— Cosa... cosa fa una contessa? — si domandò ad alta voce.

— Quello che vuole, purché metta al mondo la successiva generazione di aristocratici.

— Non può essere. Una moglie non deve sentirsi obbligata nei confronti del marito? Non deve ubbidirgli? Dove prende il denaro per fare quello che vuole, se tutto ciò che possiede va a lui? Non credo che a questo riguardo Inghilterra e America siano molto diverse.

— Be’... no — ammise Thorne — ma nei matrimoni della nobiltà è pratica comune che la consorte disponga di una certa diaria, di solito ricavata dalla sua stessa dote.

— Ma... io non ho nessuna dote.

— Sì, ma io non sono povero, e inoltre mi propongo di aumentare considerevolmente il mio patrimonio grazie all’acquisizione di Erradale. Se mi sposate, avrete una rendita annuale. E soprattutto, una volta generato l’erede, come da consuetudine vi verrà conferita anche una grossa somma. Potrete usarla come vorrete: per viaggiare, fare acquisti, affittare una casa se Inverthorne non vi piace. — Il viso di Gavin si fece all’improvviso molto solenne. — Compiuto il vostro dovere, avrete la libertà, fanciulla. E, dopo aver pronunciato la promessa, vi sarà garantita protezione per tutta la vita.

All’improvviso ansimante, come se fosse reduce da una lunga corsa, Samantha strinse gli occhi per evitare che la paradisiaca bellezza di lui influenzasse la sua decisione.

Stava davvero prendendo in considerazione quella pazzia, quella follia?

Non solo la stava prendendo in considerazione... ma vedeva soltanto un unico impedimento.

“Alison.” La vera Alison. Nella lettera le aveva detto che poteva rimanere a Erradale tutto il tempo che avesse voluto. Lei aveva deciso in pratica di non tornare più. Le aveva persino offerto di vendergliela, non appena la mandria le avesse fatto guadagnare abbastanza per pagarla.

Le aveva detto che non voleva rivedere Erradale. E di farne ciò che desiderava. Quelle erano state le sue parole, più o meno. Purché rimanesse fuori dalle grinfie dei Mackenzie.

Una miriade di scenari prese forma dietro le parole che fluivano nella sua mente, come se Alison gliele sussurrasse all’orecchio.

Se le fosse rimasto un po’ del denaro che lei le aveva dato, avrebbe preso in considerazione di fuggire. Il mondo era grande, e doveva pur esserci un posto dove Bradley e Boyd non avrebbero potuto raggiungerla, no?

Tutto questo, però, ormai non aveva importanza: i soldi non c’erano più.

Era rimasta senza niente a parte un nome falso, una gamba ferita e un bambino in arrivo da accudire e proteggere.

E una scelta.

Una scelta spaventosa che poteva rivelarsi un totale disastro.

E se Alison avesse cambiato idea e fosse tornata lì dopo che lei aveva sposato Thorne? Se Boyd e Bradley fossero venuti a sapere che era sopravvissuta e le avessero dato la caccia di persona? Il suo stratagemma sarebbe stato scoperto...

Gavin li avrebbe ancora consegnati al demonio come aveva minacciato di fare?

Scenari improbabili, ma non impossibili. Lei sapeva di quanto denaro disponevano Boyd e Bradley: una somma che, seppur ragguardevole, non sarebbe bastata a sostenere a lungo la loro vendetta, dovendola usare soprattutto per sfuggire alla legge. I fratelli Masters, infatti, erano ricercati, con tanto di nome e faccia affissi in tutti i porti e nelle stazioni ferroviarie del loro paese.

E Alison ormai sarebbe stata felicemente sposata.

Cosa le avrebbe suggerito la giovane e graziosa Alison Ross sapendola incinta e in grave pericolo? Al corrente inoltre del fatto che Gavin non voleva più essere un Mackenzie e che odiava il padre per ciò che aveva fatto?

Lei aveva detto moltissime bugie nella sua vita. Aveva fatto tante cose vergognose, ma sarebbe stata capace di far credere a un uomo di portare in grembo suo figlio, quando in realtà non era suo? Tutto per avere una rendita annuale e la sicurezza?

Per una volta, avrebbe detto di no.

Mai.

Quella decisione, tuttavia, riguardava qualcosa di più della sicurezza. Riguardava la sopravvivenza... E se, nella peggiore delle ipotesi, Gavin fosse venuto a sapere del suo inganno, lei sarebbe potuta scappare con il denaro che le spettava dal matrimonio.

Non gli avrebbe certo spezzato il cuore con la sua fuga, e a lui sarebbe rimasto quello che voleva.

Erradale.

Avvertì sulla tempia il respiro caldo di Gavin, che si chinava a sussurrarle all’orecchio: — Non ditemi che la mia proposta non vi tenta, bonny. Che io non vi tento.

Zittì la protesta di Samantha premendole sulle labbra il dito affusolato. — Il bacio che ci siamo dati dimostra la nostra compatibilità. Almeno qui, a letto. Adempirò i miei doveri coniugali con particolare dedizione. Non vi lascerò dormire finché non mi scongiurerete, finché non vi sarete afflosciata per il piacere... vi amerò così spesso che rimarrete incinta in una settimana. Io...

— Va bene! — gridò lei per fermare il torrente di parole che le torceva le viscere e le faceva stringere le cosce al punto da sentir pulsare la gamba ferita. — Vi sposo. Però... vorrei in anticipo la rendita annuale.

— Affare fatto — disse lui senza la minima esitazione, mentre gli occhi luccicavano di un trionfo quasi malevolo.

— Inoltre, vorrei procedere con le nozze al più presto, se per voi va bene. Io sarei pronta già domani.

Un sorriso diabolico si diffuse su labbra fatte per il peccato. — Se avessi saputo che a smuovervi sarebbero stati i giochini a letto, li avrei usati per aprire le trattative.

— Non era... io non... no! Volevo solo che smetteste di parlare.

— Comunque sia, bonny, farò il possibile per soddisfare il vostro sacrosanto desiderio di avere il mio nome... e il mio corpo — commentò Gavin in tono ironico.

— Non illudetevi. La mia premura non ha niente a che vedere con le vostre maliziose insinuazioni, ma dipende unicamente dal fatto che vivere a Inverthorne senza prima sposarvi mi rovinerebbe la reputazione.

Lui la guardò scettico. — Non sembrate il tipo che si preoccupa della reputazione, fanciulla.

— Be’, no... ma vostra madre cosa penserebbe?

Gavin corrugò la fronte. — Ottima osservazione.

— Per non parlare di Callum e Locryn e... Calybrid!

Il ricordo dell’amico ferito la fece scattare sui gomiti, con un bruciante senso di colpa per non avergli dedicato neppure un pensiero fino a quel momento.

— Calybrid sta riposando beatamente, fanciulla. Non preoccupatevi. Eammon è addestrato a curare gli animali, ma da queste parti ricuce di frequente anche gli esseri umani.

Lei si adagiò di nuovo sul letto, lottando contro le palpebre rese pesanti da sollievo, spossatezza e trepidazione.

— Dormite un po’, bonny. — Gavin le coprì la bocca con le tiepide labbra in un bacio particolarmente casto, che tuttavia lasciava intendere ben altro. — Mi occupo io dei preparativi. Immagino che potremo avere i documenti firmati nel giro di pochi giorni.

Quel “dormite” le suonò paradisiaco. La gamba cominciava a dolere, e l’oblio fu una dolce fuga dall’enormità della situazione. Da ciò che aveva appena accettato.

Nel percepire lo spostamento di un grosso peso accanto a sé, sollevò una palpebra e guardò Gavin rotolare via e sedersi sul bordo del letto.

Ciò che vide le fece spalancare gli occhi per lo sgomento.

Gavin St James, il sempre sorridente bellimbusto, il famigerato libertino e seduttore, aveva spalle e schiena segnate da vistosissime cicatrici. Sferzate, sembravano, ma non di frusta. Almeno, non tutte. Erano tracce di vecchie ferite dalla forma allungata ma smussata alle estremità, provocate forse dalla fibbia di una cintura.

Samantha espirò rumorosamente, immaginando la pelle spaccata da ripetute, violente cinghiate. Travolta da un’ondata di compassione, come in sogno sollevò lentamente la mano dal letto per tenderla verso di lui. Sentiva il bisogno di passarla delicatamente su quegli sfregi per cancellarli.

Chi li aveva provocati? L’odiato padre? Era quella la ragione del suo...

Nel momento in cui la punta delle dita trovò l’increspatura di una cicatrice vicino alla spina dorsale, una morsa dolorosa le strinse il polso rompendo l’incantesimo della compassione.

Trasalendo, sollevò lo sguardo su lord Thorne...

E trovò un’altra persona.

Un feroce, violento selvaggio la incenerì con i suoi occhi verdi e le narici dilatate, sollevando e abbassando le larghe spalle deturpate in un furioso ansimare.

Avrebbe voluto dirgli di lasciarle andare la mano e nello stesso tempo sentiva il bisogno di scusarsi.

Nel leggere dietro l’inferno di quegli occhi, colse un dolore senza veli, nudo come lui. E anche diffidenza, insieme a una strana vulnerabilità, non facilmente individuabile dietro lo sguardo ostile.

— Non fatelo. — Gavin non disse altro. Non ce n’era bisogno, perché lei aveva capito esattamente cosa intendesse.

Non toccate. Non chiedete. Non commentate.

Era un dolore che non voleva condividere, un’esperienza di cui non voleva parlare.

— D’accordo. C’è una chiesa qui vicino? In realtà, non ne ho vista neanche una da quando sono qui.

— C’è una cappella a Ravencroft. — La smorfia ironica sulle labbra di Gavin divenne crudele, però lui le lasciò andare il polso. — Mio padre fece scappare il prete prima della mia nascita, ma per sposarci è sufficiente un giudice di pace.

— Ma siete voi...

— Giusto, quindi dovrà essere Liam a celebrare il matrimonio, visto che non posso farlo io stesso. — Un’ombra terribile raffreddò il fuoco nei suoi occhi.

— Siete sicuro che sia saggio? Lui accetterà?

— Deve. È sua responsabilità in quanto laird e magistrato. Non può rifiutare.

— Però... cioè... non corre buon sangue tra voi, vero? Dopotutto, vi state affrancando da lui.

— Vero, corre cattivo sangue, sangue dei Mackenzie, ma questo non gli impedirà di fare ciò che deve. — Si fermò per studiarla con diffidenza. — Voi cosa sapete, fanciulla? Siete andata a Ravencroft: cosa avete sentito dei nostri cattivi rapporti?

— Io... io ho sentito che aveste una storia con Colleen, la sua prima moglie, defunta.

Gavin trasalì nell’udire quel nome, e lei lo notò.

— È vero?

— Sì — fu la secca risposta.

— Accadde perché amavate lei, o perché odiavate lui? — La domanda le sfuggì prima che potesse trattenerla.

— Se dobbiamo sposarci, dovete accettare di non parlare per nessuna ragione di tre cose: le cicatrici, mio padre e Colleen Mackenzie. Chiaro?

— Chiaro. — Anche lei aveva i propri segreti, quindi poteva lasciargli i suoi. Era al sicuro, e in un certo senso confortata dalla consapevolezza che entrambe le loro anime erano macchiate di peccati.

Forse erano entrambi imperdonabili.

Forse... si meritavano a vicenda.
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Nel cercare di calmare il corpo di Samantha scosso dai tremiti, Gavin aveva riflettuto sulla vulnerabilità delle persone durante il sonno.

Strano, quindi, che avesse invitato tante donne nel proprio letto, o le avesse raggiunte nel loro. Forse non le considerava una minaccia.

O non le aveva considerate tali fino a poco prima.

Si vestì in fretta per raggiungere le scuderie, impaziente di fare un’altra cavalcata e togliersi di dosso ciò che sembrava sfrigolargli nel sangue.

Non si stupì di trovare Callum intento a occuparsi del fedele destriero, Rowan, che, dopo aver trasportato Alison per un tratto di strada, non l’aveva abbandonata quando era caduta.

— Il tuo cavallo deve avere una porzione extra di avena, orzo e cereali — disse, quando l’amico gli lanciò un’occhiata da sopra la groppa dell’animale. — Merita il meglio.

— Grazie — replicò il Mac Tíre, continuando a spazzolare il manto lucido. — Hai intenzione di fare un sopralluogo a Erradale all’alba? Per questo sei uscito a quest’ora assurda?

— Vado a Erradale direttamente da Ravencroft. Eammon dorme ancora?

— Sì, il vecchio si è fatto qualche bicchierino dopo aver ricucito la pancia di Calybrid, e ora russa in poltrona. — Callum gli lanciò un’occhiata incuriosita. — Come mai vai a Ravencroft così presto?

Gavin ignorò la domanda. — Ho detto ad Alison che Calybrid si sarebbe ripreso...

— Sì, sopravvive di sicuro, sempre che i punti tengano e non si infettino.

— Bene.

Callum diede una pacca al cavallo sul garrese, e uscì dal box scuotendo polvere e peli dai guanti senza dita. — Ho rinfrescato Demetrius, ma comunque te ne sello un altro per andare a Ravencroft.

— Ci penso io. — Gavin voltò le spalle al suo sguardo intuitivo per prendere sella e finimenti. Dalla porta aperta delle scuderie cominciavano a filtrare fioche striature grigie.

Nel sollevare la sella sullo scattante incrocio con un purosangue arabo, ricordò all’improvviso una cosa a lungo dimenticata, e si voltò verso l’amico. — Callum, tu conoscevi bene Alison Ross da bambina, quand’era a Erradale, giusto?

L’impassibilità dell’amico cedette un istante, non consentendo tuttavia di capire da quale emozione fosse filtrata.

— Sì, la conoscevo.

Le labbra erano più tese del solito o era solo un’impressione di Gavin? Accidenti a quella barba incolta.

— Dicevi che era una seccatrice. Anzi, venivi sempre a Ravencroft proprio per sfuggirle, vero?

— Vero.

— È rimasta come la ricordavi?

Se avesse prestato maggiore attenzione all’amico anziché occuparsi di assicurare la sella, Gavin avrebbe notato il suo attimo di esitazione prima di rispondere.

— La giovane che conosci tu non ha niente della Alison Ross che lasciò Erradale tanti anni fa.

Pensieroso, Gavin emise un lungo sospiro: — La vita riesce a renderci estranei persino a noi stessi.

— Proprio così.

Montò agilmente a cavallo interrompendo un momento di inspiegabile malinconia. — Ho trovato il modo di avere Erradale — annunciò.

Callum sollevò le sopracciglia. — Eh? Come convincerai Sam a non spararti, prima?

— Facile. — Gavin sfoderò quello che doveva essere un sorriso allegro, e invece sembrava un po’ quello di un folle. — L’ho convinta a sposarmi.

Un colpo di talloni e partì al galoppo nel corroborante freddo che precedeva l’alba, lasciando a bocca aperta l’amico che lo seguiva con lo sguardo. Il sentiero coperto da un velo di brina scricchiolava sotto gli zoccoli del cavallo. Al sorgere del sole, il gelo aggrappato al fogliame invernale avrebbe brillato trasformando Wester Ross in un paesaggio da fiaba.

Solo che lui non era il Principe Azzurro, e neppure Romeo.

E Alison Ross non era certamente una damigella.

Il passato lo inseguì fino a Ravencroft. Quante volte aveva percorso quel tragitto nel cuore della notte? Quante volte era stato chiamato alla porta segreta dell’ala nord, e aveva lottato per non andarci?

Molte volte, e altrettante aveva ceduto.

Proprio davanti a quella porta era stato trovato il corpo di Colleen, che si era buttata giù dai bastioni anziché fuggire con lui.

Pensò alla straziante, folle galoppata verso Ravencroft di una decina d’anni prima, quando aveva ricevuto la notizia. Gli tornava in mente ogni volta che percorreva quella strada.

Adesso, però, era inseguito da altre tragedie.

Tutte legate al momento in cui Alison Ross gli aveva bruciato con la punta delle dita la pelle corrugata della schiena.

Certo, non era stata la prima a vedere le cicatrici. Non si portavano a letto tante donne senza denudarsi. Se non se la sentiva di parlarne, spegneva le luci, o si lasciava la camicia addosso, oppure bendava gli occhi alla ragazza. In altre occasioni, quando era meno fragile, inventava storie bizzarre, ma non troppo inverosimili: la cattura insieme a Callum da parte dei pirati in Borneo; la prigionia durante un viaggio all’estero da giovane, oppure la sua storia preferita, il pellegrinaggio in un severo monastero per guarire con l’autoflagellazione dallo scandaloso bisogno di fornicare.

Tutto, tranne la verità.

Oh, come si aprivano le gambe mentre le dita sfioravano i segni delle cinghiate, per poi passarvi sopra le unghie.

Allora, perché aveva reagito con tanta veemenza nel sentirsi toccare con curiosità?

Forse perché... per un prezioso momento si era scordato delle cicatrici. All’improvviso si rese conto che, se chiedeva a una donna di condividere la sua vita, quelle fantasiose spiegazioni erano destinate a non reggere a lungo.

Inoltre, c’era stato ciò che aveva percepito in quel contatto, ciò che aveva visto in quegli occhi che lo fissavano con stupore, ma senza paura.

Alison desiderava commiserarlo.

Aveva bisogno di una ragione per pensarlo migliore di com’era, per giustificare i suoi modi a volte sgradevoli.

Ebbene, quel qualcosa non esisteva. Le cicatrici erano state provocate dallo stesso uomo che le aveva ucciso il padre, e se lui la sposava e se la portava a letto, quell’argomento non si doveva toccare.

Mai più.

Samantha aveva fatto cose pericolose nella vita, ma questa sembrava la più pericolosa in assoluto.

Raggiunse lentamente la finestra della camera del conte di Thorne, un po’ zoppicando, un po’ saltellando, le mani strette al vaso da notte in cui aveva vomitato la mattina. Difficile non inciampare nel lenzuolo in cui si era avvolta, e anche non rovesciare il disgustoso contenuto del pitale. Un minimo peso sulla gamba le imperlava di sudore la fronte e il labbro superiore. Malgrado le lacrime che le pungevano gli occhi, strinse i denti e procedette, perché l’alternativa era inammissibile.

Il pensiero di essere colta in flagrante in quella situazione dal conte di Thorne, il suo fidanzato, non solo la mortificava, ma la terrorizzava.

Raggiunta la parete, vi si appoggiò pesantemente, pregando il cielo che non ci fosse nessuno sotto la finestra. Facendo leva sul gomito, sistemò il vaso da notte sul davanzale di pietra, aprì gli scuri e sbirciò fuori per controllare che in basso non ci fossero potenziali vittime.

Ciò che vide fu il paradiso.

Se fosse stata una sognatrice, avrebbe pensato che Inverthorne fosse un castello tra le nuvole. In effetti, densi lembi argentei di nebbia, fitta come lana d’agnello, galleggiavano sulla foresta a nord, e sulla brughiera a sud. A ponente, un pallido cielo luminoso incontrava l’azzurro più scuro dell’oceano sull’orizzonte lontano, oltre il quale, sapeva, si trovavano le Ebridi. Quelle isole di un verde lussureggiante erano visibili da Ravencroft, ma non dalle lunghe spiagge di Gairloch e dalle terre di Inverthorne.

L’aria invernale profumava di brina, sempreverdi e ginepro. Un’essenza simile a canfora, intrisa di umidità, le rimise miracolosamente in sesto lo stomaco. Chiuse gli occhi, e dopo anni prese il primo respiro profondo.

Quello. Quel posto. L’affascinante castello tra le nuvole. Le sue torri di pietra grigia dominavano sulla nebbia delle Highlands da molto prima che esistesse il paese in cui lei era nata. Aveva resistito a violentissime burrasche, invasioni e assedi brutali.

Tutto questo doveva pur contare qualcosa, no? Forse... forse in quel luogo lei poteva trovare il suo rifugio. Come l’aveva chiamato Alison?

Comraich.

Che parola deliziosa. Chissà se avrebbe accolto una come lei. Non Alison Ross, un’ereditiera scozzese orfana, ma Samantha Masters, un’orfana che non era nessuno.

Anzi, peggio. Era una ladra, una bugiarda.

Un’assassina.

Mentre fissava la nebbia in basso, desiderò come mai nella vita di essere un’altra persona. Non da qualche altra parte a vivere un’altra vita, ma essere proprio lì, in quel momento, in quella camera, che apparteneva all’uomo probabilmente più arrogante e bello mai creato, fatto di terra e nebbia, e temprato dal fuoco.

E se fosse stata capace di invogliare un uomo come Gavin St James a esserle più che “in qualche modo fedele”?

Con una smorfia di disprezzo verso se stessa guardò di traverso il vaso da notte coperto, lo afferrò per le maniglie preparandosi a svuotarlo, consapevole dei calli sul palmo delle mani premute sulla liscia porcellana.

Maledizione, da quando era diventata così sciocca e sentimentale? Il matrimonio con lord Thorne era non una soluzione a lungo termine, ma un mezzo per arrivare a uno scopo, un disperato aggrapparsi alla sopravvivenza. Non sapeva quasi nulla di lui, se non che era un mascalzone privo di scrupoli, un famigerato libertino, un avversario implacabile e... un uomo di parola.

Non capiva esattamente come facesse a saperlo: lo sapeva e basta. Lo sentiva dentro di sé, in un posto non inquinato dal desiderio o dalla diffidenza, che rendeva verosimile la promessa di Gavin di proteggerla dal momento in cui lei gli fosse appartenuta.

Sibilava un’imprecazione ogni volta che doveva accettare il fatto di aver bisogno di protezione, e che il suo bambino avesse bisogno di protezione, bisogno di lui. Tuttavia, era una cosa temporanea: una volta guarita, una volta nato il piccolo, una volta ricevuta la prima o magari anche la seconda rendita annuale...

Una volta che Gavin si fosse stufato di lei... il che sarebbe indubbiamente accaduto.

Erano tante le opzioni da considerare.

I vecchi cardini della porta protestarono nel gelo della tarda mattinata. Presa dal panico, Samantha scagliò istintivamente il vaso da notte fuori dalla finestra, e il lenzuolo che la avvolgeva cadde a terra.

— Maledizione... — imprecò. In una sorta di inorridita fascinazione, vide il pitale scomparire nella nebbia. Si voltò di scatto per affrontare Gavin, cercando affannata il lenzuolo per coprirsi e una ragione credibile per farsi trovare in piedi malgrado la gamba dolorante.

La figura incorniciata dall’arco di pietra la lasciò senza parole. Una donna minuta, di una bellezza delicata, con una chioma rigogliosa dello stesso colore della sabbia del riarso deserto del Nevada, là dove incontrava le distese di sale. Un luogo a un’ottantina di miglia da dove era cresciuta. Un misto di oro scuro e striature di bianco in una perfetta, raffinata acconciatura. La signora, immobile come una bambola di porcellana, dava l’impressione di essere altrettanto fragile. Sicuramente la sua pelle non era stata mai sfiorata dal sole.

— Tutto bene, signorina Ross? — L’accento, venato di preoccupazione muliebre, era la versione edulcorata di quello degli highlanders di sesso maschile.

“No.” Niente, in quella situazione, si avvicinava al “tutto bene”, pensò Samantha. Però era viva, sopravvissuta. Ed era già un punto di partenza.

— Benissimo, grazie — mentì.

— Mi sorprende. Stento a immaginare come possa essere anche vicina a stare bene una giovane che ha lottato quasi completamente da sola per cacciare dei malfattori, è stata ferita e ha ricevuto una proposta di matrimonio, tutto nel corso di una sola notte. — La donna arricciò un po’ il naso, voltandosi verso di lei. — Siete sicura di stare bene, signorina Ross?

Due cose furono subito chiare a Samantha nel momento in cui la raffinata signora voltò la testa verso la finestra, rivelando stupendi occhi del colore delle foglie di quercia: la prima, che era cieca; la seconda, che era la madre di Gavin St James.

Non si somigliavano per niente. Gavin era tutto acciaio e peccato, lei un etereo mormorio. Però gli occhi, quegli occhi incredibilmente verdi, erano assolutamente identici.

— No... io... ehm... — Samantha si voltò, e subito afferrò il davanzale serrando i denti per il dolore causato dal movimento. Quando riuscì a respirare di nuovo, chiuse la finestra con la mano che non stringeva il lenzuolo, fece scorrere il chiavistello e si chiese se fosse il caso di accostare gli scuri. Immediatamente si sentì una stupida, perché la luce non aveva importanza per la sua visitatrice.

E, per fortuna, neppure la sua nudità.

— C’era corrente — continuò debolmente, imprecando dentro di sé per la tensione che venava le sue parole.

Con espressione tranquilla, la signora mosse altri tre passi allungando la mano verso l’alto schienale di una sedia.

— Non preoccupatevi, cara. È sempre un po’ ventoso verso ponente. Per questa ragione le costruzioni annesse al castello sono state edificate sull’altro lato di Inverthorne, in modo che le mura possano ripararle dalle scudisciate del mare. Da questa parte della torre non c’è altro che brughiera e paludi fino alla spiaggia. Però la vista è fantastica, vero?

— Infatti. — Samantha ebbe l’impressione che la signora faticasse a trovare le parole, ma non capiva il motivo di quel nervosismo. Tirò un sospiro di sollievo, fiduciosa che il vaso da notte avesse buone probabilità di rimanere nascosto. Incoraggiata da quel pensiero, cominciò il penoso viaggio di ritorno sulla fredda pietra verso il letto. — State... state cercando lord Thorne? — chiese stringendo i denti per il dolore. — Non so dove sia andato.

Si sentiva davvero ridicola, lì, sorpresa mezza nuda in camera del fidanzato dalla sua dolce madre non vedente, mentre cercava di sbarazzarsi della prova del più terribile degli inganni.

— Non sono venuta per mio figlio, ma per la giovane che sta per diventare sua moglie. — La signora sorrise verso il punto in cui si trovava Samantha tre saltelli prima.

— Acci..., cioè... volevo dire perbacco. Certo, deve avervelo detto prima di uscire. Io sono... Alison Ross, ma gli amici mi chiamano “Sam”. — Aveva come l’impressione di dover fare qualcosa. Una riverenza?

No, non a una cieca! Forse doveva andare a stringerle la mano, oppure... baciarla o chissà cos’altro, ma per lei percorrere quel tratto dell’immensa camera padronale sarebbe stato come attraversare l’Atlantico a colpi di pagaia. Da un momento all’altro la gamba non avrebbe più retto, e lei aveva solo bisogno di raggiungere quel dannatissimo letto.

— E io sono lady Eleanor Megan Mackenzie. — La signora passò la mano sulla sedia, quindi si mosse in avanti, cercando il sostegno della sedia successiva. Lo trovò nel tentativo di farsi guidare verso il letto. — Potete chiamarmi “mamma”, se vi fa piacere. Cioè, se vostra madre non obietta.

Samantha provò all’improvviso il disperato bisogno di andare in aiuto della poveretta, ma si sentiva svenire, e preferì non correre rischi.

“Mamma.” Non aveva mai chiamato nessuno così.

— Mia madre è morta — spiegò semplicemente, sapendo che valeva anche per Alison.

— La conoscevo — fece lady Eleanor abbassando le ciglia. — Mi è tanto dispiaciuto... — Lasciò svanire quel pensiero prima di riprendere il filo della precedente conversazione. — Gavin non mi aveva detto che stava considerando l’idea di sposarvi, ma in questo castello c’è ben poco che una cieca non senta.

Raggiunto il letto, Samantha crollò sul materasso con un sospiro che si trasformò subito in un lamento, per poi trascinarsi verso la testiera con la sola forza delle braccia. Il letto era praticamente sfatto, ma lei era troppo stremata per preoccuparsene. Dolorante e affannata, desiderava che la gentile signora se ne andasse, ma, al contempo, non voleva restare sola.

— Voi siete... una Mackenzie, non una St James? — chiese.

Le sembrò che lady Eleanor stesse contando i passi verso il letto, mentre il suo diafano vestito argenteo la faceva apparire come una specie di angelo fluttuante.

Arrivata al letto, la signora sedette delicatamente sul bordo. — St James era il mio nome da ragazza. Non riesco a emanciparmi dai Mackenzie come ha fatto Gavin. Sono la vedova marchesa di Ravencroft, dopotutto. Un titolo onorifico cui non posso sottrarmi, temo.

— Mi dispiace.

— Ho come l’impressione di essermelo guadagnato questo titolo. — Lady Eleanor coprì la cupezza dello sguardo con un altro dei suoi dolci, cortesi sorrisi.

— Oh.

Seguì un momento di silenzio colmo di imbarazzo.

— Non è un segreto perché Gavin all’improvviso abbia deciso di sposarvi, signorina Ross. Voi provenite da un’antica, stimata famiglia, e sappiamo entrambe che lui desidera disperatamente Erradale.

Bene, dunque non ignorava che fosse un matrimonio di convenienza, il che semplificava le cose.

— La domanda è: perché voi accettate di maritarvi? Vi ha... messo nei guai? Ha qualcosa a che fare con quello che avete gettato giù dalla finestra?

— Be’... ehm... — Dannazione. Era un incubo?

— Siete innamorata di lui? — si affrettò a chiedere la vedova, salvandola provvidenzialmente dalla domanda precedente.

Samantha, angosciata, non sapeva come rispondere, e alla fine scelse la verità, perché non riusciva a reggere tante bugie tutte insieme.

— No, non lo amo. Però io... noi abbiamo bisogno l’uno dell’altra.

— Tanto meglio.

Samantha la guardò a bocca aperta.

— Non fraintendetemi, Sam, spero di potervi chiamare così, perché vorrei tanto che diventassimo amiche, ma mio figlio, che è indiscutibilmente una persona perbene, si rivelerebbe un pessimo marito se da lui vi aspettaste amore, devozione o, perdonatemi, fedeltà.

— Non me l’aspetto, infatti — sussurrò Samantha.

Lady Eleanor annuì con approvazione. — Non è colpa sua, sapete? Lui non ha niente del padre, e non credo che alzerà mai le mani su di voi. Era... è... un ragazzo dolce. Solo che il suo tenero cuore è stato spezzato troppe volte.

L’espressione sul volto di lady Eleanor era penosamente seria. Samantha dimenticò un istante se stessa e le prese la mano. — Capisco, lady Eleanor... mamma... Gavin e io abbiamo fatto un accordo, niente di più. In verità, se lui mi desse il suo cuore, io... io non so se avrei qualcosa da dargli in cambio.

— Questo mi dispiace, ma nello stesso tempo mi solleva — commentò la marchesa con un sorriso mesto.

Samantha non ricordava di aver mai avuto una conversazione tanto schietta con un’amica, figuriamoci con una totale estranea. E questo era inquietante, meraviglioso e indicibilmente triste.

— Devo ammettere una certa eccitazione, quando Alice mi ha detto che stavamo accogliendo in famiglia una pistolera — continuò la vedova. — Che terribile esperienza avete vissuto. Al vostro posto, io sarei in stato catatonico.

— Per fortuna vostro figlio mi ha trovato al momento giusto. — Samantha era contenta che lady Eleanor non potesse vederla arrossire per il complimento. — Chi è Alice? — chiese, come sempre imbarazzata nell’apprendere di essere oggetto di conversazione.

— È la mia accompagnatrice e cameriera personale. Preziosissima, per una con il mio particolare problema. Lei è i miei occhi e a volte le mie orecchie, e ha sentito molte cose su di voi.

— Per esempio? — fece Samantha, nervosa.

— Per esempio che siete intelligente, abile e coraggiosa. Un’impareggiabile cavallerizza e, a quanto pare, un’ottima tiratrice. Mio figlio vi trova esasperante, però vi chiama “bonny”.

— Oh... — Samantha portò una mano sulla guancia in fiamme.

— Peccato che non ci siamo conosciute quando... — Lady Eleanor abbassò le palpebre e rimase qualche istante a occhi chiusi, come se nascondesse un segreto. — Da ragazza ero considerata la migliore amazzone da capo Wrath ad Argyll. Questo, però, prima che... prima che sposassi laird Ravencroft. Vi avrei mostrato i più bei percorsi per cavalcare nella brughiera, e vi avrei portata nel punto più alto di Gresham Peak, dove sembra che si possano vedere tutte le Highlands fino a Inverness.

Dunque, lady Eleanor non era cieca dalla nascita. Samantha bruciava dalla voglia di chiederle cosa le fosse accaduto, ma qualcosa le diceva che se ne sarebbe pentita non appena ricevuta la risposta.

Una porta sbatté contro la pietra annunciando l’arrivo di qualcuno, e lei sobbalzò bruscamente, come lady Eleanor.

— Le donne di Wester Ross sono sempre state considerate le più belle che esistano fuori dal paradiso di Tyr na Nog, e la prova è qui davanti a me. Non che ne dubitassi. — Malgrado gli anni passati in Scozia, Eammon Monahan non aveva perso la cadenza irlandese, che a Sam piaceva tanto. Il suo era un linguaggio denso di musicale giovialità, tanto quanto era enigmatico quello di Callum. Chiaramente le rughe intorno agli occhi erano nate da sorrisi e non da sguardi torvi. A differenza del figlio, la sua barba era più grigia che rossa, in totale contrasto con i capelli scuri. Quell’uomo era come la sua voce: forte, allegro e affascinante.

— La bellezza n-non è sempre una b-benedizione, signor Monahan. — Eleanor strinse forte le dita di Samantha.

Strano che prima non avesse balbettato.

— E la bellezza non è sempre quella che vedono gli occhi; vero, milady? — Lui si era rivolto alla marchesa facendo l’occhiolino a Samantha, che si affrettò a tirare il copriletto sulle spalle nude.

Lady Eleanor rimase in silenzio, china in avanti.

Eammon la osservò con attenzione. Il suo sguardo dorato percorse l’elegante figura come se fosse la pagina di un libro da cui non riusciva a staccarsi.

Samantha vide Callum nell’espressione del padre. Il desiderio a lungo negato, la solitudine impenetrabile. Cosa desiderava tanto? Chi? Con Eammon, invece, la risposta era chiarissima.

— Sono venuto a controllare la mia paziente — fece lui con il suo tono musicale. — Qualcuno ha cercato di riempirvi di buchi a Erradale, e io ho fatto del mio meglio per ricucirvi. È un miracolo che non abbiano centrato Locryn, che si direbbe il bersaglio più facile. — Si batté lo stomaco sotto il panciotto, un’attestazione del suo amore per la birra serale e i panini dolci.

Malgrado il dolore, Samantha si unì alla risata.

— Avreste dovuto vederlo, signor Monahan. È basso e tondo, ma si muove eccome.

— Vero. La disperazione ci porta a fare cose di cui non ci riterremmo capaci — commentò lui allegro, per poi guardare Samantha con aria interrogativa quando le svanì il sorriso.

— Io... io vado. — Lady Eleanor si alzò. Un tempo aggraziata, si muoveva adesso come se ossa e giunture cercassero di ricordare come si faceva.

— E lasciate questa qui con un estraneo in una camera da letto, senza chaperon? — la stuzzicò Eammon.

— Non siete esattamente un estraneo, signor Monahan — ribatté allora lady Eleanor procedendo adagio lungo la parete.

— Lo sono per la ragazza — replicò lui, allegro. — E dovrò sollevarle la camicia da notte fino al ginocchio per controllare i punti. Se questo non è abbastanza per provocare uno scandalo, non so cos’altro possa esserlo. Cosa direbbe vostro figlio?

— Non indosso la ca... — Sam chiuse bruscamente la bocca nel momento in cui incrociò gli occhi imploranti di Eammon.

— Io... potrei andare a chiamare Alice — disse Eleanor, esitante.

Le spalle muscolose dell’uomo si afflosciarono. — Non preoccupatevi, milady — fece lui sottovoce, come se parlasse a una puledra ombrosa. — Vado io a prenderla, è giù in cucina e... ci sono troppe scale per voi da fare da sola.

Posò la sua borsa ai piedi del letto e si voltò per uscire.

— Impiegherete molto? — chiese Samantha, lasciando filtrare nella voce più dolore del necessario. — Stupidamente, stamane ho camminato un po’, e adesso è come se la gamba fosse trapassata da un attizzatoio.

— Oh, no. — Nell’emettere un suono angosciato squisitamente femminile, lady Eleanor tornò al letto, cercò a tentoni la sua mano e, quando la trovò, la strinse forte. — Non sapevo che aveste tanto dolore. Eammon, controllate subito cosa c’è che non va. Sarà un’infezione? Vi sentite la febbre, Sam?

Samantha lanciò un’occhiata complice a Eammon, e quando questi la guardò di traverso con aria scettica, lei riconobbe l’espressione già vista negli occhi del figlio.

Una morbida mano materna risalì dal polso lungo il braccio fino alla fronte, per accertare che non avesse la febbre.

— Non direi — rispose Samantha in tono lamentoso. — Solo che... fa male. Rimarreste qui a tenermi la mano?

— Oh, sì, certo. Non vi lascio da sola a soffrire. — Eleanor si rivolse a lui con un tono ansioso: — Potete fare qualcosa per lei, Eammon?

A Samantha non sfuggì che aveva dimenticato già due volte di rivolgersi al capo stalliere chiamandolo “signor Monahan”.

— Sì — rispose lentamente l’uomo, mentre Samantha cercava di reprimere un sorriso sollevando il copriletto sopra il ginocchio per rivelare la fasciatura. Al diavolo lo scandalo, le faceva molto male, ma non come quando, goffa quindicenne spilungona, ancora incapace di controllare le lunghe gambe, era inciampata e caduta sul ferro rovente per la marchiatura. Adesso esibiva sul fianco una “T” cerchiata, prova indelebile di ciò che era veramente il dolore.

— Come sta Calybrid? — chiese, mentre una mano ruvida le teneva ferma la caviglia e l’altra le toglieva la benda.

— Stamane era sveglio, assetato e belava improperi a Locryn come una vecchia pecora irascibile. Non penso affatto che questa sia la fine di quel vecchio bast... — Eammon s’irrigidì, interrompendosi in tempo. Sollevò lo sguardo su Eleanor, ancora intenta ad accarezzare la fronte della giovane.

— Sono contenta — disse Samantha. — È diventato un amico. — Sussultò per il dolore, quando le dita di Eammon controllarono la zona intorno ai punti.

— Non c’è infiammazione né gonfiore — osservò lui, soddisfatto. — È un buon segno, fanciulla. Volete ancora un po’ di laudano prima che riapplichi la pomata?

Samantha scosse la testa con una smorfia. — Credo che mi abbia fatto venire la nausea, stamane.

— Sì, a qualcuno fa questo effetto. Meglio evitarlo se potete, per non sviluppare una dipendenza.

Un’altra parola pronunciata da Eammon l’aveva colpita. — Pomata?

— Sì, la preparo io; la applico ai cavalli quando si feriscono. Impedisce che diventino zoppi. Miracolosa, questa roba. — Prese una vaschetta di una ripugnante sostanza gelatinosa color fango e vi intinse le dita.

— Cosa c’è lì dentro? — Samantha ed Eleanor arricciarono entrambe il naso per il cattivo odore.

— Solo un po’ d’aglio, lavanda, miele, cardo santo e... — Lui socchiuse gli occhi, come se meditasse. — Alcune cose di cui non è il caso che vi preoccupiate.

— Ma...

Samantha emise un sibilo mentre Eammon le lasciava cadere sulla ferita una quantità generosa di quel cataplasma, poi, con un’occhiata di fuoco gli promise vendetta, come se l’avesse tradita.

Lui sfoderò un sorriso smagliante dietro la barba e sollevò le grandi spalle come a dire che, visto che il danno era fatto, tanto valeva che gli permettesse di proseguire.

Dopo lo shock iniziale, Samantha dovette ammettere che il pulsare nel polpaccio era notevolmente diminuito con l’applicazione di quella dubbia sostanza.

— Non temete, signorina, la ferita non è profonda come temevamo. È più un taglio che un foro, e guarirà presto. Il muscolo è poco danneggiato.

— Oh, un’ottima notizia — sussurrò Eleanor dandole qualche colpetto sulla mano.

“Già” pensò Samantha. Però, se non poteva camminare, non poteva neppure correre.

E qualcosa le diceva che presto avrebbe dovuto mettersi a correre. Perché i fratelli Masters avrebbero potuto rintracciarla e, per quanto contasse sulla protezione di Gavin, non voleva comunque farvi affidamento più del necessario.

Nel caso...

Nel caso che su di lui l’istinto l’avesse tratta in inganno come già accaduto con il primo uomo bellissimo e affascinante che aveva sposato.

Decise di ripensarci più tardi, perché era distratta dal tentativo di Eammon di ammaliare lady Eleanor.

— Sapevate, milady, che Great Scot è diventato padre di un altro puledrino?

— Che bella notizia! — commentò la marchesa.

— E... uh... il piccolo è molto vivace. Anche amichevole. Ha le orecchie più morbide che io abbia mai accarezzato, come il velluto di quelle raffinate poltrone che ho portato nei vostri appartamenti qualche mese fa. Potrebbe gradire una mela o qualche cubetto di zucchero se voi e Alice aveste voglia di passare dalle scuderie durante la passeggiata delle tre.

— Ormai non ho molte occasioni di frequentare le scuderie, signor Monahan — mormorò lei.

Eammon annuì, deglutendo rumorosamente per farsi sentire, mentre le sue grandi mani fasciavano abilmente la gamba di Samantha con una nuova benda.

— Già. Be’... ho sentito che la fidanzata di vostro figlio monta a cavalcioni.

La marchesa sollevò le sopracciglia. — È vero, Sam?

Samantha annuì. — Non sarà elegante, però è più sicuro.

— Proprio così — concordò Eammon. — In quel modo, praticamente può stare in sella chiunque, se ha il cavallo giusto.

— A me non sarebbe mai stato permesso di... — Lady Eleanor s’interruppe.

— Be’, adesso siete padrona di voi stessa — disse dolcemente Eammon. — Potete fare come preferite.

Eleanor ci pensò un momento. — Vero — disse, mentre lui finiva il lavoro e recuperava la borsa.

— Penso che riuscirete a conservare la gamba, signorina.

— Grazie a voi. — Samantha ricambiò il sorriso impertinente dell’uomo.

— Vi lascio un pizzico di questo preparato per dormire, nel caso che stanotte sentiate dolore. Ah, ho saputo che devo farvi le congratulazioni! Mai avrei pensato che il nostro lord Thorne potesse essere attirato dall’altare.

— Più che dall’altare, da un contratto.

— Comunque, fatemi sapere se avete bisogno di qualcosa. — Lui si alzò per congedarsi, e le strinse la mano con decisione. — Signorina Ross.

— Signor Monahan.

Esitò un momento, poi la mandibola si tese risoluta sotto la barba. — Milady. — Prima che lady Eleanor potesse protestare, le prese la mano e si chinò a premerle un bacio sulle pallide nocche.

Lei trasalì, ma non si mosse, gli occhi ciechi larghi come due piattini di giada.

Felice di vedere l’espressione di piacere sul volto di Eammon, Samantha non riuscì a trattenersi. — Signor Monahan, se Alice è dabbasso, sareste così gentile da accompagnare mia suocera da lei?

— Oh, no. — Eleanor si rimise in piedi. — Cioè, non vorrei rubare del tempo prezioso al signor Monahan.

— Ne sarei felice. — Eammon si riprese dallo stupore più in fretta di quanto Samantha pensasse.

— Come ha detto lui, mamma, ci sono molte scale, e io non mangio da parecchio... Vi dispiace chiedere in cucina di mandarmi qualcosa da mettere nello stomaco?

— Sì, ma... io potrei aspettare che...

Eammon le prese di nuovo la mano delicata e la infilò nell’incavo del gomito, galante come un vero signore, anche se in panciotto e camicia da lavoro. — Non avete aspettato abbastanza?

Adesso fu Eleanor a deglutire rumorosamente. Ansimò un momento, poi mosse un primo passo esitante. Eammon, dalle gambe lunghe, lasciò che fosse lei ad aprire la strada.

— Grazie di tutto, signor Monahan — gridò Samantha.

Eammon si voltò sulla soglia e la guardò come se lei avesse compiuto un miracolo. — Grazie a voi!

Samantha si sistemò sui guanciali di piuma, soffici come nuvole, e ascoltò il rumore dei passi della coppia nei corridoi di Inverthorne.

Lanciò uno sguardo circolare alla camera in cui il mitico conte di Thorne portava a letto le sue legioni di amanti. Era diversa da come l’aveva immaginata: non c’erano sete, velluti o tendaggi in colori volgari.

Quella camera rispecchiava un virile, irrequieto cacciatore. Pelli sotto la poltrona vicino al camino, al posto dei tappeti. Arazzi vari raffiguranti paesaggi sulle fredde pareti di pietra. Strane statuette esotiche, sculture e disegni in ordine sparso sui ripiani dei mobili molto semplici ma di ottima fattura. Venivano dall’Africa? si chiese; dall’India, forse?

Non riusciva a credere che Gavin St James dormisse lì. Si era aspettata un ambiente adatto a Casanova, a Luigi XIV, o a qualche altro libertino.

Inverthorne era molto diverso da come era stata indotta a credere.

Molto simile al suo padrone.

Certo, lui era un opportunista, un egoista, un affascinante calcolatore, un ingegnoso gaudente. Un bellissimo angelo caduto. Ma anche un uomo. Un uomo con una madre che lo adorava.

Un uomo con il cuore spezzato.
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Il mattino successivo, nello svegliarsi con la pioggia, Samantha avrebbe dovuto immaginare che le nozze sarebbero state un disastro. Non era forse di cattivo auspicio la pioggia il giorno del matrimonio?

D’altra parte, quando con Bennett aveva firmato i documenti e pronunciato i voti, splendeva un sole implacabile: dunque, la teoria del cattivo auspicio non reggeva. Forse la maledizione era dentro di lei, e non aveva niente a che vedere con le condizioni meteorologiche.

Dopo un nuovo controllo della ferita, Eammon le aveva annunciato che stava guarendo e le aveva lasciato un bastone nel caso lei avesse cercato di camminare. Subito dopo era uscita a cercare un gabinetto per svuotare lo stomaco nel posto giusto, come una persona educata.

Il bastone aveva funzionato decentemente, infatti era riuscita a tornare, saltellando, al vassoio della colazione, aveva buttato giù una fetta di pane tostato spalmata di panna rappresa e marmellata, bevuto un intero bricco di tè ustionante e lavato i denti prima di crollare esausta in poltrona.

Cielo, era proprio contenta di non dover percorrere una lunga navata, perché non ce l’avrebbe fatta.

Il futuro marito non si era più visto dal pomeriggio del giorno precedente, quando era andato a informarla che il fratello, il marchese di Ravencroft, sarebbe venuto quella sera a celebrare le nozze.

Cercò di leggere un po’ accanto al camino, poi provò a schiacciare un pisolino, visto che sembrava stancarsi più del solito. Si alzò due ore dopo, presa da un inquietante senso di solitudine.

Usando una coperta come scialle, zoppicò fino alla porta e l’aprì. I cardini probabilmente non venivano oliati dai tempi delle insurrezioni giacobite. Quindi sbirciò fuori. Il corridoio era deserto, così vi si avventurò stringendo i denti per il dolore alla gamba e per il freddo della pietra sotto i piedi nudi.

Nella torre occidentale di Inverthorne c’erano solo tre porte e un breve corridoio verso la scala a chiocciola che conduceva ai piani inferiori. Sostenendosi alla parete nella discesa, si meravigliò per la sensazione della vecchia pietra abrasiva sotto la punta delle dita.

Tre piani più in basso aveva i palmi e il labbro superiore imperlati di sudore e la gamba sembrava morsa da rabbiosi scorpioni. Tuttavia, una volta al pianterreno, rimase folgorata di fronte a ciò che vide.

Gavin si stagliava di profilo sotto l’arco del grandioso atrio, nell’abito più elegante e costoso che lei avesse mai visto, e osservava attentamente qualcosa di fronte a sé, nascosto a lei da una mezza parete.

Rimasta a bocca aperta, le sfuggì una sorta di sibilo.

Gavin indossava giacca e pantaloni scuri, il collo fasciato da un elegante ascot bianco e i luminosi capelli accorciati e modellati con una giusta dose di olio. L’assenza della solita barba ispida sul viso volitivo rivelava con maggiore chiarezza la fossetta sul mento.

Se non fosse stata pesantemente appoggiata alla parete di pietra, Samantha sarebbe caduta.

Caduta ai piedi di Gavin St James, come legioni di donne prima di lei, e altre che sarebbero venute in seguito.

Avrebbe fatto bene a ricordare che non aveva diritto di chiedergli dove avesse dormito la notte precedente: non rientrava nel loro accordo.

D’altronde, perché avrebbe dovuto importarle?

Ovviamente non le interessava.

A lei importava solo la sicurezza per sé e per il bambino che aveva in grembo.

Alcuni valletti vestiti in modo impeccabile si aggiravano indaffarati. Il maggiordomo, uscito dal corridoio occidentale, si avvicinò al padrone, annuì e scomparve dietro la mezza parete.

Samantha tornò a osservare Gavin: una montagna in mezzo a un mare di vibrante energia, immobile come l’armatura sull’attenti alle sue spalle. Mai l’aveva visto tanto serio, torvo, addirittura duro. Una sorta di oscura aspettativa, forse apprensione o paura?, sembrava provocare una pericolosa tensione sulle ampie spalle, sollevate al punto da inghiottire quasi interamente il collo.

La mandibola era contratta e sulla tempia pulsava una vena. Le labbra, quelle labbra peccaminose tanto spesso arricciate in una pigra smorfia sensuale, adesso si torcevano come per trattenere parole che lottavano per uscire.

Per uno strano istinto femminile, Samantha fu sul punto di chiamarlo e andare a posargli la mano sul viso per indurlo a rilassarsi.

Che stupida era, non tanto per l’impulso, ma perché a trattenerla era stato, sorprendentemente, il pensiero del suo nome.

Come doveva chiamarlo adesso? Di certo non “lord Thorne”; piuttosto sarebbe morta. “Gavin”, forse? Ma erano tanto in confidenza? Lo sarebbero stati dopo la prima notte, suppose.

Dopo aver consumato.

Il rumore di un antico, pesante chiavistello le impedì di svenire al pensiero di condividere il letto con quell’uomo.

Stupita e affascinata, osservò la trasformazione del selvaggio highlander che stava spiando. Apparve un breve sorriso, poi il viso si rilassò e le spalle si staccarono dalle orecchie. Lui le ruotò un po’ di volte scrollando le mani inguantate, che fino a quel momento aveva tenuto chiuse a pugno lungo i fianchi.

Infine, la fronte si distese trasformando l’espressione severa in un sorriso.

Sembrava un attore pronto a entrare in scena, con ogni gesto collaudato ed eloquente, ogni battuta studiata per ottenere il migliore effetto.

Per un istante, Samantha si chiese terrorizzata chi stesse per sposare: l’uomo minaccioso che le aveva afferrato la mano o l’affascinante edonista che fingeva di essere?

— Ehi, inglese! — esclamò Gavin mentre il sorriso si faceva malizioso.

“Inglese”? Samantha fece un piccolo salto in avanti. Con chi stava parlando?

— Caro Thorne — replicò con calore una roca voce femminile. — Che piacere! Lo so che queste nozze sono più che altro una formalità, ma non potevo perdermele.

Samantha riconobbe il brioso, perfetto accento inglese un istante prima che Mena Mackenzie comparisse, in abito di velluto rosso vino, a braccia tese verso un deliziato lord Thorne.

Tirandosela scandalosamente vicino, Gavin abbassò la testa per posarle un bacio sulle labbra carnose.

L’istintivo verso di protesta di Samantha fu coperto da un suono altrettanto inarticolato.

Un ringhio, sembrava.

Lady Ravencroft voltò la testa giusto in tempo perché il bacio le atterrasse sulla guancia. Ciò facendo, scorse Samantha, e si affrettò ad allontanarsi dalle braccia di Gavin.

— Oh, salve, signorina Ross. — Strofinò il viso con aria imbarazzata, per non dire colpevole.

— Lady Ravencroft. — La freddezza del proprio tono sorprese la stessa Samantha. Un insistente sospetto cominciava a tormentarla.

Gavin ruotò la testa come un gufo, e di fronte al suo sguardo tanto luminoso quanto enigmatico, Samantha deglutì, facendo istintivamente un passo indietro.

— Non dovreste essere qui — le disse lui a denti stretti.

Dalla soglia arrivò una voce cupa, densa di sarcasmo: — Se questo è un esempio del tuo famoso fascino, Thorne, meno male che non sei anche brutto.

— Liam, mi avevi promesso di comportarti bene — disse Mena, da sopra la spalla, all’uomo ancora nascosto dalla mezza parete. Sfilando dalle dita i guanti neri di capretto, si avvicinò a Samantha. — Di sicuro, Gavin voleva dire che lo sposo non deve vedere la sposa prima delle nozze: non solo porta sfortuna, ma è sconveniente.

— Vederla, come? Con la camicia da notte di mia madre? Difficile che faccia venire pensieri sconvenienti. — Gavin scrollò le spalle con fare liquidatorio, riappiccicandosi un sorriso artificiale. — Inoltre, la fortuna non ha niente a che vedere con la ragione per cui siamo qui oggi, quindi diamoci una mossa.

“Diamoci una mossa.” Samantha si sarebbe sentita ferita da quelle parole se non le avesse pienamente condivise.

Comunque, lo sguardo di Gavin la confondeva: indugiava sul punto in cui lo scialle si apriva sulle spalle e sui bottoni slacciati. Per un attimo la sua maschera scivolò via e qualcosa di simile al desiderio gli irrigidì il volto e gli fece stringere i pugni.

— Vi informo che sono scesa in cerca di qualcosa da indossare che non fosse la camicia da notte di vostra madre. — Si sarebbe piantata le mani sui fianchi, se avesse potuto mollare il bastone. — Immagino che il mio intero guardaroba sia bruciato nell’incendio, quindi, se non volete sposarmi vestita in questo modo, mentre voi sembrate un damerino francese, allora mi serve... Ooops!

Non aveva capito la sua intenzione di sollevarla tra le braccia finché lui non lo fece. Accidenti, non rallentava il passo: un momento prima lei era con i piedi per terra, e quello dopo su una scala a chiocciola, trasportata come un sacco di sabbia da possenti bicipiti.

— Mettetemi giù — ordinò, un po’ ansimante.

— No.

— Non ditemi di no, maledizione. E già che ci siamo, dove sono le mie pistole?

— Haud yer wheesh, donna.

— State zitto voi!

— Accidenti, che simpatica. — Con una risatina che li seguì sulla scala, il laird non scalfì minimamente il cattivo umore del fratello.

— Non è che abbiate bisogno di un vero abito da sposa — le spiegò Gavin, come un genitore ormai al limite della pazienza. — Stamane Alice doveva tirar fuori per voi un vestito chiaro di mia madre e apportare le modifiche necessarie.

— Be’, non l’ha fatto — ribatté Samantha divincolandosi nella sua ferma presa. — A parte Eammon, da ieri non vedo anima viva. Compreso voi — aggiunse, dolorosamente consapevole di suonare come un’amante piagnucolosa. — Dopo l’incendio ho potuto lavarmi solo con la spugna. Probabilmente ho ancora della fuliggine nei capelli, anche se non potete sentirne l’odore per via di quella poltiglia puzzolente che Eammon continua a spalmarmi sulla gamba. E non sto chiedendo un abito da sposa o roba del genere, ma mi farebbe piacere un paio di mutande pulite.

L’highlander dal passo sicuro incespicò, si fermò e la guardò con un fuoco negli occhi da incendiare le pietre.

— Shite — sibilò, per poi continuare con una sfilza di parole che lei non aveva mai sentito, ma di cui capiva benissimo il significato.

Samantha decise seduta stante di imparare il gaelico. Evidentemente era una lingua molto adatta a imprecare, visto che Thorne riempì di feroci improperi tutto il corridoio della torre fino alla porta della camera.

— Avete una storia anche con la seconda lady Ravencroft? — Come molte altre volte, lei si pentì di quelle parole nel momento stesso in cui le uscirono di bocca.

— Con Mena? Non sono affari vostri, ma comunque cosa diavolo vi viene in mente? Solo perché è la moglie di mio fratello?

— Il modo in cui la tenevate stretta cercando di baciarla sembrava molto lontano da una manifestazione d’affetto fraterno.

Sorrisetto ironico di Gavin. — Quel gesto era a totale beneficio di mio fratello.

— Oh, volete dire... che era solo una provocazione?

— E non era destinato ai vostri occhi. — Non erano scuse, ma qualcosa di simile.

Non che gliene dovesse, ricordò Samantha a se stessa. — Sembrava che lui volesse provocare me, casomai. — Gli rivolse un mezzo sorriso. — Mentre invece ce l’aveva con voi.

Thorne si bloccò in mezzo alla vasta camera e abbassò il mento per guardarla, mentre un abbozzo di sorriso sincero scioglieva in parte la smorfia beffarda, e una fossetta sbucava sulla guancia sinistra. — Già, proprio così.

Samantha, che faticava a tenere la testa sollevata in quella posizione, cedette all’impulso di posargliela sulla spalla, ma poi si rese conto che il gesto poteva apparire affettuoso. — Il collo — si affrettò a spiegare, chiedendosi come mai lui non l’avesse ancora messa a terra.

E come mai lei non voleva che lo facesse.

Rimasero così un momento, in piedi, senza parlare. Be’, Gavin era in piedi, e lei rannicchiata nella culla delle sue braccia, sentendosi molto piccola e stranamente al sicuro.

Attraverso il raffinato tessuto della giacca, percepiva contro la guancia la sua spalla tonda e solida e, sotto la schiena e le gambe piegate, i bicipiti contratti nello sforzo di sostenerla.

Quando sollevò lo sguardo, la ferocia selvaggia che vide agitarsi negli occhi verdi di Gavin sembrò marchiarla di trepidazione ed eccitazione insieme. — Per la miseria, vorrei proprio che questo giorno fosse già finito — borbottò lui in tono aspro.

Quel giorno. Il giorno delle nozze.

Sembrava temerlo.

Una volta rimasta sola, lei avrebbe dovuto fare un lungo discorso a se stessa, per essersi lasciata ferire da quelle parole insolenti. Lui era quel bastardo di Gavin St James, il libertino più famoso al mondo dopo Caligola.

Ovvio che non volesse sposarsi. Voleva solo firmare un contratto per una tenuta che comprendeva anche un’ereditiera passabile da portarsi a letto, prima di metterla da parte per tornare a essere il dongiovanni di sempre.

E a lei andava benissimo. Davvero.

Ma perché diavolo non la metteva giù?

Qualcuno bussò lievemente; Gavin si girò di scatto e lei gli si aggrappò.

Lady Ravencroft aprì esitante la porta e, con sua sorpresa, Samantha vide dietro di lei un valletto con un baule.

— Spero che non mi giudichiate invadente, ma quando ho sentito cos’è successo ieri a Erradale ho temuto che poteste aver perso tutto nell’incendio.

Si inoltrò nella camera, sfiorando ogni cosa con lo sguardo di giada e sorprendendosi, com’era accaduto a Samantha, di fronte al sobrio arredamento maschile.

Samantha non sapeva perché, ma le fece piacere notare che di sicuro quella era la prima volta che Mena Mackenzie entrava in quella stanza.

Con un cenno, la marchesa indicò al valletto di posare il baule.

— Ovviamente ogni capo del mio guardaroba vi starebbe largo come una tenda da circo, ma mio marito ha una figlia grande, Rhianna, che ha ereditato dai Mackenzie la statura. Ho portato qualche sua gonna e camicetta, e qualcos’altro di prima che... maturasse. Non è snella come voi, però ho alcune cinture e fusciacche che possono servire per adattare ogni cosa.

Con alcuni lunghi passi, Gavin andò a depositare con cautela Samantha sul letto, poi si voltò verso la marchesa.

— Siete un angelo, inglese — dichiarò. — Troppo buona per uno come il Demonio delle Highlands.

— Me lo dicono tutti. — Lei gli fece un malizioso occhiolino. — Adesso andatevene e lasciate sole noi ragazze. Mezz’ora, e renderò presentabile la vostra sposa.

— Torno a prenderla quando mi manderete a chiamare.

“Presentabile.” Samantha non avrebbe potuto sperare di meglio. Soprattutto di fronte all’incredibile, voluttuosa bellezza di Mena. La marchesa le ricordava alcuni stupendi dipinti che aveva visto al teatro dell’opera, l’unica volta che era andata a Denver con Bennett. Florida ed elegante, con morbide curve e uno sguardo seducente, aveva colori accesi, dalla chioma fiammeggiante agli occhi verdi.

Anche la pelle d’avorio era luminosa, come se irradiasse una luce interiore. Chissà cosa creava un simile effetto. Il denaro, forse? Creme e costosi accessori? La felicità?

L’amore?

— La lascio nelle vostre... abili mani. — Gavin ne prese una e la baciò con signorilità, prima di chiudersi la porta alle spalle.

Per la miseria, pensò Samantha, doveva sopportare che lui tubasse così con tutte le donne?

O solo con quelle straordinariamente desiderabili, dotate di un seno abbondante?

Non appena sole, Mena si precipitò verso il letto reclamando un posto sul materasso accanto a lei. — Ero molto preoccupata per voi: Thorne è arrivato al galoppo a Ravencroft, ieri all’alba. Ha detto che vi avevano sparato! Che Erradale era stata rasa al suolo. Mio Dio, state bene?

— Benissimo. Sono stata fortunata, il proiettile ha appena scalfito il muscolo.

— Grazie al cielo. Poi però Thorne ha annunciato che vi avrebbe sposato oggi, e che Liam doveva celebrare il matrimonio, altrimenti avrebbe dovuto aspettare la licenza da Glasgow. Ho rischiato di svenire. Devo dire che ci sono andata molto vicino! Liam era sbalordito, e ha accettato per pura curiosità.

— Non è l’unico — borbottò Samantha.

Mena le lanciò un’occhiata interrogativa. — Potete immaginare come sono rimasta sorpresa alla notizia, tanto più che non mi avete detto nulla quando ci siamo viste.

Samantha rifletté sul modo migliore di procedere. Non voleva insospettire la marchesa, ma neppure sembrare caduta nell’incantesimo di Gavin, come tante stupide prime di lei. — Sono successe parecchie cose dal nostro incontro — replicò, cauta.

— Se è un problema di soldi o di un posto in cui stare, sappiate che ho riunito molti uomini, che sono non solo disponibili, ma ben contenti di aiutarvi con il bestiame. Avevo intenzione di informarvene di persona, e anche dirvi che potete venire a stare a Ravencroft fin quando Erradale non sarà di nuovo abitabile. Per tutto il tempo che vorrete. Ne ho già parlato con Liam, e lui è più che disposto ad accogliervi.

— Per salvarmi dal matrimonio con suo fratello, intendete.

— Non ho detto questo. — Mena distolse lo sguardo con aria colpevole.

— Non era necessario.

— Solo che... ho visto finire male molti matrimoni di convenienza. Thorne è una brava persona, però è... travagliato. Nella sua famiglia ci sono contrasti che...

— So di Colleen — disse Samantha sottovoce. — E il padre di Gavin ha ucciso il mio. La situazione non potrebbe essere più complicata.

La gelosia nei confronti di lady Ravencroft svanì quasi del tutto nel vederle sul viso una sincera apprensione. Una volta che il ventre avesse cominciato a crescere, si sarebbe attenuta alla proposta fatta o l’avrebbe cacciata via, come lei aveva visto fare da molti, compresi gli Smith con la figlia Clara? La quattordicenne incinta era stata riaccolta nell’ovile solo quando si era maritata con il riluttante padre del bambino, e “pentita dei propri peccati”.

Samantha aveva la sensazione che scozzesi, inglesi e americani non avessero atteggiamenti molto diversi riguardo alle ragazze madri.

— Questo matrimonio è... vantaggioso per entrambi. Io ho bisogno di protezione e aiuto per Erradale.

— Ma Liam sarebbe felice di provvedere...

— Ho bisogno di un marito e della rendita annuale che Thorne mi ha promesso. Inverthorne deve avere un erede. A dirla tutta, io ho promesso di tenere Erradale lontana dalle mani di laird Mackenzie, vostro marito, a cui con molta probabilità finirebbe se sottoponessi la questione al consiglio dei magistrati. Per questo oggi sposo Gavin St James.

— D’accordo, cara. — Mena le strinse forte la mano. — Allora forza, vestiamoci.
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Mena precedette Alison nello studio dove una folla eterogenea si era riunita per l’occasione.

Gavin, alla destra del fratello, sembrava voler dare all’evento una parvenza di ufficialità. Callum e Eammon, nei loro abiti irlandesi trasandati se pur lindi, erano alla sua sinistra in qualità di testimoni.

La madre non era scesa accusando un’emicrania, anche se lui sapeva che la vera ragione era la presenza di Liam. Ravencroft aveva ereditato l’aggressivo tono baritonale di Hamish Mackenzie, e quella voce le provocava pericolose palpitazioni.

Gavin lanciò un’occhiataccia a lady Ravencroft. — Dovevate farmi venire a prendere la sposa...

Mena aprì completamente la porta. — Ce la siamo cavata da sole. Una ragazza merita un ingresso come si deve il giorno delle sue nozze.

Gavin aveva sempre considerato con un certo sarcasmo gli stereotipi romantici; tuttavia, l’improvviso bruciore al petto per mancanza d’ossigeno lo costrinse a un ripensamento. Perché, se gli era stato rubato il respiro, l’involontaria ladra era senza dubbio la sua sposa.

Era vestita in modo semplice: una camicetta di seta a collo alto, del colore delle nebbie vellutate delle Highlands, e una gonna indaco formata da tanti strati, che dava l’idea di una cascata. La vita incredibilmente sottile era sottolineata da un’alta cintura, con la fibbia di peltro su cui era inciso l’emblema scozzese del cardo. Quello era l’unico ornamento, però Mena aveva fatto una magia con l’acconciatura, fissando sulla scura chioma rigogliosa, al posto del velo, un semplice triangolo di pizzo che scendeva lungo la schiena.

Alison non aveva bisogno di altri ornamenti, perché i suoi occhi brillavano più degli zaffiri e le labbra avrebbero mortificato i rubini.

Non era la ragazza più bella che Gavin avesse mai visto, e neppure la più elegante, provocante e priva di difetti. Invece del bouquet, stringeva il bastone. Sulle mani, calli invece di diamanti. Negli occhi, più sfida che seduzione, e sulla lingua più insolenza che miele.

Però, accidenti, lui non aveva mai desiderato tanto una donna.

Nel vederla entrare nello studio con il viso acceso da un’inaspettata luminosità, si sentì investire da un’ondata di piacere.

Finché non si rese conto che non stava guardando lui.

— Calybrid! — Alison si diresse zoppicando verso Locryn, che stava dietro alla sedia a rotelle usata un tempo dalla madre di Gavin. — Non state ancora abbastanza bene per alzarvi dal letto!

Il volto pallido di Calybrid si aprì in una smorfia impenitente che poteva passare per un sorriso. — Se voi state abbastanza bene per maritarvi, allora io sto abbastanza bene per guardare Locryn che accompagna la sposa. Inoltre — indicò Gavin e Callum — sono stato io a insegnare a quei due a lanciare coltelli quando erano bambini, il che mi dà diritto a un invito al matrimonio.

— Certo! — Lei portò la mano alla bocca con un gesto infantile. — Davvero mi accompagnate, Locryn?

— Solo se non vi mettete a piangere — concesse lui, puntandole contro un dito imperioso. — Non voglio che mi piangiate addosso come una bambinetta frignona. Tenete il mento in su e haud yer wheesh, d’accordo?

— Promesso.

— Bene, allora. — Locryn si aggiustò il berretto scozzese, diede un colpetto al soffice pompon e le prese il braccio. — Sbrighiamoci prima che Calybrid tiri le cuoia e ci rovini la giornata.

— Non te la do la soddisfazione di vivere senza di me, vecchio caprone. Morirai prima tu.

— È tutto da vedere. — Malgrado la tendenza a spazientirsi, Locryn rimase calmo, permise ad Alison di appoggiarsi pesantemente a lui e guidò verso la scrivania i suoi pochi passi dolorosi. — Ebbene, laird, eccola — disse al Demonio delle Highlands. — La consegno controvoglia a questo buono a nulla.

— Non posso certo contraddirvi — replicò Liam, torreggiando sul bizzarro gruppo di astanti.

Gavin osservò con attenzione Alison che, per la prima volta, posava gli occhi su laird Liam Mackenzie. Il fratello maggiore era sempre stato un po’ più alto di lui. I lineamenti erano più rozzi, meno definiti rispetto ai suoi, e la corporatura più massiccia e meno elegante. Molto muscoloso, aveva occhi neri come la notte.

Proprio come il padre.

Gavin odiava guardarlo, ed era felice che la madre non dovesse farlo.

Chissà cosa stava pensando la sua sposa mentre lo studiava impassibile. Dopotutto, il laird era l’erede dell’uomo che le aveva ucciso il padre, eppure lei lo osservava come se provasse solo curiosità. — È un piacere fare finalmente la vostra conoscenza, signorina Ross — disse il Demonio delle Highlands.

— Il piacere è mio — si affrettò a replicare lei, chinando la testa mentre Mena raggiungeva il marito. Lanciò un’occhiata nervosa a Gavin.

— Signorina, siete in pieno possesso delle vostre facoltà fisiche e mentali? — chiese il laird.

Lei sollevò bruscamente il viso. — E voi?

Molti presenti trasalirono.

Il Demonio delle Highlands abbozzò un sorriso. — Lungi da me qualsiasi intenzione offensiva, signorina Ross, però eravamo un po’ timorosi che Thorne vi avesse costretta. Sono qui per soccorrervi, se serve.

— Sei qui per sposarci, e basta — disse Gavin, aggressivo.

Liam rimase in silenzio, ma i suoi occhi scurissimi non lasciarono quelli determinati del fratello. — Aspetto la vostra risposta, fanciulla.

Gavin perse il poco fiato rimasto quando l’unica donna che non aveva mai potuto sedurre e l’unico uomo che non aveva mai potuto perdonare si squadrarono in silenzio.

Vide in Alison ciò che non aveva notato in precedenza.

Non solo sfida, ma forza.

Gli occhi di lapislazzulo erano segnati dalla spossatezza, le labbra di fragola leggermente tese. Le esili spalle erano gravate dal peso di mille preoccupazioni, eppure lei fronteggiava senza batter ciglio l’uomo che con una sola occhiata aveva fulminato intere legioni.

Gavin desiderò all’improvviso che se ne andassero tutti, specialmente il fratello. Avrebbe voluto prenderla tra le braccia e raccontarle ogni cosa. Voleva che lei lo conoscesse, lo capisse, perché nessuno lo conosceva davvero.

Nessuno provava a conoscerlo.

Le donne lo guardavano, o meglio, lo fissavano, ma nessuna vedeva un accidente.

Voleva prometterle di lasciarla riposare fino alla scomparsa di quei segni scuri sotto gli occhi, offrirsi di caricare sulle proprie spalle i suoi fardelli. Voleva promettere di non farle mai paura, di non ferirla o tradirla e, se non poteva darle il suo amore, da quel cacciatore che era, avrebbe comunque gettato ai suoi piedi il cadavere di chiunque avesse osato minacciarla. L’avrebbe liberata dalle ombre che le abitavano gli occhi come inquieti fantasmi.

Alison non lo guardò. Neppure una volta.

Gavin sentì scalciare il cuore nel petto quando lei incrociò gli occhi dell’uomo chiamato il Demonio delle Highlands e con fermezza dichiarò: — Ho sempre agito secondo la mia volontà, e oggi intendo sposarmi.

Mentre il bruno gigante chiamato il Demonio delle Highlands prendeva la penna per scribacchiare il suo nome sul certificato di matrimonio, Samantha osservò la propria firma.

“Alison Ross.” Non era il suo nome e neppure la grafia dell’ereditiera americana. La mano le era tremata moltissimo, e sembrava che al suo posto avesse firmato un’analfabeta. E forse qualcuno sospettava che lei lo fosse davvero.

Percepiva lo sguardo attento di Gavin, ma per qualche ragione non riusciva a fissarlo, per paura di essere presa dal panico. Era troppo bello per sposarsi, no? Troppo egoista, troppo navigato. Probabilmente troppo vecchio.

Quanti anni aveva?

Caspita, quella era una cosa che avrebbe dovuto sapere del futuro marito. Comunque, era quasi sicura che ne avesse almeno dieci più di lei, ventiquattrenne.

Ebbe l’impressione di commettere un terribile errore, però ogni volta che un tuono deflagrava sulle pietre del castello, era a Gavin che lei avrebbe voluto stringersi.

Forse non era del tutto sana di mente, in fin dei conti.

— Molto bene — disse Liam Mackenzie. — Questo documento non ha alcun valore se non vi scambiate la promessa.

— Molti, tra i presenti, sarebbero ben contenti se tu evitassi di tirarla per le lunghe — replicò secco Gavin.

— D’accordo, unite le mani allora — ordinò il fratello.

Solo in quel momento Samantha guardò alla sua destra il fidanzato da poco più di un giorno che le tendeva la mano. Anche se il volto era impassibile, nel corpo imponente vibrava qualcosa che lei non riusciva a identificare. Rabbia, forse, o addirittura qualcosa oltre la rabbia. Vedeva disperazione nel lampo verdeggiante dei suoi occhi, e si chiese se lei fosse l’unica a percepirla.

Non notavano che il sorrisetto era un po’ cupo? Che sotto quella placida perfezione covava una tempesta simile a quella che imperversava all’esterno?

Istintivamente allungò la mano e la premette su quella di Gavin.

Avvertì un palmo più ruvido del suo, quando dita d’acciaio l’avvolsero in una presa virile, come fossero manette.

Nessuno le si era mai avvinghiato in quel modo, e senza pensarci lo strinse forte in un gesto di incoraggiamento.

I loro occhi si incontrarono e rimasero agganciati.

A giudicare dalla sua espressione, era chiaro che laird Mackenzie avrebbe preferito celebrare il proprio funerale piuttosto che quel matrimonio. Comunque, prese un vecchio libro e lesse ad alta voce: — Alison Ross, siete qui convenuta per contrarre matrimonio in piena libertà, senza coercizione e riserva alcuna?

— Ha già risposto — sbottò Gavin.

— Dovete dirlo voi, perché fa parte della cerimonia. È scritto qui. — Liam indicò il passaggio.

— Sì — disse lei, decisa.

— E tu? — chiese il laird al fratello, ignorando volutamente la formula cerimoniale.

— Sì. — Le labbra di Gavin pronunciarono il monosillabo senza muoversi.

— Sei pronto ad accogliere con amore i figli che Dio vi darà, e crescerli secondo la sua legge?

— Certo che lo sono — dichiarò Gavin con assoluta convinzione.

Samantha sollevò lo sguardo su di lui, aspettandosi di cogliere un sorrisetto beffardo: quella risposta veemente era di sicuro una presa in giro. Invece, stentò a crederlo, ma vide sul suo viso un’espressione assolutamente convinta.

— Dovete rispondere anche voi — la sollecitò Liam.

— Sì... sì lo sono.

— Molto bene. — Si voltò lanciando al fratello un’occhiata sprezzante. — Gavin St James, intendete prendere in moglie la qui presente Alison Ross? Promettete...

— Sì — tagliò corto Gavin.

— Oh, accidenti, lasciami finire prima di rispondere. Qui ci sono molte cose da considerare attentamente, soprattutto da parte tua. — Il laird sollevò il libro con una certa soddisfazione prima di leggere il passaggio successivo.

— Non c’è proprio bisogno di...

Liam coprì la protesta del fratello con la sua voce tonante. — Promettete di esserle fedele, nella buona e nella cattiva sorte, nella salute e nella malattia, e di amarla e onorarla finché morte non vi separi? — Ognuna delle parole pronunciate con enfasi fu come una pugnalata, e Gavin strinse la mano di Samantha con tanta forza da farla sobbalzare.

— Sì — ringhiò.

— E voi, Alison Ross? Consapevole della cattiva fama di lord Thorne, prendete quest’uomo come vostro legittimo marito? Ve lo terrete da oggi fino al giorno in cui il suo interesse andrà a una donna migliore o peggiore, o più ricca, oppure finché lui non sperpererà i vostri averi, nella salute e nella sifilide... ehm... nella malattia, finché la sua morte, grazie al cielo, non vi separi?

Gavin mosse un passo avanti. — Figlio di...

— Sì. — Samantha dovette alzare la voce per sovrastare le rabbiose imprecazioni di Gavin, le malcelate risatine di Locryn e Calybrid, e il gemito angosciato di Mena.

Solo i Monahan rimasero in silenzio, con gli occhi sgranati per lo stupore e la costernazione.

— Riflettete bene, signorina — la ammonì teatralmente Liam. — Siete sicura?

— Ha detto di sì — sibilò Gavin, mentre il suo viso si chiazzava della furia a stento trattenuta.

— Se qualcuno pensa alla miriade di ragioni per cui quest’uomo non merita una moglie, parli adesso, o taccia per...

— Ho bisogno che tu ci dichiari marito e moglie, altrimenti ti ucciderò con le mie mani.

— Dov’è il tuo plaid e la sua stola? — chiese il Demonio delle Highlands, a quanto pare indifferente alla minaccia di fratricidio. — Non avevi previsto di legarle le mani, oggi?

— Intendi, dov’è il tuo plaid? — Gavin indicò bruscamente il kilt di Liam.

— Il nostro plaid. — Ogni traccia di beffarda leggerezza svanì dal volto del laird. — Il plaid dei Mackenzie.

— Indossiamo quello che indossiamo, Liam, quindi fai il tuo dovere e poi vattene dal mio castello.

— Non ti dichiaro sposato senza i colori dei Mackenzie, Thorne. Allora: dove sono?

— Vai all’inferno, ipocrita che non sei altro.

— Thorne! — lo redarguì Mena. Samantha comprese all’istante perché Liam Mackenzie venisse chiamato il Demonio delle Highlands. Una rabbia diabolica vorticò nei suoi occhi neri quando mosse un passo avanti, chiaramente assetato di sangue.

Gavin, pensò Samantha, non era da meno e non avrebbe indietreggiato, e infatti non lo fece. Avanzò anche lui di un passo, mettendosi tra lei e la montagna di collera che si stava avvicinando.

— Tra qualche mese non sarò più un Mackenzie — annunciò soddisfatto — e tu non avrai nessuna autorità su Inverthorne e neppure su Erradale.

I due furiosi highlanders erano adesso faccia a faccia, naso aristocratico contro naso aristocratico, e Samantha notò cupamente che la loro statura non era tanto diversa. Santo cielo, rischiava forse di diventare di nuovo vedova prima ancora di risposarsi?

— Cos’hai detto?

— Consideralo già fatto, Liam. Mi sto affrancando dal clan Mackenzie. Non voglio più essere macchiato da quel nome.

— Non è possibile.

— Lo è, eccome. Non dovevo far altro che presentare una dichiarazione di guerra al consiglio dei clan, denunciare crimini, crudeltà e nefandezze contro la mia persona e altri da parte dei lairds Mackenzie passati e presenti. E l’ho fatto. Fidati, fratello, ho un sacco di testimoni.

Anziché la solita espressione di sprezzante arroganza, Samantha vide ardere sul viso di Gavin una rabbia cupa e diabolica.

Per la prima volta, quell’uomo la spaventava davvero.

Mena avanzò, preoccupata. — Riflettete bene, Thorne. Non avrete più un clan.

— Potrei diventare un Ross.

Questo avrebbe decretato il definitivo tramonto della farsa. Samantha deglutì rumorosamente. Accidenti, la situazione si stava davvero complicando. Bisognava impedirlo, fermare quei due prima che finissero con l’ammazzarsi a vicenda.

— Te l’ho già detto, Gavin: saresti un folle a dichiararmi guerra. — Gli occhi del laird erano accesi da un fuoco nero ossidiana.

Gavin rispose con un grande sorriso, rivelando troppi denti. Un sorriso da lupo. — Cosa farai, Liam? Come mi punirai per questo oltraggio? Mi prenderai a frustate? A coltellate? Mi metterai sul rogo? Mi chiuderai fuori dal mio castello per farmi affrontare nudo l’inverno delle Highlands? Ti sembro spaventato, forse?

Un silenzio colmo di tensione calò nella stanza, e si fece assordante nel breve spazio che separava i due fratelli, due ringhiosi lupi capibranco. Ben presto uno avrebbe azzannato la giugulare dell’altro, pensò Samantha.

— Ti chiamano “demonio” — sogghignò Gavin. — Però non sei altro che uno di quei dannati tori che caricano a testa bassa, senza neppure vedere quale sia l’insidia dietro i cespugli. Sarai forse imbattibile in guerra, ma la vita ha molti campi di battaglia, fratello, e io sono paziente. Ho una strategia e una riserva infinita di energie.

— Perderai la distilleria. Come manterrai Inverthorne senza un reddito?

— Questo non è più un problema.

— Ingrato egoista! — ruggì Ravencroft. — Se credi che adesso io vi dichiari marito e moglie, puoi anche andare all’inferno.

A questo punto Samantha, sbalordita, fu presa dal panico. — No! Aspettate!

Mena, probabilmente la donna più coraggiosa al mondo, mosse un passo avanti e prese il braccio del marito, gli occhi di giada ancora più lucenti per le lacrime e il rammarico. — Liam, se non li sposi tu, troveranno qualcun altro... È anche il matrimonio di Alison. Fai quello che deve essere fatto, così ce ne andiamo. Ne riparleremo in seguito, a mente fredda.

— Benissimo — abbaiò il laird. — Vi dichiaro marito e moglie. — Il suo sguardo d’inchiostro trovò Samantha, e lei deglutì per scacciare il groppo in gola. — Che Dio abbia pietà di voi.

— Non è quello che si dice prima di condannare a morte qualcuno? — osservò Calybrid.

— Una vita con quel bastardo è la peggiore delle condanne.

Nel sentirsi sollevare tra le braccia di Gavin St James per la seconda volta in così poche ore, Samantha si aggrappò ai suoi muscoli tremanti di rabbia più che di fatica.

— Adesso potete pure andarvene — fece lui da sopra la spalla.

Lei trovò Mena con lo sguardo e le due si scambiarono un tacito saluto prima che lui chiudesse la porta dello studio con un calcio tanto forte da far tremare tutto Inverthorne.

Samantha udì solo vagamente la domanda disorientata di Locryn mentre il furioso highlander la portava di nuovo su per la scala verso la camera da letto.

— Il matrimonio vale lo stesso anche se non ha baciato la sposa?
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Samantha aveva imparato almeno una cosa dal precedente, breve matrimonio: era più saggio non reagire quando si vedeva il bianco negli occhi del marito.

Gavin la portò in camera e, chiusa a chiave la porta, si avvicinò deciso al letto per adagiarla sul materasso con tutta la delicatezza di cui sembrava capace.

Quindi andò a spalancare gli scuri con rabbiosa violenza. Il rumore del legno che sbatteva scheggiandosi contro il muro la fece sobbalzare. La finestra aperta invitò l’aria temporalesca a entrare nella loro alcova, e lui la inspirò affannato come chi rompe la superficie dell’acqua dopo un’immersione troppo lunga.

Mentre i lampi solcavano il cielo grigio, scurito dalle ombre della sera, Samantha afferrò una delle sottili tende del letto, agitate dal vento.

Dopo alcuni respiri cavernosi, Gavin si voltò a guardarla, negli occhi non più il luccichio della rabbia, ma la tranquilla, abituale padronanza di sé. Sul viso rilassato era tornato il sorrisetto ironico, e sulla tempia era scomparsa la vena pulsante.

Comunque, Samantha sapeva che nella sua mente continuava a imperversare la tempesta, e lui la copriva con una falsa schiarita e una calma apparente.

Erano nell’occhio del ciclone.

— Suppongo che ti siano dovute delle scuse, moglie. Non è stato granché come matrimonio.

Samantha si strinse nelle spalle con un sorrisetto finto, simile al suo. — Be’, una cerimonia fuori dal comune, direi.

Per un momento incredibilmente intenso, Gavin la fissò come se non avesse mai visto una creatura più strana. Poi, di punto in bianco, scoppiarono entrambi in una lunga, sincera risata, venata di un po’ di follia.

— Ah, bonny — sospirò lui, una volta calmati. — A questo punto, qualsiasi altra ragazza sarebbe in lacrime, inconsolabile.

— Io non sono qualsiasi altra ragazza.

Gli occhi verdi di Gavin, messi in risalto dalla pelle dorata, si addolcirono.

— È vero. In effetti non ho mai conosciuto una come te.

Nell’aria tra loro ci fu un’intensa vibrazione un attimo prima che un tuono echeggiasse sopra le nuvole. Quella che era cominciata come una pioggerellina si stava rapidamente trasformando in una burrasca che annunciava l’inverno.

Incapace di reggere la bellezza di Gavin, Samantha distolse lo sguardo per esaminare le finissime cuciture della gonna. Rimaneva solo un ultimo dettaglio per completare quel piccolo matrimonio da farsa.

Fu pervasa all’improvviso da un’estrema euforia mista ad ansia. Non era una timida sposa inesperta... ma quell’uomo si era portato a letto più donne di Casanova e lord Byron messi insieme.

Lei aveva avuto solo Bennett e, in base alla sua esperienza, il sesso, come ogni altra cosa nella vita, comportava parecchio impegno.

Arricciò il naso ripensando alla prima notte di matrimonio. L’avevano passata a gozzovigliare nel saloon della locanda del paese, finché Bennett l’aveva portata di sopra, proprio come appena fatto da Gavin.

Avevano riso mentre il mondo le vorticava attorno, più per il whisky che per i baci. Dopo averla lasciata cadere sul letto, Bennett le aveva sollevato bruscamente le gonne per montarle sopra. Lei era pronta, tutta un risolino. Era rimasta interdetta quando lui si era leccato la mano per allungarla tra i loro corpi, prima di penetrarla con foga. Suo marito aveva già finito prima che lei riprendesse fiato, quindi si era addormentato senza darle neppure il tempo di ripulirsi dal sangue e da altro.

Dopo quella volta le cose erano andate meglio, ma solo perché era stata lei a condurre il gioco.

“Piccola, sei proprio una brava cavallerizza” le diceva Bennett mentre si allungava eccitato sulla schiena. “Montami e parti al galoppo. È comunque meglio se stai sopra, così non devo capire come darti quello che vuoi. Te lo prendi e basta.”

In un certo senso, aveva ragione. Nelle rare occasioni in cui era stato lui ad avere il controllo, l’amplesso era stato deludente, se non addirittura catastrofico. Quando lei era sopra, a volte riusciva a raggiungere il picco e calmare l’intensa eccitazione.

Molto spesso, però, si era sentita usata e vuota, e smontava da lui dolorante, sudata e insoddisfatta.

Sbuffò rumorosamente: adesso non aveva davvero quell’energia dentro di sé, né la forza necessaria. La gamba le avrebbe fatto troppo male. Forse Gavin ne avrebbe tenuto conto, e sarebbe rimasto in piedi davanti al letto, permettendole di stare sdraiata. In quel modo, nessuno dei due avrebbe faticato troppo, e la gamba non sarebbe stata sollecitata.

Sollevò lo sguardo, pronta a proporglielo, ma le parole le morirono sulle labbra.

Gavin era già bellissimo quando usava il proprio charme in modo calcolato, ma adesso che la osservava tanto cupo e pericoloso, come se lei fosse un segreto da scoprire...

Samantha rischiava davvero di dimenticare che quel matrimonio era una farsa.

Cercò di trovare qualcosa da dire per rompere l’improvvisa tensione. — Peccato che tuo fratello si sia comportato in quel modo.

Gavin sollevò una spalla e avanzò lentamente verso di lei con il mento affondato nel petto, pronto a scattare come un puma in agguato. — Quel che conta è che abbia fatto ciò che doveva. Il resto sta a noi.

— Comunque, ti ha di sicuro ferito. Le cose che ha detto ti avranno fatto arrabbiare...

— Liam non mi ferisce, e io non mi arrabbio quasi mai.

— Non è vero, ti arrabbi molto con me.

— Be’... — borbottò lui avvicinandosi con passi pazienti, interminabili — ... tu sei un caso particolare, bonny, ma fidati, io sono una persona che si arrabbia raramente. Cosa fa nascere l’irritabilità se non dei nemici? Cos’è la rabbia se non un’aspettativa insoddisfatta? Se non ti aspetti niente, nessuno ti delude.

— Se non ami nessuno, nessuno può farti del male — sussurrò Samantha, mentre il cuore si metteva d’un tratto a martellare.

Gavin le si parò davanti, e lei cercò di ignorare l’evidente erezione che premeva contro la cucitura dei pantaloni. Deglutì ripetutamente e inarcò il collo per guardarlo in faccia.

— Sembra che noi due ci capiamo — osservò lui, serio.

— Sembra di sì.

Il lampo nei suoi occhi le fece avvertire che era smanioso. Samantha sapeva benissimo cosa voleva, e come lo voleva.

Si preparò, con un certo nervosismo, ma era tosta, poteva farcela.

Così, quando lui le voltò le spalle, le sfuggì quasi una protesta.

Gavin sfilò la giacca, una manica alla volta, e la lanciò sull’alto schienale della poltrona di fronte al camino, quindi prese a slacciare i bottoni del panciotto.

Ansimando per l’ansia e l’inaspettata pregustazione, Samantha sollevò le dita sulla camicetta per fare altrettanto.

— Callum ha detto che ti chiamano “Sam”. — Lui tolse il panciotto per dedicarsi ai polsini della camicia.

— È vero. — Lei slacciò la cintura e sfilò la camicetta dalle spalle.

Stavano in silenzio, quando Gavin fece scattare i gemelli e sbottonò in fretta la camicia. Samantha, dal canto suo, scalciò via le scarpine indossate senza calze, perché la gamba non ne sopportava la pressione. Staccò dai capelli lo scampolo di pizzo e lo posò accanto a sé.

Gavin si fermò. — Hai paura, Sam? Vuoi farmi qualche domanda? Su di me, su quello che ti farò?

— No — mentì lei. — Ti ho già detto che non sono vergine, ed è risaputo che hai fatto l’amore con quasi tutte le ragazze d’Europa, e anche con metà di quelle maritate.

— Io non ho fatto l’amore con nessuno. Ho fatto sesso. L’amore non c’entra affatto.

A quel punto anche la camicia era stata tolta.

Gavin le volgeva la schiena, ma essendo in controluce rispetto al camino, le cicatrici non erano altro che ombre. Lei, comunque, non le avrebbe notate. Le larghe spalle scolpite, perfettamente levigate, sembravano uscite da un pallido pino. La schiena, ampia e lunga, coperta da una tonica muscolatura, si stringeva alla vita.

Quell’uomo era una festa per gli occhi.

Meno male che non l’aveva conosciuto prima, fu l’unica cosa che riuscì a pensare. Prima che andassero in frantumi le sue illusioni sugli uomini. Quando ancora credeva in stupide cose da ragazzina, come storie d’amore, eroi e lieto fine.

Allora, anche lei sarebbe stata annoverata tra le molte, molte vittime di lord Thorne.

Adesso poteva solo apprezzare quel fisico incomparabile, e fingere che non le suscitasse avidi istinti di possesso.

Gavin si voltò, e invece di togliersi i pantaloni allungò le mani verso di lei. Le spinse con delicatezza la schiena sul materasso, le gambe ancora penzoloni dal bordo del letto, poi, con una qualche magia forgiata dall’esperienza, le tolse gonna e corsetto lasciandola completamente nuda, a parte la fasciatura sulla gamba.

Quando si chinò, lei si aspettava che si insinuasse tra le sue ginocchia e si aprisse le mutande.

Invece le infilò le mani sotto la schiena e la sollevò di nuovo.

— Cosa... cosa stai facendo? Non hai intenzione di...

— Se pensi che io non desideri consumare il matrimonio, sei pazza. Non voglio che qualcuno possa contestarne la legittimità.

— Davvero, non c’è bisogno di coccole. Puoi semplicemente... be’... procedere.

— Procedere? — Gavin la guardò perplesso, corrugando la fronte.

— Il letto è qui, e...

Poi lei la vide, e allora le uscì dalle labbra un gemito di desiderio, più erotico di quanto si sarebbe mai aspettata.

Stentava a credere di non averla notata prima, ma a sua difesa doveva riconoscere che la vasca con i piedini ad artiglio si mimetizzava in qualche modo con il camino di marmo. Il vapore che si sollevava dall’acqua la chiamava a sé in una danza sinuosa, mentre attorno a loro circolava un filo d’aria fredda proveniente dalla finestra socchiusa.

— Bonny, non ho avuto tempo di procurarmi un anello come si deve o un regalo, però ho pensato...

Travolta dalla gratitudine, lei gli buttò le braccia al collo e premette la bocca sulla sua in un bacio impetuoso. A causa di tanta esuberanza, lui arretrò di qualche passo per evitare di cadere all’indietro, e con le labbra tese in un sorriso compiaciuto ricambiò il bacio.

— Un’idea fantastica. — Samantha si dimenò un poco nella sua stretta per spronarlo a muoversi nella direzione giusta.

— Attenta, fanciulla. — Un bagliore di malizia era in agguato sotto il sorriso giocoso di Gavin. — Sei nuda, e se continui a muoverti in questo modo rischi che il bagno si raffreddi prima che io abbia finito di possederti.

— Prometto di fare la brava — si affrettò a ribattere lei, coprendosi con braccia pudiche i seni praticamente inesistenti.

— Almeno tu. — Gavin raggiunse deciso la vasca e ve la immerse. Con gesti abili le fece posare la gamba ferita su un soffice asciugamano precedentemente sistemato sul bordo. Era strano, meraviglioso essere in quel tepore dopo tante settimane passate a Erradale a riscaldare l’acqua gelida del fiume per eliminare la sporcizia del giorno con un sapone al carbone.

La posizione del polpaccio sul bordo della vasca la costringeva a tenere le gambe divaricate, e il calore dell’acqua le lambiva il sesso. Quella sensazione, deliziosa e allarmante insieme, convogliò tutta la sua attenzione là, in quel punto all’improvviso pulsante e incredibilmente caldo.

Le sfuggì un gemito.

Chino su di lei, alla sua sinistra, il marito le sussurrò all’orecchio: — I diamanti che ho regalato una volta a una fanciulla hanno suscitato meno gemiti di piacere.

— Cosa diavolo me ne farei dei diamanti? — ansimò lei abbassando le palpebre. Si beò del maschile aroma di sapone e dopobarba emanato da lui. — Anzi, lo so cosa me ne farei — si corresse. — Comprerei mille di questi bagni.

Gavin le mormorò qualcosa all’orecchio nella sua lingua madre, facendola fremere in tutto il corpo.

Nel voltarsi verso di lui, Samantha si rese conto di come le loro labbra fossero pericolosamente vicine.

— Cosa significavano quelle parole? — sussurrò.

— Non lo so neanch’io.

A quel punto tutto divenne troppo: il sensuale bagliore dorato del fuoco che gli colorava il busto di una sfumatura celestiale; la forza di attrazione delle labbra schiuse; il calore tra le gambe aperte che, in parte, doveva ammetterlo, non aveva niente a che fare con l’acqua.

Samantha batté in ritirata nell’unico modo che le venne in mente, e immerse la testa scivolando in avanti.

Nell’aprire gli occhi sotto la superficie increspata, vide che lui si era allontanato. Se non fosse stata sott’acqua, avrebbe tirato un sospiro di sollievo.

Riemerse lisciando i capelli all’indietro. Asciugò gli occhi, batté le ciglia, ma non vide suo marito da nessuna parte.

— Gavin?

— Mi piace sentirti pronunciare il mio nome, bonny. — La voce cavernosa le arrivò da dietro, ma lei non fece in tempo a voltarsi che due mani si posarono sulla sua testa. Il massaggio ritmico delle forti dita produsse una ricca schiuma, rendendo cera le sue ossa e pozze di piacere i muscoli.

— Ho notato che in effetti stamane avevi ragione — continuò Gavin in tono colloquiale, mentre la strofinava nel punto sensibile all’attaccatura dei capelli dietro l’orecchio. — Non hai tolto tutta la fuliggine. Perdonami l’ispezione.

In quel momento gli avrebbe perdonato qualsiasi cosa.

Lui le spinse delicatamente in avanti le spalle, in modo da poterle raccogliere i capelli sulla schiena e farvi penetrare la schiuma. Immerse quindi una brocca nell’acqua. — Guarda verso le nuvole, fanciulla.

Ubbidiente, lei guardò in alto, e per la prima volta notò un lucernario sopra il camino. Ovviamente, dato il temporale, le stelle erano nascoste. Lui le mise una mano sulla fronte per ripararle gli occhi mentre le versava l’acqua sui capelli, poi immerse di nuovo la brocca per ripetere l’operazione fino a eliminare tutta la schiuma. Niente le parve più delizioso di quella cascata di acqua e sapone dalle spalle.

— A cosa serve il lucernario? — chiese.

— Inverthorne è più antico di Ravencroft di alcune centinaia d’anni — mormorò Gavin con la voce vellutata da baritono, immergendo la brocca una terza volta. — È più una fortezza che un castello. Tende a essere piuttosto tetro e triste, però mi piace venire qui di giorno a leggere, e di notte a studiare le stelle, quando si riescono a vedere.

Lei si deterse il viso con un asciugamano morbidissimo.

Gavin posò la brocca per raccogliere una barretta di sapone bianco punteggiato da pezzetti di erbe viola.

Samantha fece per prendergliela, ma lui la tenne fuori dalla sua presa.

— Permettimi — disse con un sorriso premuroso.

— No, posso farlo da me. È solo la gamba che non va; le mani funzionano benissimo. — Colta all’improvviso da un senso di disagio, cercò di coprirsi alla bell’e meglio il seno con un braccio e il sesso con l’altro.

Gavin piegò la bocca in un sorriso ambiguo. — Sono contento di sentirlo, bonny, però ho appena preso moglie, e ho una gran voglia di ispezionarla con cura.

— Lo farai — ribatté lei, tendendo la mano per il sapone — non appena sarò pulita e presentabile.

— Forse non sai una cosa di me... — Lui s’inginocchiò accanto alla vasca e immerse la mano con il sapone sotto la calma superficie dell’acqua, ora opaca. — Io preferisco le mie donne... un po’ sporche.

Tre lampi consecutivi squarciarono l’oscurità della stanza, illuminando i suoi occhi che ardevano di un verde ancora più stupefacente del solito. Distratta da quella visione, lei non sussultò quando la barretta di sapone le scivolò lungo il braccio.

— Più di una volta ho immaginato cosa potresti farmi con la tua bocca impudica. — Il sapone risalì il braccio fino alla spalla, per poi scendere sul torace. — Non m’importa se sei sporca. Secondo me, è tanto di guadagnato.

Le passò il sapone sul braccio che copriva il seno. — L’esperienza ormai dovrebbe averti insegnato che negarmi ciò che voglio serve solo a rendermi più insistente. Arrenditi, fanciulla — mormorò. — Prometto che non te ne pentirai.

Non che lei non volesse, ma all’improvviso risentì Locryn e Calybrid che dicevano quanto fosse insignificante il suo seno, e la prosperosa Mena che le chiedeva dei suoi talenti inesistenti. E una miriade di altre voci nel corso degli anni precedenti: di quelli che la scambiavano per un maschio quand’era bambina, e di quelli che la facevano sentire troppo magra, debole, impacciata e sgraziata...

— Non c’è bisogno che tu mi lavi: sono tua moglie ormai, una specie di scommessa sicura.

Con l’altra mano Gavin le scostò delicatamente il braccio dal seno. — Scoprirai altro su di me, moglie: raramente faccio qualcosa controvoglia.

Samantha deglutì rumorosamente, ma rilassò le braccia lungo i fianchi.

Con un verso di trionfo dal profondo del petto, lui le passò il sapone prima su un seno, poi sull’altro. Subito dopo, la mano libera scivolò giocosa sulla pelle insaponata. Accarezzò quelle dolci collinette, poi si abbassò per stringere prima un seno, poi l’altro. Le passò delicatamente il pollice sui capezzoli, fino a farli inturgidire.

— Adesso li assaggio — annunciò, facendola deglutire di nuovo, questa volta con estrema difficoltà.

Il sapone scivolò lungo l’increspatura delle costole sull’addome. Il ventre fremette quando lui lo raggiunse, senza peraltro soffermarsi.

Perché avrebbe dovuto? Non sapeva nulla del segreto che vi era racchiuso.

La sua destinazione era poco più in basso.

Come al solito, Gavin fece quello che lei non si aspettava. Il sapone superò il triangolo morbido tra le gambe per scivolare lungo coscia, ginocchia e polpaccio, lavando ogni punto della gamba e del piede con esasperante accuratezza.

Samantha lo osservava a occhi socchiusi, ma lui non sollevò lo sguardo neppure una volta, anche se un sorrisetto giocherellava con gli angoli della sua bocca.

“Maledetto arrogante.” Gavin sapeva esattamente cosa le stava facendo.

Indugiò un poco sui piedi, lavando anche quello penzoloni fuori dalla vasca. Prima che terminasse, lei aveva appoggiato il collo al bordo, e con gli occhi fissi sulla pioggia che batteva sul lucernario si godeva gli scoppi capricciosi dei tuoni.

Si rilassò a tal punto che, quando il sapone tornò a lambirle l’interno della coscia, fece quasi un balzo. All’improvviso la carezza di Gavin divenne un fuoco liquido che saliva su, su, su, fino a entrare nel morbido cespuglio tra le cosce, e poi sulla nuda gemma.

Samantha si tese, ma non reagì, lo sguardo ostinatamente rivolto verso l’alto, mentre ricordava a se stessa di battere le palpebre, di respirare.

Comunque si accorse con stupore che non era l’unica ad ansimare.

Il sapone, duro ma non sgradevole, scivolò sul sesso spalancato e premette contro la piccola sporgenza pulsante facendole contrarre i muscoli interni.

Poi sparì, rimpiazzato dalla punta di un dito che esplorò la vellutata morbidezza.

— Sei bagnata — osservò lui con un gemito.

— Sono sott’acqua — disse lei al lucernario con ansia crescente.

— Lo so, bonny. — Gavin ridacchiò, mentre il suo dito affusolato apriva le pieghe interne in cerca dell’ingresso. — Ma questo umore non ha niente a che fare con l’acqua.

Il dito indugiò attorno all’apertura, favorito da un’ondata di desiderio che la fece bagnare ancora di più.

— La mia sposa sudicia. Lasciati lavare. Lascia che ti cancelli dal corpo il ricordo di altri uomini, perché, dopo stanotte, nessun altro ti toccherà. Dopo stanotte, non vorrai mai più nessun altro.

Non era quello il loro accordo, però.

Il dito implacabile si trascinò verso l’alto, sfiorando la piccola sporgenza pulsante.

Quando cominciò il delicato assalto su quel punto così atrocemente sensibile, Samantha, con la vista annebbiata, non poté trattenersi dal flettere i fianchi e contorcersi al ritmo dei suoi movimenti.

Strinse i denti, ma il gemito di piacere che le risalì la gola divenne un urlo quando le sfuggì dalle labbra.

Accidenti, non era mai stato così. Proprio mai.

Emise un lamento quando il pollice passò sulla docile carne con un movimento circolare deliziosamente ruvido. Poi un altro dito si insinuò dentro di lei e l’accarezzò, suscitando indicibili sensazioni che la ammutolirono.

Il ritmo di quella duplice stimolazione aumentò, come pure il battito del suo cuore, fino a indurla a stringere i bordi della vasca con tutte le forze per evitare di dimenarsi e sbattere da una parte all’altra.

Lui controllava con assoluta precisione le spinte delle lunghe dita, che lavorando insieme le provocarono un’ondata di pulsante beatitudine. Quella sensazione, che sembrava salire da un punto profondo dentro di lei, le fece contrarre all’improvviso ogni muscolo del corpo, poi irruppe come un’onda di marea riempiendole le vene in un crescendo di effervescenza.

Samantha rimase con il collo inarcato, gli occhi fissi al cielo, e anche attraverso le pesanti nubi temporalesche...

Vide le stelle.
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Inarcata sul bordo della vasca con quel corpo agile e sinuoso, Samantha evocava a Gavin una dea dell’acqua. Dondolandosi, cavalcava la sua mano con la stessa grazia con cui montava a cavallo.

Anche così, spalancata e indifesa, aveva un che di selvaggio e irraggiungibile.

Quando prese a tremare per un’improvvisa spossatezza e i suoi movimenti fecero pensare a un tentativo di fuga più che a un seducente invito, lui, benché riluttante, tolse le dita dalla sua morbidezza. Samantha si immerse di nuovo nell’acqua.

Impossibile descrivere la ferocia dell’istinto possessivo da cui era stato colto. Sapeva solo che si era manifestato nel momento in cui lei gli aveva preso la mano davanti a Liam, nel momento in cui aveva scelto lui in una stanza piena di gente convinta che stesse commettendo un errore.

L’inedito stupore non l’aveva più lasciato, anzi, era aumentato a ogni risposta ferma e convinta che lei dava al terribile laird Mackenzie.

Nelle innumerevoli notti vuote, passate con un’infinità di donne vuote, non aveva mai provato lo stesso folle desiderio di essere dentro di loro.

Neppure con Colleen...

Si rimise in piedi e la sollevò dall’acqua, cercando di ignorare la bella sensazione delle sottili braccia scivolose attorno al collo, mentre recuperava un telo da bagno fatto per uno della sua corporatura. Lei sembrava un niente nelle sue braccia. Avrebbe potuto reggerla un giorno intero senza stancarsi.

Tutta la vita, forse.

Cacciò via quel pensiero inquietante, la mise in piedi e la sorresse fin quando lei non ritrovò l’equilibrio. — Sostieniti alle mie spalle — le ordinò gentilmente, mentre l’avvolgeva nel morbido tessuto e poi si chinava ad asciugarla.

Malgrado l’aria un po’ stordita, Samantha non rimase passiva di fronte alle sue attenzioni, contrariamente a ciò che lui si aspettava.

Le mani sulle spalle salirono su per il collo e gli afferrarono il mento per avvicinarlo alle sue labbra.

Emise un suono che lui non aveva mai udito in circostanze analoghe, né artatamente pudico né stuzzicante. Neppure provocante o roco, né tantomeno finto.

Era un suono di puro, sincero bisogno.

E lui si sentì perduto.

Forse aveva cominciato a perdersi lentamente nell’istante in cui lei era approdata nelle Highlands con le sue pistole scintillanti, gli occhi vivaci e la lingua tagliente.

Premette la bocca sulla sua, e riversando nel bacio la propria maestria bevve avidamente tutto il piacere.

Lei sapeva di pioggia e di sesso, travolgente e pericolosa come il diluvio che si stava abbattendo su di loro.

Santo cielo, cosa gli stava accadendo? Lui era lord Thorne, l’amante leggendario. A letto era un misto di tecnica collaudata e impareggiabile resistenza.

Con quella giovane tanto minuta, invece, si sentiva alla mercé di qualcosa che aveva giurato di evitare per sempre.

La passione.

Il desiderio incontenibile, sfrenato.

Senza quasi rendersene conto, l’aveva messa supina sul pavimento per divorarla con un’avidità mai avvertita. Non c’era tempo di andare a letto. Avrebbero consumato lì.

Subito.

Davanti al fuoco e sotto il temporale.

La loro pelle era ancora scivolosa, e sotto di lei c’era solo lo spessore dell’asciugamano e del tappeto di lana di pecora.

In un attimo di panico provò l’assurdo impulso di scattare in piedi e correre via, di fuggire da quel rapporto sempre più intenso, dalla calda, terrorizzante emozione che ardeva sotto il fuoco della lussuria.

In quell’abbraccio era bombardato da sensazioni non provate da almeno vent’anni. Si sentiva indifeso, patetico, sentimentale...

Potente, passionale, predatorio.

Desiderato.

Non solo fisicamente, perché qualcosa negli occhi di lei lo chiamava a gran voce. Chiamava la sua anima. Era come se quello sguardo gli chiedesse ciò che l’orgoglio non le consentiva di chiedere ad alta voce.

Gli aveva avvolto le braccia intorno al collo e le lunghe gambe intorno alla vita, con una forza sorprendente malgrado la ferita.

Il loro bacio impetuoso andò fuori controllo, le lingue duellarono, le bocche si scontrarono per poi lasciarsi e riprendersi con un’angolazione diversa. Gavin le mordicchiò il labbro inferiore, e lei emise un suono che gli vibrò in gola, gli fece venire la pelle d’oca lungo la spina dorsale per poi riversarsi nel membro già turgido.

Per un istante temette il peggio... e cioè che, con un gemito, lei gli togliesse ogni vigore maschile.

Che genere di donna aveva un simile potere?

Staccò bruscamente la bocca dalla sua e si sollevò sulle braccia per guardarla in una sorta di infelice smarrimento, mentre cercava in tutti i modi di controllare la lussuria, a cominciare dal respiro.

Lei non era proprio niente di speciale, giusto? I suoi capelli non erano scompigliati o arricciati ad arte, ma appiccicati alla testa. Il viso non era delicato, pallido o truccato. Le guance mai imbellettate, le mani mai ammorbidite da creme. Il suo lungo corpo quasi scompariva sotto di lui.

Le labbra arcuate, però, capaci di punire come di dare piacere, erano diventate l’oggetto delle sue fantasie più lascive. Nei suoi ricordi le aveva contato le lentiggini, e adesso nuotava nelle pozze dei suoi occhi, oasi di tepore in un mondo grigio e freddo.

— Cosa mi hai fatto? — le chiese, brusco.

Lei sollevò un sopracciglio e si guardò intorno, interdetta. — Io non... cosa desideri? Adesso tocca a me farti...

— No, fanciulla. — Gavin le posò un dito sulla bocca. Si chiese fugacemente con chi fosse stata prima di lui. Quel Grant? Era stato quel bastardo a provocare l’insicurezza sempre in agguato sul suo viso?

Sua moglie non doveva sentirsi in quel modo. Mai. — Tocca sempre a me.

La fece sciogliere con un altro bacio, riempiendole la bocca con morbide carezze della lingua setosa. Sperò che lei non notasse il tremore delle sue dita mentre si posavano sulla mandibola e seguivano le goccioline d’acqua lungo il collo che poi scomparivano col calore del fuoco.

Incapace di trattenersi, staccò riluttante la bocca da quella di lei per catturarne alcune con le labbra, altre con la lingua, in un sentiero di baci lungo il collo aggraziato, e poi più in basso.

I seni erano alti e sodi, i capezzoli deliziosamente piccoli e turgidi. Aveva immaginato che sotto le camicie da lavoro lei non avesse un granché di forme, invece ce n’erano certamente abbastanza.

Forme perfette.

Lei era perfetta.

La sua bocca reclamò i seni con un grugnito di venerazione e ottenne l’effetto desiderato: Samantha divaricò le gambe e si premette sul suo corpo tonico.

Senza lasciarla, lui si liberò dei pantaloni per sistemarsi tra le sue cosce.

Trattenne il fiato quando lei allungò la mano tra loro per posizionare il membro pulsante.

— Maledizione... — mormorò.

— Cosa c’è? — chiese Gavin, raggelato.

— È grosso.

Grande sorriso. — Sì.

Digrignando i denti, lui si spinse lentamente in avanti, quindi lasciò cadere la testa di fianco a quella di lei per non perdersi nel suo corpo, come si perdeva nei suoi occhi. Esile, disponibile e deliziosamente bagnata, Samantha si dimenò, facendo del proprio meglio per accoglierlo dentro di sé.

— Non credo che... — mormorò. — Oh! — esclamò mentre lui inarcava bruscamente i fianchi per penetrarla fino in fondo con un affondo possente.

Fu percorso da un fremito, seguito da vampate d’incredibile calore.

— Non muoverti — ordinò a denti stretti. Accidenti, era troppo. Lei era troppo dolce. Troppo stretta. Troppo morbida.

Le stelle gridarono il suo nome troppo presto, e lui rispose rovesciando la testa all’indietro con un urlo di piacere. Le sentiva palpitare dietro le nuvole, e aveva quasi l’impressione di esserci in mezzo, mentre il piacere lo sradicava da se stesso per smembrarlo e rimodellarlo in una creatura di puro caos. Premendosi contro la sposa, comprese che forse non sarebbe mai più stato quello di un tempo.

Samantha si morse il labbro davanti alla meravigliosa visione del marito preso in un gorgo di beatitudine. Ogni muscolo era contratto, il corpo rigido sopra di lei, il volto bellissimo serrato in quella che poteva apparire una smorfia di dolore. Ma non era dolore, lei lo sapeva, bensì lo stesso piacere che lui le aveva procurato nella vasca da bagno.

Chiuse gli occhi, concentrandosi sul membro duro e caldissimo che le pulsava dentro, sui tiepidi getti di seme che inondavano il suo ventre già pregno.

Adesso poteva rilassarsi un poco.

Anche se non era quello che voleva. Per la prima volta in vita sua avrebbe desiderato che l’amplesso non finisse. Non era pronta all’idea di Gavin che crollava su di lei per poi rotolare di lato e addormentarsi.

Voleva più di quella gradevolissima frizione scivolosa, più di quel pene incredibilmente grosso, ora che aveva smesso di essere spiacevole per le sue dimensioni, più della magia creata da quelle dita su di lei nella vasca da bagno.

Dopo un momento interminabile, Gavin si sollevò sui gomiti, gli occhi verde scuro assonnati ma ancora intensamente luminosi, e appoggiò la fronte alla sua.

Era fatta. Adesso erano davvero marito e moglie a tutti gli effetti.

Adesso il suo bambino era al sicuro.

Quella consapevolezza le veniva dall’interno del corpo, dove lui era rimasto. Duro. Caldo. E pulsante.

Cinque respiri. Cinque respiri bastarono a Gavin per riprendersi.

Un verso di virile soddisfazione gli rimbombò nel profondo della gola. Intrecciò le dita a quelle di Samantha per guidarle lentamente sopra la sua testa, e ricominciò a muoversi.

Lei spalancò gli occhi con un sussulto.

Gavin non era appena...? Come faceva a essere ancora...? Oh, che magnifica sensazione.

— Questa è l’unica caratteristica dei Mackenzie di cui vado fiero — spiegò lui con aria arrogante. — Possiamo farlo più di una volta.

“Oh, santi numi.”

Samantha abbassò di nuovo le palpebre tremanti, mentre ogni lenta viscida scivolata dentro di lei la marchiava con incomparabili sensazioni. Divaricò quanto più possibile le gambe per prenderlo ancora di più, per non perdersi nelle assurde romanticherie che lui le mormorava.

Gavin la dilatava, la riempiva, l’apriva con movimenti armoniosi e implacabili. La guardava con occhi ardenti in un viso reso sempre più scuro dalla notte incombente.

I muscoli del dorso, del fondoschiena e delle cosce di Samantha non potevano fare a meno di reagire al piacere che cresceva a ondate. Lei cercò di trattenere mugolii che si stavano rapidamente trasformando in singhiozzi.

Cosa succedeva? Era già stata sotto un uomo... ma non così. Non un uomo come lui. Quel crescente piacere non era semplice chimica tra individui di sesso diverso che soddisfacevano un bisogno fisiologico o i termini di un contratto coniugale. Era qualcosa di più profondo.

Di molto più profondo.

Che la sconcertava e la terrorizzava.

L’orgasmo che la colse non fu improvviso come quello avuto nella vasca. Arrivò come una successione di ondate di godimento, rese più intense dal fatto che lei le vedeva avvicinarsi come se fosse stata su una spiaggia, sapendo che l’avrebbero travolta. Sapendo che ci sarebbe affogata dentro, vittima consenziente della loro forza prodigiosa. All’improvviso non riuscì più a muoversi. Il corpo divenne una prigione di piacere, mentre lui la cavalcava portandola all’apice di quell’incredibile sensazione.

In quella tempesta di beatitudine, si accorse vagamente del verso di sorpresa che Gavin emise quando il proprio corpo fu scosso da un violento fremito, seguito da parecchi spasmi. I suoi mugolii di piacere si armonizzavano con i gemiti melodiosi di Samantha, mentre i tuoni, come strumenti a percussione, accompagnavano il crescendo erotico.

Una piacevole, inebriante spossatezza offuscò i momenti in cui rimasero intrappolati in una dimensione indescrivibile. Alla fine Gavin si spostò, prese una salvietta e, dopo averla immersa nella vasca, tornò a eliminare i residui del loro piacere da entrambi i corpi.

Samantha lottava contro la pesantezza delle palpebre; si sentiva ubriaca come quando si era svegliata tra le sue braccia inebetita dal laudano.

Era vagamente consapevole del dolore sordo alla gamba, ed era sicura che tutto quel flettersi e tendersi non avevano giovato alla ferita. Però non le importava.

Guardò il marito attraverso le palpebre socchiuse, sempre più gonfie di sonno.

— Povera bonny — canticchiò Gavin mentre la sollevava di nuovo per portarla a letto. — Non sono in molte a sopravvivermi. Te la sei cavata decorosamente.

Una stilettata di indignazione trafisse la beatitudine di Samantha. — Decorosamente?

— Ti avevo detto che, quando una donna perde i sensi con me, è per estasi o sfinimento. — Gavin sollevò le sopracciglia con fare arrogante, e le alzò le braccia per poterle infilare la camicia da notte dalla testa.

— Oh, piantala. — Samantha si spalancò in uno sbadiglio permettendogli docilmente di vestirla. — Ora sono azzoppata — aggiunse con un’occhiataccia. — Aspetta solo che i miei vari pezzi riprendano a funzionare appieno e ti mostro io cosa vuol dire “decorosamente” — bofonchiò, mentre lui si spostava dal suo lato del letto per cercare qualcosa nel comodino.

— Fidati, fanciulla. I tuoi pezzi funzionano benissimo. — Gavin le scostò dall’orecchio i capelli ancora bagnati solleticandole il collo con il respiro. — Anzi, oserei dire che i tuoi pezzi stanno diventando rapidamente i miei preferiti, anche quelli azzoppati.

Samantha abbozzò un timido sorriso, contenta che lui non potesse vederlo perché le stava premendo un bacio sulla guancia.

Sentì tirare leggermente i capelli e tornò a guardarlo storto. — Cosa stai facendo?

— Devo toglierti questi nodi, fanciulla, altrimenti non riuscirai a pettinarti domattina.

La stava... pettinando?

Si voltò per strappargli la spazzola. — Non c’è bisogno che tu...

— Ma ne ho voglia. — Con delicatezza e fermezza insieme, Gavin le strinse nel pugno i capelli per farle voltare la testa verso il fuoco.

Cominciò a spazzolarli, mentre lei stava seduta con le spalle rigide, ammutolita, quasi inorridita.

Ovviamente lui sapeva cosa stava facendo, infatti aveva cominciato dal fondo della folta chioma tenendola sollevata dalla camicia da notte per non bagnarla. Scioglieva difficili grovigli con dita abili ed esperte anziché dare energici colpi di spazzola. Era forse un suo rituale di seduzione? Aveva un’inclinazione particolare per i capelli?

— Con quante donne hai giocato a fare la cameriera personale? — chiese lei con forzata indifferenza.

— Una.

Oh, no, era persino peggio.

— Mia madre.

Lei raggelò, sbalordita. — Tua... chi?

— Mia madre non era cieca, sai. La perdita della vista fu opera di mio padre.

Sam strinse le labbra con un crescente batticuore. L’aveva sospettato, ma non le era parso il caso di fare domande.

— Quando arrivammo a Inverthorne, dopo che perdette la vista, non potevamo permetterci i domestici. C’eravamo solo Callum, Eammon e io. E mia madre, ovviamente. Erano molte le cose che non poteva fare da sola, per esempio sistemarsi i capelli.

Lei annuì, lasciando che il ritmo dei colpi di spazzola le calmasse la mente, pronta a galoppare. Un vero enigma suo marito. Spietato, implacabile, astuto, manipolatorio...

Generoso, onesto, e... gentile.

— Grazie — sussurrò con un groppo alla gola. Come lo sapeva Gavin che nessuno aveva mai fatto cose del genere per lei? Non era mai stata lavata, vestita, accudita o pettinata.

Veniva da una terra difficile, dove saper fare affidamento su se stessi era una virtù fondamentale. Non le era mai sembrata una brutta cosa.

Suo marito era un duro, un cacciatore, dicevano. E questo rendeva quel momento più disarmante e nello stesso tempo più critico. In qualche modo, rendeva lui più pericoloso, perché in una sola notte l’aveva fatta sciogliere molte volte. Non solo a livello fisico.

Anche nell’anima.

Quando la spazzola scivolò senza intoppi nei capelli, lui glieli intrecciò. Poi tirò indietro le coperte, le insinuò il solido braccio intorno alla vita e la appoggiò sul guanciale.

— In questo paese non è forse usanza che mariti e mogli dormano separati? — chiese lei, cercando di non soffermarsi sul fatto che lui dormisse nudo. Aveva temuto che si mettesse una di quelle ridicole camicie da notte che Bennett indossava quando non faceva abbastanza freddo per usare gli orribili mutandoni.

— Smettila di confondere gli highlanders con gli inglesi — borbottò lui, mentre la sonnolenza accompagnava il tono giocoso della voce.

— Dico solo che non devi rinunciare per me alla tua camera da scapolo, non è come se fossimo...

— Se pensi di sfuggirmi, sei una sciocca, bonny. Adesso mettiti a dormire.

Mentre ascoltava il temporale imperversare nella foresta, alle sue spalle l’ampio petto di Gavin prese a sollevarsi e ad abbassarsi con un ritmo lento e regolare. Allora lei lasciò scendere una lacrima, come se, così facendo, potesse arginarne un fiume.

“Questo.” Questo era ciò che aveva sempre chiesto, che aveva sempre voluto. Quello che Bennett le prometteva sempre senza mai darglielo.

Una casa vicino al mare, circondata da una foresta rigogliosa. Un fuoco caldo, davanti al quale fare l’amore durante un temporale.

D’accordo, non fare l’amore, perché suo marito non faceva l’amore.

Faceva sesso.

Si stirò appena, e subito Gavin le mise un braccio attorno alla vita e la attirò nella culla del proprio corpo.

Bene, decise: lui faceva sesso e lei mentiva. In ogni caso era al sicuro e al caldo, ed erano contenti l’uno dell’altra.

Per il momento poteva bastare.
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“Finalmente” pensò Gavin, mentre controllava la sella di Demetrius e fissava il sottopancia. Finalmente quella mattina avrebbe messo piede a Erradale per la prima volta da proprietario.

Nel dare un’occhiata tutt’intorno alla scuderia vuota, notò bardature e altro frettolosamente abbandonati, a testimonianza di un precedente esodo di massa. Aveva ingaggiato alcuni uomini a Strathcarron che dovevano incontrarsi lì, all’alba, con lui e Callum.

Fece una smorfia, poi un sorriso. L’alba era già arrivata da almeno due ore.

Callum aveva lasciato un biglietto su cui aveva scribacchiato che erano stufi di aspettarlo, e siccome nessuno osava disturbare gli sposi, sarebbero andati avanti.

Nessuno più di lui era sbalordito per aver dormito oltre il sorgere del sole accanto alla sua mogliettina.

Si svegliava sempre all’alba. Che senso aveva indugiare?

Tanto più quel giorno, quando Erradale, la sua Erradale, lo stava aspettando.

Nell’aprire gli occhi, un’inquietante riluttanza a lasciare Alison l’aveva trattenuto a letto più a lungo del dovuto. Si era convinto che non sarebbe stato tanto difficile, ma lei durante la notte si era rigirata nel sonno per poi aggrapparsi a lui con la forza disperata di una ragazza inseguita da un incubo.

La mattina, il suo braccio era ancora adagiato su di lui, e la gamba ferita buttata sulla sua coscia. Quando si era mosso, Alison, nel sonno, l’aveva subito afferrato e, piuttosto che disturbarla, lui si sarebbe strappato via brandelli di carne.

Per una volta lei appariva tranquilla, e terribilmente giovane. Era scomparsa la perenne ruga di scetticismo sulla fronte. Nella luce del mattino gli venne l’assurda idea di baciare a una a una tutte le sue lentiggini sparse come una polvere magica sulle guance e sull’adorabile naso.

Non lo fece però, perché, se si fosse svegliata, sarebbe stato ancora più in ritardo.

Forse non sarebbe neppure riuscito a scendere dal letto, e cos’avrebbero detto i suoi uomini?

Niente, se tenevano al loro lavoro... e all’incolumità fisica.

Tutti sapevano che il loro era un matrimonio di convenienza, il che non significava che due persone nel fiore dell’età e attraenti non dovessero consumare.

Bisognava mettere al mondo degli eredi, dopotutto.

Quel pensiero lo intenerì.

Se avesse fatto a modo suo, entro Natale sua moglie sarebbe rimasta incinta. In caso contrario, sarebbe stato ben felice di continuare a provarci.

— Cosa diavolo è questa storia? — La furiosa voce femminile trasformò in smorfia la sua espressione compiaciuta. Accidenti, doveva smettere di sorridere tutto il giorno come un ebete, altrimenti tutti si sarebbero fatti un’idea sbagliata... e cioè che, in realtà, lui si stava innamorando di sua moglie.

— Bonny! Sei sveglia! — Al sussulto di piacere nel vederla incorniciata sulla soglia, seguì un’inattesa esplosione di calore.

— Proprio così, maledizione, e non grazie a te. — Se lei non avesse dovuto sostenersi col bastone, la sua sarebbe stata di sicuro un’entrata a effetto. Si era buttata addosso una semplice camicetta, una gonna di lana scura e la cintura alta con cui si era sposata. Da qualche parte aveva recuperato un giaccone consunto che minacciava di inghiottirla. I fili di capelli sfuggiti alla lunga treccia rivelavano che non si era neppure guardata allo specchio prima di correre a cercarlo. Eppure appariva fresca come un fiore anche nella luce grigia del mattino invernale.

— Te ne sei andato mentre dormivo lasciandomi solo un biglietto!

— Proprio così, bonny. — La guardò raggiante. — Non molti sposi novelli sono altrettanto premurosi. Se io avessi seguito il mio istinto, ti saresti svegliata con me dentro.

Lei batté le palpebre, interdetta, poi decise di ignorarlo brandendo il foglietto. A Gavin, comunque, non sfuggì il rossore che le saliva dal colletto di quella ridicola giacca. — Qui dici che vai a Erradale senza di me.

— È quello che sto per fare. — Gavin controllò ancora una volta la sella, più che altro per scena. — Adesso da’ a tuo marito un bacio, in attesa del suo ritorno per cena. — Si chinò verso Demetrius giusto in tempo per essere colpito al petto dal biglietto appallottolato.

— Se credi di lasciarmi qui, toglitelo dalla testa. Erradale è comunque anche mia. Adesso sellami un cavallo e partiamo. — Raggiunse zoppicante i box e ispezionò i pochi animali rimasti.

— Fa molto freddo oggi, bonny. Può riprendere a diluviare da un momento all’altro, e tu non sei in grado di cavalcare.

Lei si voltò di scatto. — Non pensare di dirmi cosa posso o non posso fare solo perché siamo sposati. Hai notato che tuo fratello ha eliminato la parola “obbedienza” dai voti nuziali?

Per la miseria, come gli piacevano quegli occhi azzurri quando ardevano di rabbia.

— Ah. — Gavin ridacchiò grattandosi l’ombra di barba del mattino. — Non è stata certo un’omissione di poco conto la sua. Sai cosa ti dico? Dimostrami che puoi montare, e verrai anche tu.

— Ottimo. — Lei gli lanciò un’occhiata trionfante. — Secondo me, la cavalla baia va più che bene.

— Trovo bellissimo che... — Gavin le si accostò, mentre un impulso lascivo gli scaldava il sangue e gli pulsava nei lombi.

— Trovi bellissimo cosa? — Lei si ritrasse, ma non abbastanza in fretta.

— Che, secondo te, io intendevo che tu montassi un cavallo. — La cinse con un braccio tirandola contro di sé per farle percepire la dura erezione attraverso la gonna.

— Lasciami andare, stupido! — Samantha sbuffò, anche se una scintilla giocosa negli occhi smentiva il tono severo. — Montare te non dimostra che sono in grado di farlo, ma solo che tu sei pigro.

— D’accordo, banshee linguacciuta, mi hai convinto: ti monto io, allora. — Gavin soffocò con le labbra la sua protesta, e gioì da maschio compiaciuto nell’accorgersi che Alison si stava sciogliendo.

La sua non era una resa, perché non se lo sarebbe mai consentito, ma qualcosa di simile.

Gavin all’improvviso non poté aspettare un minuto di più: doveva penetrarla subito. L’idea di essere stretto da quella carne vellutata gli ustionava le vene.

Buttando via il bastone, insinuò la lingua tra le sue labbra per assaporare, esplorare, rivendicare. Le strappò via la giacca, che stese su un mucchietto di paglia, quindi tirò giù sua moglie per intrappolarla sotto di sé. Mentre la intratteneva con la bocca, le aprì le gambe con le ginocchia e vi si sistemò in mezzo, premendo l’erezione contro l’invitante calore che percepiva malgrado gli strati di indumenti.

Cercò di respirare, di rallentare il battito galoppante del cuore. Accidenti, neppure centomila cortigiane profumate e navigate sarebbero riuscite a suscitare il desiderio feroce che provocava in lui quella moglie ferita e trasandata.

Lei si ritrasse e lo fissò. Il suo freddo sguardo di sfida lo colpì con la stessa forza della tempesta della notte precedente.

— Io sono in grado di cavalcare — dichiarò. — Ti monterò fino a stordirti, Gavin St James.

Con un verso rabbioso, lui le prese la bocca e agguantò i suoi esili fianchi per rotolarsi con lei. Poi, continuando a succhiarle avidamente la lingua, la sollevò su di sé.

Infilò le mani sotto le gonne e passò le dita sulla pelle serica delle cosce fino al soffice cespuglietto nel mezzo. S’insinuò nelle pieghe e trovò l’apertura scivolosa, già bagnata e pronta per lui.

Samantha incollò la bocca su quel sorriso minaccioso, armeggiando con i suoi pantaloni.

Gavin rimase senza fiato quando gli chiuse la mano intorno al membro pulsante per liberarlo e sistemarlo contro di sé.

— Per tutti i diavoli dell’inferno — inveì, mentre lei si sollevava leggermente, lo sistemava per poi abbassare il piccolo, dolce sesso sulla testa del pene.

Non perse tempo e, raddrizzando la schiena, cominciò a dimenare e dondolare i fianchi per accoglierlo sempre più in profondità. Avvampando a ogni suo guizzo, Gavin fremeva di crescente lussuria.

Incapace di resistere oltre, portò una mano alla bocca, leccò un dito e l’abbassò nel punto di congiunzione dei loro corpi, dove lui era diventato parte di lei, e spalmò la saliva su entrambi.

Trovò in fretta la turgida gemma e la titillò delicatamente, deliziandosi del sussulto soddisfatto da lui provocato, mentre il membro guadagnava terreno.

— Sì. Prendimi tutto. — L’accarezzò ancora e ancora percependo la contrazione dei muscoli interni a ogni passata scivolosa del dito sul punto sensibile. L’orgasmo arrivò in lente, meravigliose ondate.

Sostenendosi con le mani sulle sue spalle, lei cominciò a muovere i fianchi in modo ritmico.

Accidenti, era fantastica, così, appollaiata su di lui, scarmigliata, le labbra tumide dischiuse, gli occhi dilatati da meraviglia e determinazione insieme.

D’un tratto Gavin si accorse che lei cercava di non usare la gamba ferita e le tremavano le cosce. Per quanto fosse motivata, non era forte come avrebbe voluto.

Tuttavia sapeva anche che la sua esile mogliettina gliel’avrebbe giurata se avesse perso la battaglia.

Le afferrò il fianco con una mano per ancorare e sostenere il suo peso, e intanto la inforcava con spinte sempre più profonde. L’altra mano era rimasta sulla piccola perla pulsante per stuzzicarla al ritmo crescente delle bramose penetrazioni.

Vide imporporarsi le sue guance dorate quando si spinse sempre più su, con tanto vigore da farla rimbalzare su di sé tra piccoli gemiti di piacere.

Accarezzato e stretto dall’abisso umido, digrignò i denti, mentre i respiri gli uscivano in sibili, strappati ai polmoni da un godimento sfrenato.

Con tutte le altre donne, la sola cosa a contare era il bruciante orgasmo finale.

Con lei invece, con sua moglie, la salita era appagante come la conquista della vetta. Anche se la trapanava come un animale con una sola idea in testa, si stupì del piacere che provava anche soltanto a stare dentro di lei, come pure della tenerezza che sottolineava la feroce lussuria.

— Baciami — ordinò in un sussurro gutturale, sollevando la schiena per incontrare la sua bocca mentre lei gli cadeva addosso, dondolando al ritmo degli implacabili movimenti del bacino. Il bacio non durò a lungo. Fu interrotto da un grido roco quando lei venne inondando il membro duro come pietra, e con le contrazioni del sesso palpitante lo risucchiò con avidità.

Gli strappò infine l’orgasmo stringendolo con tanta forza da farlo crollare di spalle sul fieno. Gavin le affondò le dita nei fianchi per evitare una lunga caduta nel vuoto. Continuò a tenerla ferma, come se il ritmico voluttuoso pulsare del suo piacere fosse tutto ciò che gli serviva per spargerle dentro il seme caldo con gli ultimi deliziati affondi.

Sam gli crollò addosso, e con un gesto istintivo lui la cinse tra le braccia. Le dita giocherellarono con i lunghi capelli da lui intrecciati la sera prima. I loro petti si sollevavano ansimanti l’uno contro l’altro, con i corpi che erano ancora uniti sotto la gonna allargata.

— D’accordo, fanciulla, hai vinto. Sei in grado di cavalcare.

La risposta di Samantha arrivò attutita perché aveva la bocca appoggiata sulla sua spalla, ma suonò come: “Puoi giurarci, maledizione”.

Gavin le baciò la tempia allungandole una manata sul fondoschiena. — Chi immaginava che fosse così divertente essere sposati?

Lei si tirò indietro per guardarlo, e uno dei suoi rari, riluttanti sorrisi le sollevò un angolo della bocca arrossata dai baci. — Avresti dovuto sposarti anni fa.

— No, fanciulla — fece lui, improvvisamente serio. — Perché, in quel caso, non sarebbe stato con te.

Sollevò la testa per baciarla, questa volta con delicatezza, provocando una reazione completamente diversa dal solito.

Dolce. Seducente. Incerta.

Sentì germogliare dentro di sé una sorta di tenerezza protettiva, che aumentò quando lei gli prese il volto tra le mani.

Con un gemito possessivo fece ruotare i loro corpi per mettersi sopra di lei. Come aveva fatto a giudicarla una dura? All’inizio aveva notato soltanto i suoi lineamenti spigolosi e la lingua tagliente.

Lingua che adesso non era più affilata mentre gli scivolava nella bocca per esplorarla.

Samantha riprese a ondeggiare i fianchi, provocandogli una nuova erezione.

Mosso da una sconosciuta, spaventosa emozione, Gavin la strinse a sé. — Non riesco a credere...

All’improvviso si spalancarono le porte della scuderia e la voce di Eammon rimbombò all’ingresso: — Mi hai stufato, pezzo di idiota! Non è che posso aspettarti tutto il giorno, maledizione!
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Samantha sentì fermarlesi il cuore alcuni secondi prima di comprendere che Eammon Monahan stava rivolgendosi a un mulo.

Con una sommessa imprecazione, Gavin saltò via da lei e, volgendo le spalle alla porta della scuderia, si abbottonò i pantaloni, vi infilò dentro la camicia e si aggiustò il panciotto.

Guardando inorridita il vecchio Monahan lottare con il testardo animale per tirarlo nel fienile, Samantha si sistemò la gonna.

Il marito la sollevò dal mucchio di paglia e le ficcò in mano il bastone qualche istante prima che il brizzolato irlandese si accorgesse di loro e li squadrasse con i suoi occhi d’ambra.

— Eammon! — lo salutò, allegra. — Noi stavamo solo... cioè, sono inciampata, e...

— So benissimo come siete finita su quel mucchio di paglia e chi vi ci ha messo — borbottò lui sotto la barba, ma fu l’espressione divertita a tradire il suo buonumore. — Dimenticate che bazzico i Mackenzie da quasi trent’anni ormai.

— Io non sono più un Mackenzie, lo sai. — Gavin le tolse dai capelli qualche filo di paglia, e lei soppresse un risolino imbarazzato.

— Sì, ma lo è ancora quello che avete nei pantaloni.

— Attento, vecchio.

Eammon fece nell’aria degli strani segni, come seguendo un antico rituale pagano, poi disse, rivolto al testardo animale accanto a sé: — Dimenticavo che quando in giro ci sono degli sposi novelli bisogna controllare ogni ombra per essere sicuri di non finirgli addosso.

— Non abbiamo fatto niente di illecito — puntualizzò Samantha. — Siamo sposati.

— Soltanto una gran bella birbonata. — Gavin le diede un pizzicotto sul sedere e le stampò un bacio sullo zigomo prima di avviarsi a passo svelto verso Demetrius.

— E tu cosa stai combinando, Eammon?

Ogni traccia di leggerezza scomparve quando il capo stalliere lanciò un’occhiata eloquente a Samantha prima di rispondere al padrone: — Stavo prendendo il carro, perché abbiamo un po’ di... spazzatura da caricare a Erradale.

— Cadaveri, volete dire? — Samantha decise che non era il momento per i giri di parole.

— Sì. Meno male che il gelo li conserva.

L’ansia cedette a un senso di nausea, e lei inghiottì il fastidioso eccesso di saliva. — Che ne facciamo?

In realtà, ciò che avrebbe voluto chiedere era: “Che ne sarà di me?”.

Gavin socchiuse gli occhi. — Li buttiamo in mare dalla scogliera di Dubh Gohrm, e li diamo in pasto alle selkie, i mostri marini, per quel che me ne importa.

L’espressione di Eammon diceva che lei non era l’unica a essere sbalordita dalla cupa veemenza nella voce del marito. — Ma Thorne, sono due Pinkerton. Non esattamente agenti del governo americano... Si noterà la loro scomparsa.

— Credi che me ne freghi qualcosa?

Con un movimento agile quanto aggraziato, Gavin montò sul suo destriero e scansò il mulo per dirigersi al portone della scuderia. — Anzi, rivendico il piacere di farlo io stesso — disse a denti stretti, trasformandosi dal languido amante di un momento prima in una massa muscolosa di rabbia e rancore. — Scriverò ai Pinkerton per informarli che i loro uomini hanno fatto irruzione nella mia terra e ferito la mia donna minacciandone la vita. Dirò che sono stato io stesso a riempirli di buchi, e che, se vedo ancora uno dei loro cosiddetti “investigatori” mettere piede nelle Highlands, spedirò ai loro uffici una cassa con i corpi massacrati fatti a pezzi.

Spronò Demetrius con un verso secco, e uscì al galoppo dalla scuderia per attraversare il ponte senza voltarsi indietro.

Samantha rimase a fissarlo a bocca aperta.

— E poi dice di non essere un Mackenzie — commentò Eammon. — Tutte balle.

La sua donna? Intendeva prendersi la colpa al posto suo? Il sollievo per quel gesto generoso minacciò di farle cedere le ginocchia. Aveva detto che l’avrebbe protetta, che Inverthorne sarebbe stata il suo rifugio, però... lei non aveva previsto che accadesse in così poco tempo, e che Gavin cominciasse a sistemare le cose senza che lei glielo chiedesse.

— Perdonate la volgarità, milady — borbottò Eammon.

— Oh, non è il caso di scusarsi. E poi, chiamatemi pure “Sam”.

— Sciocchezze. Adesso siete una contessa.

“Ah, giusto.” — Sarò anche una contessa, ma non sono una lady. Avete sempre intenzione di portare il carro a Erradale?

— Sì. — Lasciando dov’era il mulo bardato, il capo stalliere recuperò una lunga cinghia di cuoio con due anelli d’ottone alle estremità. — Stamane sono arrivati parecchi Mackenzie, sostenendo che li avevate ingaggiati voi... Ho la sensazione che, non appena vostro marito li vedrà, dovremo caricare anche i loro cadaveri.

Samantha strinse forte gli occhi, imprecando: aveva dimenticato di annullare l’accordo con Mena di reclutare uomini per riunire il bestiame. — C’è posto per qualcun altro sul sedile del carro, signor Monahan?

L’uomo la guardò con circospezione. — Direi che vi sentite un po’ meglio, allora.

— Molto meglio. — Lei recuperò la giacca. — Mio marito... concorda sul fatto che sono pronta anche per cavalcare.

— Ho sentito — borbottò l’irlandese, prima di rivolgerle un sorriso conciliante. — Non intendevo essere offensivo, fanciulla. Io stesso sono noto per aver profanato un po’ di pagliai ai miei tempi.

Lei non ne dubitò neppure un attimo. — Il vostro mulo ha problemi a muovere la testa? — Si avvicinò all’animale e gli toccò il garrese, poi accarezzò il collo ispido e le orecchie vellutate, mentre Eammon gli sistemava la cinghia.

— Avete occhio. A essere sinceri, questa stupida bestia ha problemi di ogni genere. — Lui estrasse dalla tasca una zolletta di zucchero e la tenne sotto il naso del mulo, poi gli voltò le spalle avviandosi verso il carro in cortile, come se non gli importasse di essere seguito. Il mulo ci pensò su un momento, poi, sbuffando, prese ad andargli appresso.

— Un buono a nulla — brontolò l’irlandese, ma intanto gli accarezzava la stella sulla fronte porgendogli la dolce ricompensa sul palmo della mano.

Ammansito, l’animale permise a Eammon di agganciare il carro alla bardatura.

Se avesse potuto, Samantha si sarebbe resa utile, ma rotolarsi nella paglia era costato alla sua gamba più di quanto fosse pronta ad ammettere. Non che se ne pentisse, peraltro.

Eammon l’aiutò a montare sul carro prima di andare a sedere al suo fianco, quindi si strinse nella giacca mentre avanzavano a passo stanco nel gelo dell’inverno.

— Questo stupidone non è intelligente neppure la metà di sua madre — disse in tono colloquiale nell’attraversare il ponte per poi svoltare a nord verso Erradale. — Però è ancora giovane, e viene dal miglior allevamento dell’Impero.

— Lo state ancora domando?

— Non mi è mai piaciuta la parola “domare”.

— Allora che parola usate?

— Mhúineadh.

— Deliziosa. Cosa vuole dire?

— Io li addestro, e Callum li accudisce. Lo chiamano “il Mac Tíre”, che significa “Figlio della terra”. È un antico titolo onorifico al mio paese, di cui i Monahan vanno molto orgogliosi.

— Addestratore — disse lei.

— Non fraintendetemi, ragazza. Si richiede disciplina, ma bisogna costruire la fiducia e l’attaccamento. Un animale domato non vi sarà utile come uno fedele. Questo l’ho insegnato a lord Thorne quand’era piccolo. Sa il cielo che suo padre non lo fece mai. Il mio ragazzo, Callum, è nato già con questa consapevolezza, e secondo me è così anche per voi.

— Non saprei — bofonchiò lei, sempre a disagio con i complimenti.

— Callum dice che cavalcate come se foste nata in sella, e che badate al bestiame meglio di qualsiasi altro Ross. Se non lo conoscessi bene, direi che ha una cotta per voi.

— Ma voi lo conoscete bene, vero? — fece lei, allarmata.

— Sì. Il suo cuore appartiene a un’altra.

— Chi è? — chiese, prima di pensare che non erano affari suoi.

Eammon distolse lo sguardo. — Be’... chi è, non vi riguarda.

Abituata all’impaziente schiettezza di chi non ha tempo da perdere, Samantha non permise a quella risposta dura di rovinare il momento. — Sapete, io non avrei mai voluto fare l’allevatrice, essere legata a un unico posto, dipendere da una mandria o dalle incognite della natura. Aborrivo anche solo l’idea. Invece sono venuta nelle Highlands... ehm... tornata a Erradale, e ho scoperto di apprezzarla. Mi trovo bene... come non avrei mai creduto.

— Forse non era il lavoro in sé a non piacervi, ma il posto.

— Cosa intendete?

— Siete cresciuta da americana, ma avete il sangue e l’anima dei Celti. Adesso siete una di noi. Forse avevate solo bisogno di ritrovare il vostro clan, la strada di casa.

Samantha soffocò una smorfia, punzecchiata dal rimorso per l’inganno. Quella non era, né sarebbe mai stata, la sua casa, anche se non sapeva esattamente da dove venisse la sua famiglia d’origine.

— E il vostro clan? Vi manca l’Irlanda?

— Secondo Callum, sono stati lui e Gavin a trattenermi a Inverthorne tutti questi anni, ma non è così. Non è del tutto vero.

— Eleanor?

Eammon deglutì facendo andare su e giù il pomo d’Adamo, lo sguardo fisso sui solchi nella strada davanti a loro.

— Amo quella donna da quasi vent’anni. Ma... ciò che le fece Hamish... l’ha distrutta. In modo irreparabile, temo.

Samantha ebbe quasi paura di chiederlo. — Cosa le fece?

— Una notte terribile. Terribile per quasi tutti a Wester Ross.

Fu talmente colpita nel vedere arrossarsi di emozione gli occhi di un uomo tanto virile, che dovette distogliere lo sguardo.

— Hamish frustò Thorne quasi a morte, poi lo lanciò fuori dalla finestra, rompendogli la clavicola.

Lei strinse la gonna nei pugni. — Le cicatrici... sulla schiena?

Eammon annuì seccamente, lo sguardo perso nel passato. — Il povero ragazzo dovette sentire ciò che il padre faceva a Eleanor. Scaraventata contro un baule, lei batté la tempia contro lo spigolo e rimase là chissà quante ore. Hamish, dandola per morta, andò al villaggio la notte stessa a combinarne di tutti i colori. Il povero Thorne restò chiuso fuori dal castello, al freddo. Appena Callum me lo portò a casa, la mattina, mi precipitai a Ravencroft, buttai giù la porta e condussi a Inverthorne la povera Eleanor. Il dottore fece quello che poté, ma le ferite alla testa sono insidiose, e quando lei riaprì i suoi occhi meravigliosi... la vista, e alcune delle sue facoltà erano andate perdute.

— Santo cielo. — Una lacrima si gelò sulla guancia di Sam, mentre Eammon tirava su col naso.

— Già. Ebbene, quando vari anni dopo l’attuale laird Ravencroft fece quel che fece al vecchio Hamish, io fui ben felice di aiutarlo a disfarsi del corpo.

Samantha rimase a bocca aperta. — State dicendo che laird Mackenzie... Liam Mackenzie... uccise suo padre? Il padre di Gavin? Ne siete sicuro?

— Un segreto di famiglia mal custodito, temo. Tutti sospettano, ma a nessuno importa. Che la sua anima bruci all’inferno. — Eammon sputò oltre il gomito sulla strada sterrata coperta di brina.

Samantha sputò a sua volta con un’imprecazione. Le parve la cosa giusta da fare.

— Quindi... Gavin sa cosa fece il fratello?

— Sì. Allora Thorne era poco più di un ragazzo, ma già un lord. Quando, quella mattina, Callum lo portò a casa zoppo, sanguinante e distrutto, Inverthorne era poco più di un mucchio di macerie. Io ero guardiano e capo stalliere, cioè, praticamente capo di niente. Per badare alla tenuta, Hamish mi pagava una miseria, attingendo dal reddito del ragazzo, ma a me stava bene comunque. Santo cielo, stavo lottando contro il vuoto lasciato dalla morte di mia moglie.

— La gente sapeva cos’aveva fatto Hamish alla sua famiglia? Voi lo sapevate?

— Sì. Con il clan non si comportava certo meglio. Da bambino, Thorne scorrazzava nelle foreste con Callum, e lo faceva per sfuggire alla crudeltà del padre. Hamish Mackenzie, tuttavia, era una montagna d’uomo, proprio come Liam, e oltretutto un marchese, per cui eravamo in molti a contare su di lui per sbarcare il lunario. C’erano la distilleria, i campi, le foreste. Nessuno di noi sapeva bene cosa fare. Cioè, nessuno era abbastanza uomo per fare ciò che doveva essere fatto.

— Tutti abbiamo cose di cui vergognarci. — Samantha gli posò una mano sulla spalla. — E, a volte, a opprimere non è tanto quello che si è fatto, ma quello che si è permesso che accadesse.

— Vi ringrazio. — Lui guardò verso Gresham Peak, oltre il quale si trovava Erradale. — I figli Mackenzie sono quelli più tormentati dai demoni.

— Comincio a rendermene conto.

— Questo è il motivo per cui, purtroppo, si scannano a vicenda, credo. Ciò che hanno ricevuto in eredità è sofferenza e vergogna più che orgoglio e gioia. Solo una ragazza molto particolare e paziente può camminare accanto ai loro demoni.

— Strano, Gavin è tutto fascino e sorrisi, e mai avrei pensato...

— Qualcuno riesce a nascondere la sofferenza dietro la rabbia e la violenza, altri dietro il vizio e la leggerezza.

Samantha annuì. Eammon le stava descrivendo le strade diverse imboccate da Liam e Gavin.

— Cosa accadde dopo quella notte? Dopo che Gavin ed Eleanor si rifugiarono a Inverthorne?

— Hamish non venne mai a reclamare la moglie, anche se so che, per la sua libertà, Gavin dovette pagare col sangue. Aveva progettato di vendicarsi, una volta diventato adulto. Odiava profondamente quel bastardo. Tutti lo odiavamo.

— Liam, però, lo anticipò.

— Sì.

— Come si arriva a tanto? — si chiese Samantha ad alta voce, persa nel passato suo e del marito. — Come fanno certi uomini a diventare mostri del genere?

— La risposta non è facile. Alcuni a causa delle circostanze, altri, come Hamish Mackenzie, ci sono nati. Era il tipo che da ragazzo torturava gli animali, traeva piacere dal potere e dal dolore.

— Spero che la sua sia stata una morte lenta — commentò Samantha a denti stretti.

— Rimpiango solo che qualcosa di lui sia rimasto nei suoi figli, anche dopo la morte.

— Cicatrici — mormorò Samantha.

— Ferite aperte, direi. Ferite ancora in suppurazione.

All’improvviso gli occhi di Eammon si fecero più penetranti, come se potessero vedere i suoi segreti e il suo inganno. — Avete concesso a Gavin ciò che ha sempre voluto e gli è sempre stato negato: l’indipendenza dai proventi della distilleria per mantenere Inverthorne, una famiglia, un futuro. Per lui, Erradale rappresenta la salvezza. E forse anche voi.

— Io... io spero di poter...

— Sam. — Pronunciò il suo nome con tono grave. — Io non voglio vederlo di nuovo ferito.

Il senso di colpa le torse le viscere, e lei premette il pugno sul ventre. — Neanch’io — sussurrò.

Samantha aveva avuto il lungo tragitto sul carro per prepararsi all’ira del marito, così, una volta in fondo al dolce pendio di Gresham Peak, la infastidì che l’avvicinarsi di Gavin al galoppo la colpisse quasi come la visione di Erradale ridotta in cenere.

Dei graziosi cottage bianchi non restavano altro che resti carbonizzati, e solo il sontuoso focolare e il camino di pietra erano rimasti in piedi tra le macerie della cosiddetta “dimora padronale”.

Quel posto poteva non rappresentare molto per Alison Ross, mentre invece, anche se per un breve periodo, per Samantha era stato tutto. Un rifugio. Un nuovo inizio.

Una casa.

Con lo sguardo cercò furtivamente tra le rovine i corpi degli uomini venuti per ucciderla, senza peraltro trovarli. Dunque, Gavin si era già sbarazzato di loro. Li aveva gettati in mare come aveva minacciato di fare?

Aveva trovato qualcosa sui cadaveri? D’un tratto, una terrificante possibilità la riempì di terrore. E se avessero avuto un qualche documento che attestava la sua vera identità? Era molto probabile che fossero stati ingaggiati da Boyd e Bradley.

Forse era stata la scoperta del suo segreto a provocare la furia sul viso perfetto del marito, che, arrivato a tutta velocità, fermava bruscamente Demetrius e impiegava almeno cinque secondi per rilassare i lineamenti e parlarle.

Lei trattenne il respiro per tutto il tempo.

— Hai assunto dei Mackenzie. — Gavin indicò i numerosi uomini a cavallo intenti a convogliare goffamente poche mucche malandate nell’unico pascolo con ancora un pezzo di recinzione in piedi. Un’altra mezza dozzina di highlanders era indaffarata a ricostruire il cancello per tenerle chiuse.

Samantha sbuffò per il gran sollievo. Questo poteva gestirlo. — Veramente non li ho ingaggiati io, ma lady Ravencroft, seppure con il mio consenso.

Adesso, a trattenere il fiato fu Eammon, mentre il viso di Gavin si chiazzava di nuove pericolose tonalità.

— Ti do qualche secondo per spiegarti, altrimenti io...

— Altrimenti, cosa? Dimentichi, marito, che fino a due giorni fa noi eravamo nemici — replicò lei con tono alquanto teatrale. — Cercavi di intimorirmi per appropriarti delle terre della mia famiglia.

— Non era quello che io...

— Quando sono andata a Ravencroft, Mena mi ha offerto alcuni uomini che alla distilleria non sarebbero serviti fino a primavera, e che erano ben felici di lavorare. Anche se, adesso che non ho più denaro mio, suppongo che sarai tu a pagarli.

— Piuttosto che accettare qualcosa da Ravencroft, mi rotolo in una montagna di sterco di vacca...

— Oh, ragiona invece di incaponirti, Gavin.

Eammon le afferrò il gomito, e lei lo strappò via, incrociando lo sguardo furioso del marito.

— Tu, anche se costretto, hai diretto per anni questi uomini alla distilleria di Ravencroft, giusto? Sono abituati a lavorare per te. Scommetto che ne erano anche contenti. E se questi Mackenzie decidessero che preferiscono la vita del mandriano a quella del bracciante nei campi di Ravencroft, o dell’operaio nella distilleria, sarebbe sicuramente vantaggioso per noi, e potremmo anche offrire loro una quota degli utili, come si fa in America.

L’interesse per quella prospettiva attenuò in parte la rabbia di Gavin.

Incoraggiata, lei continuò: — Per trarre profitto dalla macellazione è indispensabile radunare la mandria, che è sparpagliata da più di dieci anni. Per questo abbiamo bisogno di aiuto, no? Pescare nella forza lavoro di tuo fratello sarà un fantastico dito nell’occhio per lui, che si troverà a corto di mano d’opera, e quindi in difficoltà. Tu, comunque, non puoi essere accusato di nulla, perché è stata sua moglie a offrirli a me prima che ci sposassimo. In ogni caso, siamo in una botte di ferro.

— Ah! — Eammon ridacchiò. — Vostra moglie, oltre a essere tosta, ha fiuto per gli affari, Thorne! Ci voleva un’americana per scatenare una guerra economica nelle Highlands.

Il marito la studiò come se non l’avesse mai vista prima, e il sorrisetto compiaciuto gli formò una fossetta sulla guancia.

Un highlander sbrindellato, dai lunghi capelli scarmigliati e avvolto in strati di lana, arrivò al galoppo su un pony, comicamente piccolo per lui.

Parlò a Gavin in gaelico e, benché Samantha riuscisse a stento a distinguere le vocali dalle consonanti, capì che non portava buone notizie.

Seguendo il gesto dell’uomo verso ponente, notò in lontananza una mucca riversa su un fianco. Era circondata da alcuni uomini che, malgrado gli sforzi, sembravano incapaci di rimetterla in piedi.

— Un’altra gravidanza? — chiese lei, speranzosa.

— Non so — rispose Gavin.

— Portami laggiù. — Samantha si protese per farsi tirare in groppa a Demetrius. — Potrei dare una mano.

I due uomini la guardarono perplessi.

— Dimentichi cos’è accaduto nella foresta? — insisté lei, per sollecitarlo a sbrigarsi. — Magari non so fare la moglie o la contessa, però le bestie le conosco.

Gavin scosse la testa con aria scettica. — Come moglie te la cavi meglio di quanto tu creda, bonny — ammise con un piccolo sorriso.

— Siete nauseante — bofonchiò Eammon, mentre Gavin sollevava Samantha con una solida presa per sistemarla in sella davanti a sé.

Lei accolse volentieri il calore e la forza delle sue braccia, quando presero in mano le redini. Si mossero all’unisono sulla sella come facevano a letto, notò deliziata mentre si avviavano verso l’animale sofferente.

Quando Gavin smontò e la prese per metterla a terra, alcuni highlanders la guardarono diffidenti, altri incuriositi.

— Non è sicuramente una gravidanza. — Lei indicò i genitali del toro.

— Sicuramente no. Cos’è allora, secondo te?

Alcuni uomini si rivolsero a Gavin con tono duro e ironico.

Lui rispose per le rime, e loro si zittirono, anche se di malavoglia.

— Cosa dicevano? — chiese Samantha.

— Meglio che tu non lo sappia.

Lanciando loro uno dei suoi sguardi fulminanti, si chiese se Gavin avesse ragione e se fosse il caso di mandarli via. Accantonò per un attimo la rabbia, s’inginocchiò di fianco al toro che respirava affannato e avvertì una stretta al cuore.

Posò l’orecchio sul ventre teso e capì immediatamente. — Dammi il coltello. — Allungò la mano verso il marito alle sue spalle. Nel palmo, però, non apparve nessuna lama, e lei si voltò per vedere quale fosse il problema.

Un gruppo di highlanders con gli occhi socchiusi la sovrastava a braccia conserte in una coreografica dimostrazione di resistenza.

— Cosa c’è? — Era per qualcosa che lei aveva detto?

— Si chiama dirk — fece Gavin, serio, e non lo si dà a nessuno.

— Per evitare di ritrovarselo nella schiena — commentò un astante.

Ah, così qualcuno di loro parlava inglese, solo che non voleva farlo davanti a un’estranea. “Oh, Signore, salvami dagli ostinati highlanders.”

Gavin le posò una mano sulla spalla. — Se bisogna tagliargli la gola, lasciami...

— Accidenti, hai letto troppo Macbeth — fece lei, spazientita. — Dammi solo il tuo dirk e giuro che lo riavrai indietro prima di dire “How’d eyre washed”, o come diavolo si pronuncia.

Ebbe l’impressione di aver divertito suo marito, ma non molti altri.

Quando lui le passò il pugnale, Samantha lo conficcò con un gesto rapido nel ventre del toro per estrarlo subito dopo. Mentre Gavin la tirava indietro, insieme a un piccolo fiotto di sangue uscì dalla bestia una flatulenza piuttosto comica, e la pancia si sgonfiò notevolmente.

Tutti restarono a bocca aperta di fronte all’animale; Samantha si chinò a pulire nell’erba il coltello e lo restituì al marito.

— I bovini hanno quattro stomaci — spiegò. — A volte, se uno dei due centrali si gonfia, non si può fare niente, e i polmoni si affaticano.

L’uomo che era andato a chiamare Gavin disse qualcosa di incomprensibile ai compagni, e tutti scoppiarono a ridere.

— Ridono di me? — chiese lei guardandoli male.

— No, bonny.

— Allora cos’ha detto?

— Si chiedeva se questa cosa funzionerebbe con sua suocera.

— Ah. — Lei fece un risolino, mentre guardava compiaciuta il toro rimettersi in piedi. — Digli che lo saprà solo se ci prova.

Un coro di esclamazioni divertite arrivò gradito alle sue orecchie, mentre alcuni si accomiatavano da Gavin per poi tornare al lavoro spronando i cavalli a colpi di tallone.

— Cos’hanno detto? — Samantha cominciava a stufarsi di doverlo chiedere in continuazione.

Gavin rimise il pugnale nel fodero e la prese tra le braccia, guardandola con un’espressione così dolce da farle cedere le ginocchia. — Hanno detto che ho scelto bene la moglie.

Enormemente compiaciuta di sé, lei fece un guizzo trionfante tra le sue braccia.

— Devo ammettere, bonny, che non hanno torto. — Gavin si impossessò della sua bocca con un bacio appassionato, e Samantha, travolta dalla felicità, registrò appena i fischi e le urla chiassose degli highlanders.
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— Un caos pazzesco in quel maledetto vagone. — Gavin era infuriato. — Giuro che li faccio impiccare tutti, e la cosa finisce qui.

Un fascio di carte atterrò sul tavolo davanti a Samantha, paralizzando ogni funzione vitale degli organi protetti dalla cassa toracica. Strinse il calcio della pistola, anche se l’arma era inutile, visto che i vari pezzi erano stati smontati per essere puliti e oliati.

— I-impiccare chi? Perché? — Non ce la faceva a guardarlo. Le sarebbero state concesse soltanto due settimane per godersi il matrimonio? Perché, maledizione, le piaceva moltissimo. Suo malgrado. Malgrado tutto.

Certo, lei era sfortunata, però la sorte sembrava davvero crudele a portarglielo via così presto.

A portarle via lui. Proprio quando cominciava a...

— Sarei pronto a rinunciare al titolo di conte se significasse non fare più il magistrato. — Gavin si lasciò cadere sulla sedia accanto alla sua. — Ho ridotto la mia presenza in aula di giustizia a una sola volta la settimana, e odio sottrarre anche questo tempo a te... cioè, a Erradale.

Un caldo sollievo cancellò il raggelante terrore, suscitandole il sorriso più sincero mai comparso sulle sue labbra. — Cos’è successo?

— I Campbell di Kinross e i McCoy di Witherdale si scannano... non so, probabilmente da cinquecento anni, o giù di lì. Una zitella McCoy, cinquant’anni almeno, si trovava nello stesso vagone con il clan al completo dei Campbell di rientro da... l’ho dimenticato, comunque, tutto è cominciato quando Kevin Campbell ha detto... — Gavin s’interruppe con la fronte corrugata nell’osservare Samantha spazzolare il cilindro della pistola. — Pulisci le pistole sul tavolo da pranzo?

— Ti lamenti della tua giornata e brontoli con me perché pulisco la pistola dove non dovrei... — Si sporse verso di lui, pensando che nessuna al mondo aveva un marito così bello. — Da quando assumi atteggiamenti da moglie?

— In effetti, questo tavolo ha subito oltraggi peggiori. — La risatina di Gavin le provocò qualcosa di oscuro nelle viscere. Si diedero un bacio.

Per nascondere il rossore provocato dal ricordo indecente di lei piegata su quel tavolo, Samantha tornò a spazzolare il componente dell’arma con rinnovato vigore.

Malgrado la brevità del bacio, sulle labbra le era rimasto il sapore delle caramelle mou che lui teneva nei posti più strani del castello. A parte quelle nel piatto di cristallo sulla sua scrivania nello studio, e quelle in un altro in ingresso, lei ne aveva trovato un sacchettino nelle sue bisacce da sella, un altro nell’armadio in cui lui teneva i gemelli dei polsini, e poi vicino al comodino, in biblioteca e persino nell’armeria.

Non la sorprendeva che Gavin St James avesse quel tipo di dipendenza. Gli uomini della sua precedente vita erano noti per tenere tabacco tra labbra e gengive. Lei ne aveva sempre odiato l’odore e il sapore, per non parlare dei residui disgustosi.

Eppure, ogni volta che trovava un sacchetto mezzo pieno di schegge di mou, le spuntava un sorriso sulle labbra e nel cuore.

Aveva cominciato a sgraffignarne un po’ per vedere se lui se ne sarebbe accorto. Quelle schegge erano acuminate, frastagliate, dure e incredibilmente dolci.

Proprio come l’uomo che aveva sposato.

— Ho messo una tela cerata. — Indicò la protezione sotto i componenti sparsi della pistola. — Il tavolo da pranzo di famiglia sopravvivrà.

— Potresti non sopravvivere tu, se ti scopre la signora McCabe — la stuzzicò il marito, mentre con fare affettuoso le catturava una ciocca di capelli sulla tempia per farla scorrere tra le dita. — Posso proteggerti da tante cose, bonny, ma non dall’ira della governante.

— Dovresti licenziare quell’arpia — brontolò lei, fingendo che quel piccolo gesto intimo non la facesse quasi sciogliere in un abisso di sdolcinatezza. — Credo che mi stia lanciando contro una qualche maledizione gaelica.

— Lo farei se non avessi tanta paura di lei. — Gavin si lasciò andare contro lo schienale, allentò l’ascot e lo lasciò penzolare dal collo con un sospiro rilassato. — Comunque, informami se ti vengono delle vesciche, o cominci a perdere i capelli... così mi attivo per accertarmi di non perdere la sua benevolenza.

Samantha fece per mollargli uno schiaffetto, ma lui le catturò la mano per portarsela alle labbra.

Lei la strappò via, cercando di ignorare lo sfarfallio nel petto. — Non posso credere che ci sia anche qui una faida dei McCoy! — esclamò. — A quanto pare, quella famiglia è un problema ovunque. In America è in corso una lotta di proporzioni epiche.

— Ecco, qui è riportato tutto. — Con un gestaccio, Gavin indicò lo spesso plico di carte. — Sembra risalga al fatto che Eloise McCoy, un tempo piantata da Thomas Campbell, il bottaio, non sopportasse di averlo nello stesso vagone con la moglie e lo stuolo di figli belli e vivaci.

— C’è stato spargimento di sangue?

— Stavolta no, purtroppo. — La comparsa del sorriso malizioso di Gavin minacciò di lasciarla di nuovo senza fiato.

Samantha adorava quel posto, dove le lotte tra clan duravano da prima che il suo paese fosse riconosciuto ufficialmente. D’un tratto sentì il bisogno di guardarsi allo specchio per vedere se irradiava la stessa luce interiore che aveva notato sul delizioso viso di Mena Mackenzie.

Com’era possibile che un matrimonio di due settimane, fondato su una pericolosa montagna di falsità, le sembrasse più vero di quello, infelice, durato quattro anni?

— Se non ricordo male, ne hai due di pistole come quella — osservò Gavin.

— Una l’ho persa la sera in cui mi hanno sparato. L’ho cercata dappertutto.

— Mi dispiace. Faremo il possibile per ritrovarla. — Quando Samantha posò l’arma, lui le coprì la mano con la sua, quasi non riuscisse a farne a meno.

— Davvero un pensiero gentile il tuo, ma non è che ci tenessi poi tanto. Non è come perdere una persona.

Lui assunse un’aria sorniona. Posò un gomito sul tavolo e appoggiò il mento sulla mano. — Scommetto che hanno un nome.

Per non guardare il muscoloso avambraccio flettersi sotto le maniche arrotolate, lei abbassò gli occhi sull’arma.

— Coraggio, bonny, sappiamo entrambi che è vero.

— Caesar e Antony — mormorò, imbronciata.

— Come Giulio Cesare e Marco Antonio?

— Sì.

Gavin corrugò la fronte. — Grandi uomini, certo, ma non furono tutti e due sconfitti e uccisi?

— Be’, non sarebbe successo se avessero avuto un paio di pistole come questa.

Gavin scoppiò in una risata fragorosa che la fece sobbalzare. — Ah, bonny, non smetti mai di stupirmi.

Afferrò il bracciolo della sua sedia per avvicinarla alla propria. I suoi occhi di smeraldo splendevano come il candelabro da lei acceso per farsi luce.

Qualcosa in quell’esibizione di forza, seppur bonaria, come trascinare la sedia da lei occupata, diede vita a quelle parti che la rendevano una donna.

— Parlami di quei tremendi McCoy d’America. — Lui intrecciò le dita alle sue, fregandosi il viso con la mano libera come per cancellare la stanchezza.

— È una storia lunga — l’avvertì Samantha.

— Allora, solo i passaggi più interessanti. — La bocca di Gavin si spalancò in uno sbadiglio. — Dove c’è più sangue, più lacrime, roba del genere.

Un gentiluomo, pur se barbaro, quel suo marito delle Highlands.

— Be’, stando ai giornali, tutto cominciò un secolo fa per una disputa su alcuni terreni, e diventò una lotta senza quartiere durante la guerra civile. Sai, i McCoy combattevano per l’Unione, e gli Hatfield per la Confederazione. Il capo di questi ultimi, chiamato il “Diavolo Anse”, pare avesse ordinato di uccidere Asa Harmon, capo della famiglia McCoy, ma, siccome c’era la guerra, non venne denunciato. Poi, Floyd, il cugino del Diavolo, rubò un maiale a Randolph McCoy, ma il “Predicatore Anse” Hatfield, un altro cugino, che era giudice di pace, lo assolse. Per quel maiale, due persone furono uccise nel cuore della notte.

— Comincio a pentirmi di averti chiesto di raccontare.

— Oh, aspetta. Adesso viene il bello. — Samantha si mise a parlare più in fretta per non perdere l’attenzione dell’ascoltatore nei confronti di una storia che le aveva fatto divorare molti giornali. — L’anno scorso, Jonce, il figlio del Diavolo, iniziò a frequentare Roseanna McCoy, con cui poi visse per mesi nel peccato a casa degli Hatfield. Così, quando i McCoy arrestarono Jonce per contrabbando, Roseanna cavalcò tutta la notte per pregare il Diavolo di salvarlo. Secondo te, Jonce come la ringraziò?

— Non ne ho proprio idea.

— La lasciò con un bel pancione per mettersi con sua cugina Nancy, la sgualdrina.

— È così che la chiamano?

— No, così la chiamo io. Adesso, però, non interrompermi.

— Scusa.

— Allora, Tolbert, Pharmer e Bud, i fratelli di Roseanna...

— Adesso stai inventando i nomi.

— No, lo giuro. — Sollevò la mano sinistra, come se stesse testimoniando in tribunale. L’altra mano, tuttavia, non era sulla Bibbia, ma avvolta da quella tiepida di Gavin. — Non ti avevo detto di non interrompermi?

— Dài, vai avanti. — Con un dolce movimento ritmico, lui le accarezzò l’incavo tra il pollice e le altre dita.

— I fratelli di Roseanna furono sospettati di aver assassinato con ventisei coltellate Ellison, fratello del Diavolo.

— Sospettati? — Il pollice di Gavin prese a massaggiarle il palmo, in lenti deliziosi cerchi.

— È una parola che si usa in America per un contenzioso pendente, il che significa andare avanti in eterno. A quel punto il Diavolo radunò una folla per tirar fuori dal carcere i fratelli McCoy, li fece legare a una pianta di papaia e crivellare con cinquanta proiettili.

— Sei sicura che Hatfield non sia il tuo vero cognome, bonny? — Le dita di Gavin si trascinarono pigramente sulle nocche e il polso, solleticando la pelle sensibile all’interno del braccio. — È un numero di proiettili che fa pensare a te.

— Spiritoso! — Il tono era sarcastico, ma il cuore e l’anima di Samantha danzavano. Adorava sentir germogliare la loro relazione. Ridevano in continuazione, si stuzzicavano, si lanciavano frecciatine e si beccavano, ma sempre con il sorriso sulle labbra.

Mai nella vita aveva sorriso tanto.

— Ma senti questa... — continuò, facendo del suo meglio per impedire che l’emozione traditrice le incrinasse la voce. — Prima di partire dagli Stati Uniti, lessi sul giornale che... Ehi! Cosa diavolo credi di fare?

Con un movimento fluido e determinato, lui si portò attorno al collo la mano che teneva imprigionata nella sua, quindi sollevò la moglie tra le braccia, facendo attenzione alla gamba non ancora completamente guarita.

— Ho deciso che questa storia è molto più interessante se la racconti nuda.

Lei detestava dargli ragione, però non poteva non essere d’accordo. — E la pistola? Non posso lasciarla sul tavolo! La signora McCabe...

— Che si arrabbi pure. — Grande sorriso. — Te ne comprerò delle nuove.





23




Avendo a stento imparato a riconoscere l’emozione, Gavin non poteva certo essere sicuro di ciò che provava. Tuttavia, se avesse dovuto descrivere il sentimento dominante in un mese di matrimonio, forse avrebbe avuto l’audacia di dargli un nome.

“Felicità.”

Mentre considerava quella parola, si fece piccolo, per paura che lo mordesse.

Per paura che scomparisse.

Se fosse successo, non avrebbe potuto rincorrerla, perché in quel momento era premuto contro la parete della grande vasca dall’esile moglie sistemata tra le sue gambe, con la schiena adagiata sul suo torace e la testa infilata sotto il suo mento. Gli stava spazzolando delicatamente i solchi intorno alle unghie per eliminare gli ostinati rimasugli di fuliggine, e lui si beava dell’intimità di quel gesto quasi innocente.

La maggior parte degli uomini avrebbe dato un occhio per avere una donna taciturna, però la sua bonny era particolarmente silenziosa quel giorno. Meditabonda. Gavin avrebbe dovuto chiederle se qualcosa non andava, ma ogni volta che stava per farlo, si bloccava.

Temeva di sentirsi rispondere che a non andare era lui.

Era molto soddisfatto della loro situazione, però forse non era lo stesso per lei. Ripensò ai giorni successivi alle nozze, in cerca di qualcosa che potesse averla offesa.

Erano entrati molto in fretta in una sorta di routine estremamente gradevole. Con grande piacere aveva scoperto che entrambi amavano alzarsi presto, impazienti di raggiungere Erradale. Al risveglio, sua moglie appariva una persona diversa da quella cui era abituato: scontrosa, pallida, chiusa in se stessa e priva d’appetito. Sgusciava via dal letto all’alba per andare in bagno, il che di solito lo eccitava. Quando tornava, lui la stuzzicava palpeggiandola senza pietà, senza peraltro riuscire a scalfirne il malumore anche quando si vestivano. Comunque si divertiva infinitamente a imparare una sfilza di imprecazioni tipiche del West americano. Alla fine, le sue molestie sembravano rianimarla, così, quando poi montavano a cavallo e partivano per Erradale, Alison appariva sorridente oppure furiosa, e lui l’adorava in entrambi gli stati d’animo.

Il lavoro era duro e il freddo pungente, ma lei non si lamentava mai. Dava ordini ai muscolosi highlanders con la solennità e l’indefinibile autorevolezza di un Napoleone.

La sua piccola dittatrice.

Gli uomini le davano retta, come pure lui, perché molto spesso dimostrava competenza e abilità. Il progetto con il bestiame di Erradale cominciava a prendere forma.

Gavin le aveva proposto di restare a casa nella relativa comodità di Inverthorne per tenere compagnia alla madre, oppure per dedicarsi a un passatempo di suo interesse. Lei si era premurata di informarlo che nessuno aveva la sua esperienza e le capacità per gestire correttamente Erradale, e che la sera poteva anche fare sesso da solo, se non gli stava bene.

Aveva avuto ragione solo sul primo punto.

Perché, ovviamente, al di là dei frequenti battibecchi tra loro durante il giorno, la sera lo incontrava a letto vogliosa come lui. Be’, non sempre a letto: a volte lo facevano contro un albero perché, incapaci di staccarsi le mani di dosso, non riuscivano neppure ad arrivare a casa. Poi c’era stata una volta nello studio, quando per l’impazienza lei gli aveva impedito di finire il lavoro sul libro mastro, e forse quella sera stessa nella vasca, se fosse riuscito ad allontanarla da ciò che la distraeva in quel momento.

— È stato un bel Natale, bonny? — azzardò, lisciandole i lunghi capelli.

— Sì — rispose lei tranquilla. — Anche se continua a dispiacermi che il tuo regalo non sia arrivato in tempo.

— Non fa niente. Hai perso tutto ciò che avevi, e non hai ancora ricevuto la rendita annuale per pagare i doni. Mi hai dato Erradale, e mia madre ha un’altra presenza femminile in casa, cosa che senza dubbio le fa un enorme piacere.

— Però voi due mi avete fatto dei regali così belli... — Indicò la lunga vestaglia di seta color zaffiro acquistata per lei dalla suocera, e la scatola decorata che conteneva due pistole nuove fiammanti con il calcio in madreperla su cui erano incise le sue iniziali: “A.S.J.”.

Alison St James.

Deliziata dal dono, lei gli aveva dato subito un bacio gioioso, che lo pervase di calore per tutto il giorno, al punto che gli riuscì difficile resistere fino alla fine del pranzo di Natale. Aveva cercato di godersi le battute divertenti di Locryn e Calybrid e le antiche storie del solstizio cantate dai bardi. Di solito ascoltava volentieri la musica vivace del violino di Eammon e del bodhrán di Callum ma, quella sera, l’unica cosa che voleva era sua moglie.

Più tardi l’aveva vista passare la punta delle dita sulle cifre incise sul suo regalo con gli occhi cobalto scuriti da un velo di lacrime.

Lacrime di felicità, pensò dapprima. Tuttavia, a un più attento esame, cominciò a dubitarne. La cupezza le faceva stringere forte le labbra carnose, e la fronte era solcata dall’immancabile ruga di preoccupazione. I recenti eventi l’avevano colpita più di quanto lasciasse trapelare? Prima le piacevano tanto le armi, e andava fiera della propria mira, ma forse se ne era disamorata dopo essere stata ferita.

Possibile? Portava ogni giorno la vecchia pistola nel cinturone, anzi, non se ne separava mai.

Forse, per qualche motivo, quelle nuove non le piacevano granché, ma non osava dirglielo.

Gavin avrebbe potuto saperlo subito, se solo avesse trovato il coraggio di chiederglielo. Si era fatto invece preparare un bagno, sapendo quanto lei l’amava, con l’intenzione, questa volta, di prendersi tutto il tempo necessario per spogliare entrambi.

Sua moglie però aveva rifiutato di rilassarsi e di essere toccata, si era svestita da sola, per poi saltare nella vasca e stringersi le ginocchia al petto.

In quella posizione, tuttavia, gli aveva lasciato dello spazio, e lui aveva notato che non era riuscita a staccargli gli occhi di dosso mentre si spogliava e la raggiungeva nella vasca.

Dopo averla tirata a sé sistemandosi in grembo il suo morbido didietro, aveva constatato che il contatto fisico provocava la consueta reazione, tant’è che, come sempre, si era abbandonata su di lui, permettendogli di lavarle capelli e corpo. Adesso che lei ricambiava il favore, stava diventando sempre più difficile parlare. Peraltro, non riuscendo a percepire il suo solito ardore, si rese conto che sarebbe stata una follia portarsela a letto in quel momento.

— Sei... c’è qualcosa che non va, bonny?

Lei si bloccò con lo spazzolino a mezz’aria. Malgrado si sentisse pungere dalle setole, Gavin non osò muoversi, nella speranza che il silenzio la incoraggiasse ad aprirsi.

— Non è niente. — Sam riprese il lavoro con efficienza e precisione.

— Nella mia esperienza, se una ragazza dice: “Non è niente”, significa che c’è sicuramente qualcosa.

— Sono a conoscenza della tua vasta esperienza con altre donne — sbottò lei. — Ma se dico che non c’è niente, è così e basta.

— Adesso mi hai proprio convinto che c’è qualcosa. — Gavin le leccò l’orecchio, augurandosi di riuscire a disarmarla.

Lei gli immerse la mano nell’acqua. — Benissimo. È una cosa... di cui al momento non posso parlare. Contento adesso?

All’improvviso gli tornarono in mente le dure parole che le aveva rivolto il giorno delle nozze. Aveva messo al bando argomenti molto precisi, e forse uno di questi la assillava in quella che doveva essere una festività da celebrare in famiglia.

— Vuoi confidarmi i tuoi segreti, bonny? — Gavin la strinse tra le forti braccia.

Samantha rifletté un momento, poi emise un sospiro. — No. Per ora è meglio che ciascuno si tenga i propri.

Strana risposta, pensò lui. Inspirando a fondo, si preparò a fare una cosa che non faceva da almeno dieci anni: fidarsi di un’altra persona.

— Ti ho detto che non intendo parlare della mia schiena, di mio padre, di mio fratello o di Colleen. Però... ho sbagliato a chiudere la porta a questi argomenti, giusto?

Lei si strinse nelle spalle. — Non ci conoscevamo... anzi, non ci conosciamo quasi. Hai diritto di tenere il passato...

— Come facciamo a conoscerci senza rivelare niente di noi? Se hai delle domande su di me, falle pure. Ti prometto di rispondere sinceramente, quali che siano.

Entrambi trattennero il fiato un momento. Gavin era certo che lei udisse il martellare del suo cuore contro la schiena nuda.

Samantha infine inspirò. — Qualche tempo fa ho sentito una cosa.

— Sono sicuro che ne hai sentite tante su di me. E avendoti dimostrato che le voci sulla mia bravura a letto sono vere, devo dedurre che si tratta di una calunnia.

— Non su di te. Ho sentito che... che Liam uccise vostro padre. Credi che sia vero?

Segreti di famiglia non poi tanto segreti. Gavin sbuffò. Era il momento che lei sapesse cosa significava essere imparentati con Hamish Mackenzie. Le rispose con sincerità: — So che è vero. In realtà, lo sanno tutti. — Non c’era ragione di chiedere dove l’avesse sentito, visto che quella voce continuava a circolare tra i Mackenzie dal momento in cui Liam era tornato a casa, dopo il congedo, per trovare una moglie e perdere un padre.

— Per questo odi tuo fratello? — Nel tono di Sam non c’era stupore né biasimo, solo pura curiosità.

— In parte. Avrei voluto ucciderlo io mio padre. Liam mi ha rubato anche questa possibilità di fare giustizia.

— È questa la ragione per cui... hai avuto una storia con sua moglie?

— No. Io stavo con Colleen malgrado mio fratello, non a causa sua.

— Eri... innamorato di lei?

Silenzio. La verità l’avrebbe ferita? Gavin se lo chiese nel rendersi improvvisamente conto che, se lui avesse saputo dell’amore di Alison per un altro... Avvertì una strana fitta al petto, seguita da una scarica di furia possessiva.

— Sì. — Mantenne la promessa di rispondere sinceramente, ma si sentì obbligato a dare una spiegazione, cosa del tutto nuova per lui. — Noi due stavamo insieme prima che mio padre firmasse il contratto di fidanzamento tra lei e Liam. Spesso ho pensato che lo fece proprio perché sapeva che la volevo io.

— Liam ne era a conoscenza?

— Lui sostiene di no. — Gavin ripensò all’orribile sera delle nozze. Si era rifiutato di partecipare ai festeggiamenti e, quando le luci di Ravencroft si erano abbassate, era rimasto sveglio a letto, torturato dal pensiero del fratello insieme alla sua amata.

— Non gli credi?

— In realtà, sì. Perché non penso che l’avrebbe sposata e generato due figli con lei se avesse saputo quello che sapevo io.

— Cosa intendi?

— Tutta la famiglia di Colleen era convinta che lei fosse posseduta da un demone, e in un certo senso lo era, come lo siamo tutti. Ma il suo demone non era altro che la pazzia. A volte udiva voci, ed era impossibile liberarla da certe ossessioni. Nei momenti peggiori si convinceva delle cose più strane, per esempio che la cuoca cercava di avvelenarla, o che la sua cameriera personale era una spia.

— Che cosa orribile.

— Si era confidata con me. Io, pur avendo constatato la sua follia, le avevo detto che non m’importava, che l’avrei aiutata a superare le giornate brutte, per poter poi trascorrere insieme quelle belle. Perché, quand’era giovane, la situazione non era così grave. Nei momenti di lucidità era splendida, generosa e gentile. E mi amava anche, a modo suo.

— Allora perché accettò di sposare tuo fratello? Non è come nei Secoli Bui, quando un padre poteva far sposare la figlia senza il suo consenso.

— Colleen disse di essersi sottomessa perché sia lei che il padre temevano le ritorsioni di Hamish verso la loro famiglia, nel caso si fosse ribellata.

— Quindi, un’altra ragione per odiare tuo padre. — Samantha lo sorprese intrecciando sott’acqua le dita alle sue. — Anche Liam l’amava?

Gavin scosse la testa, stupito che fosse tanto facile liberarsi del peso del passato.

— Prima di Mena, a Liam piaceva soprattutto spargere sangue. Sposò Colleen perché gli serviva una marchesa e un erede e, in questa zona, lei era l’unica aristocratica che valesse la pena di guardare.

— Povera Colleen. Liam era crudele con lei?

— Non di proposito, ma nessuno dei due era in grado di gestire la sua pazzia. Liam pensava che diventare madre l’avrebbe aiutata, invece sembrò solo aggravare le sue condizioni. Per anni cercai di fare del mio meglio: passavo molto tempo con lei a Ravencroft, in modo del tutto casto, solo per assistere al suo inarrestabile declino. Una notte, quando stava particolarmente male, mi mandò a chiamare e...

— E tu andasti da lei.

— Fu l’unica notte che passammo insieme... in quel modo. Dopo, la scongiurai di lasciare Liam, di fuggire con me. Ero sicuro che sarebbe migliorata, che il nostro amore avrebbe in qualche modo tenuto testa all’ira di mio fratello e alle bizze della sua mente. Accidenti, ero davvero giovane e ingenuo.

— Non fuggì con te.

— Mi disse di avviarmi, perché prima doveva fare una cosa. Lasciò a mio fratello un biglietto con la sua confessione e si lanciò dai bastioni di Ravencroft.

— Oh, santo cielo! — Samantha gli strinse forte la mano e lui fece altrettanto. Per la prima volta, dopo quell’episodio che risaliva a tanto tempo prima, si sentì liberato da un peso, più che arrabbiato.

— Adesso capisci perché tra me e Liam c’è una frattura che non potrà mai essere sanata.

— Mai... è molto tempo... — fece lei, speranzosa.

— Non abbastanza. — Gavin emise un suono malinconico e divertito insieme. — Comunque, ormai è storia antica. In seguito, passai dieci anni a diventare il dissoluto, debosciato buono a nulla che tu hai conosciuto e imparato ad am...

La parola gli rimase in gola.

“Amare.”

Non avevano mai parlato d’amore, se non per negarlo. Aveva giurato a se stesso che non si sarebbe mai più consentito di cedere a quel sentimento. Si era convinto che il meglio che loro potevano augurarsi era la reciproca tolleranza.

Sapeva già che le cose erano andate molto oltre.

Almeno da parte sua.

— Adesso che sai tutto, come ti senti? Meglio o peggio? — Tenne l’ansia lontana dalla voce, chiedendosi se la confessione sincera l’avesse condannato agli occhi di Samantha.

— Meglio — rispose lei, subito. — E anche peggio.

— Non puoi immaginare il mio senso di colpa. Non puoi immaginare il rimorso.

Samantha si voltò a guardarlo, scivolando con il corpo sinuoso su di lui. Il suo incantevole viso era aggrottato per l’apprensione. — Ti sembrerà strano... ma credo di poterlo immaginare.

— Davvero? — Gavin la studiò, rendendosi conto all’improvviso di sapere ben poco di lei. Quali cattive azioni potevano infangare il passato di una donna tanto giovane? — Confessa i tuoi peccati, allora, e io ti assolverò come tu hai assolto me.

Samantha gli posò un bacio delicato sulle labbra. — Non avevi bisogno di assoluzione. Tu non volevi fare del male a nessuno... Grazie di avermelo raccontato. — Sorprendendolo, si spinse via da lui e uscì dalla vasca con movimenti bruschi e goffi, insoliti per una persona aggraziata come lei. Si chinò per coprirsi con un asciugamano, poi attraversò la stanza. Indossò la vestaglia e la chiuse con la cintura.

Maledizione, Gavin l’aveva appena fatta spogliare, e anche lui si era denudato. Era inaccettabile che Alison si rivestisse proprio adesso... e ignorasse la sua richiesta.

Soprattutto perché era sicuro che gli stesse nascondendo qualcosa. Qualcosa di importante.

Si alzò di scatto facendo schizzare l’acqua sul pavimento, e raggiunse con decisione il letto, dove lei si stava spazzolando i capelli.

Sfacciatamente nudo, l’afferrò per i polsi e la tirò in piedi.

— Tocca a te, fanciulla — disse dolcemente. — Lo so che anche tu sei stata ferita. E voglio sapere da chi. — Era stato Grant? Maledizione, non avrebbe più dimenticato quel nome.

Quello che lei avrebbe sposato, se non fosse arrivato lui. Era stato Grant a toglierle la verginità?

— Non sono ferita — fece Samantha, cauta. — Io... io sono distrutta. Rovinata. E la colpa è solo mia.

— No, fanciulla. — Gavin le cinse la vita, tirandola a sé finché lei non aprì le dita sulle cicatrici della schiena. — Vedo ferite nei tuoi occhi, quando dimentichi di nascondermele. Le mie stesse ferite, credo. Ferite che non guariscono mai. Però noi non ci lasciamo distruggere, vero? Lasciano il segno, ma ci formano, ci ricordano che siamo in grado di sopravvivere. Tu sei la donna più forte che io abbia mai conosciuto. È una delle ragioni per cui...

— In realtà sono debole — lo interruppe Samantha, seppellendo il viso nel suo petto. — E vigliacca.

— Dimmi perché.

— Meglio che tu non lo sappia.

— Sbagli. Voglio sapere tutto di te. Voglio sapere cosa ti dà sconforto, angoscia, e anche cosa ti porta gioia. — Le sollevò delicatamente il mento con un dito per costringerla a guardarlo. — Voglio essere davvero tuo marito, fanciulla.

— Be’... tu sei mio...

— No, non così. Non nel modo che avevamo inizialmente concordato. Non voglio esserti “in qualche modo” fedele, e non voglio che tu desideri qualcun altro. Perché, anche se in passato ho amato, non penso mai a lei quando sto con te. Credevo che in quest’ultimo mese fosse Erradale a rendermi felice. Adesso, invece, so che è più di questo: è lavorare al tuo fianco, dormire al tuo fianco, essere dentro di te. È tutto questo.

Ogni parola di quella dichiarazione parve aprirle negli occhi una fonte che le inondava le ciglia di grossi rivoli.

— Voglio che tu sia altrettanto felice. Voglio caricarmi del peso dei tuoi segreti. Quindi dimmi, fanciulla... cosa mi nascondi che io...

— Sono incinta!

Samantha intendeva dirgli di più. Davvero. Sulla punta della lingua, però, aveva confessioni che l’avrebbero condannata, confessioni come schegge di ghiaccio, tenute dentro tanto a lungo che cominciavano a pungere e bruciare. Alla fine, lui l’avrebbe scoperto comunque, quindi perché non raccontargli tutto?

Scossa dai tremiti, esitava ad aprirsi. Sentiva il sangue scorrere bollente poi gelido nelle vene, il cuore martellare nelle orecchie, dietro gli occhi, nelle dita premute sulle cicatrici di Gavin.

“Non sono la persona che tu credi. Non sono Alison Ross. Sono un’orfana. Ladra, assassina, bugiarda.

“Sono una madre.

“E il bambino non è tuo.”

Lui la staccò da sé e le prese il viso tra le mani.

“Ecco” pensò Samantha. Gavin voleva una confessione, e stava per ottenerla.

A suo rischio e pericolo.

Non appena aprì la bocca, lui vi infilò la lingua e incollò le labbra alle sue in un bacio tanto tenero e intenso da scuotere fino alle fondamenta le pietre medievali sotto di lei. Un bacio che sapeva di malinconia, di felicità e di speranza.

Un bacio che abbatteva ogni muro da loro stessi eretto e riscostruiva alcune parti in precedenza crollate. D’un tratto le ombre della notte appannarono i contorni della moralità. Della sanità mentale.

Della sincerità.

Lui voleva questo. Voleva lei e quel bambino. Voleva che entrambi fossero suoi.

Desiderava una vita con lei. Quella vita. Una vita che lei aveva incominciato ad amare, e desiderava più di qualsiasi cosa avesse mai sognato.

E Gavin meritava tutto. Non somigliava affatto al poco di buono indegno ed egoista descritto da Alison Ross. Meritava una donna che ricucisse con pazienza il suo cuore lacerato. Meritava figli che creassero una nuova prospera dinastia caratterizzata da prestigio e decoro.

Samantha però non meritava quell’uomo ferocemente protettivo, capace di amare con tanto ardore. Un uomo che, per tutelare le persone amate, si caricava sulle ampie spalle ogni loro pena e angoscia.

In un certo senso, la sua bugia era grande come quella di Samantha. Quando aveva detto di non essere capace di nutrire sentimenti, lei avrebbe dovuto capire all’istante che era vero l’esatto contrario. Gavin St James era una persona dotata di spirito e forza incomparabili, con bisogni e passioni molto profondi. Si era speso fino in fondo per salvare la madre, la sua terra, e Colleen, l’unica donna che avesse mai amato.

Samantha chiuse gli occhi a quel pensiero doloroso.

Poco di buono... era lei, casomai. Avrebbe dovuto porre fine a quella farsa prima di rappresentare una nuova tragedia per Gavin. Però, dove andare? Adesso aveva un po’ di denaro, ma aveva pensato di rimanere a Inverthorne almeno fino al parto, abbastanza a lungo da espletare tutte le procedure legali.

Fuggire e nascondersi durante la gravidanza sarebbe stato praticamente impossibile, e non doveva accadere. Il piano era di sposarsi e sopportarsi a vicenda per un breve periodo. Gavin sarebbe poi passato a nuove conquiste e, una volta dimenticata, lei se la sarebbe svignata. L’accordo tra loro prevedeva che lei potesse poi andare a vivere altrove, libera e al contempo protetta.

Mai si sarebbe aspettata che le catene che minacciavano la sua libertà fossero fatte di velluto anziché d’acciaio. Che il posto che non le apparteneva veramente fosse l’unico che non avrebbe mai voluto lasciare.

Coprì con le sue le mani che le incorniciavano il viso per interrompere il bacio, senza però riuscire a staccarsi.

Agitata dal senso di colpa studiò l’espressione di Gavin, mentre lo sbocciare di un meraviglioso stupore lo trasformava in un estraneo. L’eterna, cinica smorfia era sparita, cancellata da un sorriso smagliante, tutto denti e virile compiacimento.

Un umore nuovo conferì al verde brillante dei suoi occhi le sfumature scure della foresta pluviale, di quelle piante che lottavano per nutrirsi della rara luce del sole, scintilla di vita lussureggiante. Lui la guardava come se un miracolo stesse avvenendo tra le sue braccia.

— Gavin, dovrei dirti...

Lui abbassò la testa e le posò un’infinità di baci sul viso rivolto all’insù. — Un mese — sussurrò. Le sue labbra di seta le percorsero fronte, tempie, palpebre. — È da un mese che giacciamo insieme. — Naso, zigomi, muscolo teso sulla mandibola. — E non mi hai mai respinto per... problemi femminili. — Mento, angoli della bocca. — Avrei dovuto sospettare, capire.

— C’è una cosa che devi...

— Farò qualsiasi cosa. Qualsiasi cosa per dimostrarti che, d’ora innanzi, tu e questo bambino sarete tutto ciò che conta per me. Non esisterà nessun altro, fanciulla, nel passato come nel futuro. — Infilò la mano nella vestaglia e allargò le dita sul suo ventre, leggermente più tondo del solito. Quella mano tiepida e irruvidita dal lavoro le parve più pesante di qualsiasi fardello mai portato. E più dolce di qualsiasi carezza ricevuta.

— Non sai che regalo mi hai fatto. — Gavin le infilò la mano tra i capelli e, trattenendole la testa, appoggiò la fronte sulla sua. — Mi hai dato più di Erradale; mi hai dato la possibilità di essere ciò che ho sempre desiderato. Una brava persona. Un buon padre. Ne ho bisogno, bonny. Ho bisogno di te. Di noi. E anche se tu non provi la stessa cosa, mi adopererò per renderti felice. Proteggerò te e questo bambino da tutto e da tutti. Io...

Samantha si districò da lui, voltandosi verso il letto nella vana speranza che la distanza le restituisse un po’ di lucidità. Possibile che, per una volta, le cose le andassero bene? Che finisse per essere perdonata? Redenta? Felice?

— Non doveva andare così — singhiozzò.

— Cosa intendi?

Voltandosi, tornò a guardare quel volto e quel corpo perfetti. — Non dovevo innamorarmi.

Riapparve il sorriso arrogante di Gavin, però totalmente privo della malizia di un tempo. — Be’, non essere troppo dura con te stessa, bonny. È un errore comprensibile, già commesso da centinaia di signore... ehi!

Si abbassò giusto in tempo per evitare la spazzola che gli volò sulla testa per poi sbattere contro la parete.

E quando la riprese nelle braccia, proseguì serio: — Però tu sei la prima che mi fa sentire in questo modo. E l’ultima che desidererò.

“Be’... maledizione.” Altre lacrime le rigarono le guance. Era spacciata.

Gavin le invase di nuovo la bocca, finché, nell’avvertire sulla pelle l’aria gelida della notte, lei non si rese conto di essere di nuovo nuda.

Senza darle il tempo di riflettere, lui le passò le forti mani sul corpo e sui fianchi, poi aprì le dita sul suo fondoschiena per sollevarla contro di sé.

Samantha gli avvolse con le gambe la vita sottile, e il collo con le braccia, mentre le loro lingue si intrecciavano. Gavin sapeva di sale, ma lei ebbe la strana sensazione che le lacrime che leccava agli angoli delle loro bocche non appartenessero solo a lei. E che per la maggior parte non fossero di dolore, ma di gioia.

Di speranza.

Quest’ultima parola attraversò i suoi pensieri fino a scomparire sotto la spessa coltre di cruda lussuria e bisogno sfrenato provocati dal contatto dei loro corpi.

Gavin la condusse a letto, ma, invece di stenderla sotto di sé, la sorprese sedendosi sul bordo, per poi sistemarle le gambe attorno ai suoi fianchi, in modo che le loro bocche rimanessero unite. A lei stava benissimo: dopo quella sera, il suo uomo meritava una bella cavalcata.

Il membro premeva contro di lei, assai più caldo e duro del resto del corpo.

Samantha allungò la mano tra loro, sollevandosi per accogliere dentro di sé ciò che più anelava.

Con pochi baci suo marito la accendeva provocandole un improvviso profluvio di umori.

Un miracolo di proporzioni gigantesche: quello era il sesso con Gavin St James.

Con un movimento fluido di impareggiabile grazia e forza, lui si allungò sulla schiena sollevandole i fianchi per trascinarla sul torace e poi oltre le spalle.

— Cosa stai...?

Fu la bocca maliziosa a rispondere, ma non con le parole.

Le aprì le ginocchia ai lati della sua testa, senza darle il tempo né la forza di opporsi quando la abbassò sulle sue labbra intime. La leccata fu solo un rapido passaggio, la promessa di qualcosa di più, sussurrata dai loro corpi bagnati che si sfioravano.

Lei lo percepì con tutta se stessa, fino alla radice dei capelli. Rovesciò la testa all’indietro e, inarcandosi, spinse avanti il bacino per offrirgli ciò che lui avrebbe infine preso.

La lingua percorse la pelle scivolosa intorno al punto che la faceva fremere e pulsare di desiderio.

Samantha emise un roco gemito supplichevole, che stentava a credere di essersi lasciata sfuggire. Quella donna sfrenata e vogliosa non era lei. Tra le braccia di Gavin non era l’ossuta Samantha, ma una creatura agile e flessuosa che si dimenava con le lunghe gambe e un’infinità di desideri ed esigenze.

Non era solo una moglie, ma una donna.

Incapace di sopportare oltre quella tortura, lo afferrò per i capelli tirandolo ancora più vicino in un’imperiosa richiesta di soddisfazione.

Si era aspettata ubbidienza, ma non il gemito di pregustazione mentre lui le apriva il sesso con la lingua. Né il gemito d’apprezzamento che seguì per ciò che trovò.

— Porca vacca... — ansimò, mentre la bocca di lui si chiudeva sul suo sesso.

La risatina contro il clitoride le provocò una vampata di sensazioni che la percorsero come una scossa. Samantha trasalì quando la lingua, sfrontata e implacabile, si immerse nel suo corpo, e raccolse l’umore del suo desiderio.

Gavin la percorse attorno alla sensibilissima gemma, la mordicchiò con le labbra e, continuando a tormentarla, la portò sempre più vicino al culmine, per poi negarglielo ogni volta che lei gli stringeva i capelli.

— Ti prego. Per favore... fammi... ho bisogno.

Lui scosse la testa, ma quel movimento le provocò una sensazione indicibile.

All’improvviso Samantha si rese conto che quel gioco si poteva fare in due.

Con la bocca inondata di saliva, si staccò da lui strappandogli un gemito.

Senza badare alle sue proteste, si capovolse e, allungandosi su di lui, gli strinse la testa tra le gambe.

— Porca vacca... — ripeté Gavin, mentre lei gli passava la lingua attorno alla punta umida del membro.

— Anch’io so stuzzicare. — Gli leccò lentamente l’erezione pulsante. — E scommetto che resisto più di te.

— Oh, fanciulla... — Gavin s’inarcò dimenandosi a ogni passata della lingua. — È una scommessa che vinciamo entrambi, a prescindere da chi perde.

Le afferrò le cosce e le divaricò. Samantha ebbe solo un momento per avvertire l’estrema vulnerabilità della sua posizione prima che un’altra leccata la lasciasse senza fiato provocandole di nuovo ondate di crescente piacere.

Si rese conto di dover recuperare, e allora affondò la bocca sul pene, che sapeva di sesso e vagamente di sapone. Fece vorticare la lingua attorno alla pelle calda e liscia, fermandosi a esplorare la sottile increspatura delle vene, e strinse le labbra per impedirgli di ritrarsi.

Sentiva le reazioni di Gavin non solo attraverso i fremiti e le contrazioni delle sue solide membra, ma anche nel modo in cui lasciava scivolare la lingua e la tratteneva.

Si accorse che le attenzioni di Gavin diventavano più distratte a ogni passata delle sue labbra bagnate sul membro. La bocca era meno stuzzicante e più esigente. La lingua meno giocosa, e più bramosa e travolgente.

Quando lei portò la mano alla base dell’erezione per muoverla contemporaneamente alla bocca che non poteva contenerla tutta, si rese subito conto di non avere scampo.

Le labbra di Gavin si chiusero spietate sulla sua gemma turgida per concentrare lì ogni movimento. Una sensazione travolgente le attraversò il sesso e le bruciò nelle vene con una tale potenza che dovette spingere il pene fuori dalla bocca per timore di ferirlo.

Si dimenò per sfuggirgli, ma Gavin la tenne ferma divorandola nel punto più intimo. Lei non riuscì a fare altro che sollevarsi contro la sua bocca e cavalcarla finché un piacere struggente la inghiottì tra spasmi vibranti. L’estasi passava in un’erotica tortura dalle labbra di Gavin al suo corpo, mentre lei cedeva alla sua stretta, dimenandosi e inarcandosi per avvicinarsi di più.

Infine crollò, la fronte appoggiata alla coscia di Gavin, pienamente consapevole del pene eretto ancora stretto nella mano. Immaginò che lui le desse un momento per riprendere fiato.

Sbagliava.

Con un verso inarticolato la mise bruscamente in ginocchio e passò dietro di lei. L’afferrò per i fianchi con una presa brutale e affondò fino alla radice nel suo abisso ancora pulsante.

La trivellò agitando i fianchi con decisione, e Samantha sentì che una nuova tempesta di piacere cominciava a formarsi nel suo ventre. Fremette e si agitò convulsamente, stringendo i denti per impedirsi di urlare. Adorava i suoni lascivi e brutali dei loro corpi, i gemiti e i respiri affannati che esplodevano da lui.

Gavin la fece abbassare sui gomiti e la montò come fa lo stallone con la giumenta.

Non era il loro solito amplesso, si disse Samantha.

Quella era una rivendicazione.

Gavin era un cacciatore, un predatore. E lei la sua preda.

Una scossa di piacere seguì questa rivelazione, percorrendola con la velocità di un fulmine.

D’un tratto la stretta di Gavin divenne quasi dolorosa; con la mano le tirò indietro la testa e la bloccò; lui emise un verso disperato, poi un altro, fino a riempire la notte di un ruggito di piacere, e il suo ventre di caldo seme.

Gli orgasmi simultanei confluirono in un’estasi totale. Sam ebbe l’impressione che la terra le sprofondasse sotto i piedi e il tempo si fermasse. Le stelle cui lei usava esprimere i propri desideri le parvero tanto vicine da poterle prendere allungando la mano.

Non ce n’era bisogno, pensò in modo confuso mentre si lasciava andare ansimante sul letto.

Il paradiso l’aveva già trovato.

Gavin la lasciò sdraiata e pulì entrambi, spense le luci e s’infilò a letto accanto a lei.

Rimasero un po’ in silenzio ad ascoltare i suoni della notte invernale. Delicati fiocchi di neve fluttuavano come piume di colombe fuori dalla finestra e, pur non facendo rumore, creavano una sorta di lieve melodia che sembrava avvolgere in una coperta tutte le Highlands.

— Stanotte avevo intenzione di fare l’amore più a lungo, fanciulla — mormorò infine Gavin tirandosela vicino. — Ma tu mi hai fatto perdere il controllo.

Samantha sorrise, pensando che non le dispiaceva affatto. — Sarà per la prossima volta — sussurrò, dando un colpetto sul braccio che la cingeva.

— La prossima volta. — Uno sbadiglio, e Gavin si addormentò.

Lei rimase in silenzio nel buio, il corpo ancora fremente di piacere, la mente un poco in ansia.

Poteva farcela, no?

Cambiò posizione per un leggero fastidio alla schiena, e Gavin emise un lamento. Allungò la mano, e con un sospiro sognante allargò le dita sul suo ventre.

Uno sfarfallio nello stomaco la colse alla sprovvista. Era il bambino, o la sua reazione a quell’uomo?

— Sei... sei sveglio? — sussurrò.

Lui rispose con un virile russamento.

Samantha sentì stringere il cuore con tanta violenza che per un momento credette di morire.

Qualunque cosa fosse accaduta, lei sapeva che tra le braccia di Gavin, nel suo letto, e nella sua vita, avrebbe rubato ogni momento che il destino le avesse concesso. L’unica cosa che desiderava al mondo era che suo figlio avesse lui come padre. Se fosse stato un maschio, Gavin gli avrebbe insegnato a essere gentile, onesto e forte, mentre a una femmina avrebbe insegnato che aveva diritto di sentirsi amata, apprezzata e protetta. Che vita meravigliosa avrebbe avuto un bambino a Inverthorne! Esplorazioni nei boschi insieme a Callum, letture con Eleanor, cavalcate con Eammon, risate e scherzi con Locryn e Calybrid. Avrebbe lavorato a fianco dei genitori, pronti a tutto pur di assicurargli un futuro prospero e felice.

La famiglia era questo: il desiderio reciproco che li aveva uniti, che li legava malgrado tutto ciò che minacciava di separarli.

Compreso il suo inganno?

Forse... Adesso non era più la sola a richiedere protezione. Gavin aveva appena ammesso di avere bisogno di lei, e del bambino che portava in grembo.

Per la prima volta Samantha pensò che forse... valeva la pena di mantenere il suo segreto ancora per qualche tempo.
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Con crescente trepidazione Eammon Monahan tolse il sottosella dal dorso di Lysander e scoprì perché il cavallo aveva misteriosamente disarcionato la povera Sam. Quella mattina aveva sentito guai in arrivo nel vento del Nord. I Monahan avevano sempre percepito quegli avvertimenti, e il vento che spirava in quel giorno invernale tra gli alberi sussurrava cambiamenti e rivelazioni.

— Un cardo. — Lo sollevò davanti a Sam. — Proprio sotto la coperta. Gli ha anche graffiato la groppa, poveretto.

— Sapevo che doveva esserci qualcosa. Le volte che un cavallo mi ha disarcionato si contano sulle dita di una mano, e non pochi ci hanno provato. — Sam prese con cautela il cardo pungente dal palmo teso di Eammon e lo studiò con attenzione. — Gavin crede di potermi ordinare di rimanere a casa, vero? Si ritiene l’onnipotente signore del castello di Inverthorne. Ah! Ora monto in sella, porto il cardo a Erradale e glielo faccio man...

— Andiamo, fanciulla, non siate tanto dura con vostro marito.

— Qualcuno deve pur esserlo.

Eammon ridacchiò, benché ancora pallido e con le mani sudate. — Si preoccupa per voi, tutto qui.

Quel mattino aveva aiutato a preparare alcuni cavalli per i trasferimenti a Erradale, così i lavoratori potevano usarli, visto che là avevano messo su una specie di stalla.

Lady Sam si era offerta di dargli una mano, e lui gliel’aveva permesso, dato che non conosceva nessuno, a parte Callum, in gamba quanto lei con i cavalli.

Tutto era andato liscio finché Sam non aveva condotto Lysander in cortile. Nel momento in cui il suo fondoschiena era calato sulla sella, prima che il piede opposto trovasse la staffa il cavallo si era impennato e l’aveva sbalzata sui sassi.

Fortunatamente la ragazza sapeva cadere ed era scattata in piedi svelta come un gatto per bloccare l’animale.

Ciò nonostante, Thorne aveva perso la testa come un vero Mackenzie.

Il battibecco che ne era seguito aveva rivelato tre cose molto divertenti.

La prima: la contessa di Thorne era la donna più coraggiosa sulla faccia della Terra, tanto da tenere testa al marito quando si trovava in quello stato d’animo.

La seconda: era incinta, e lui gliel’aveva fatto presente con rabbia davanti a tutti quanti.

E la terza... Gavin St James era innamorato della moglie.

Sotto l’aggressività di lord Thorne covava il terrore, un terrore che poteva comprendere solo chi era sopravvissuto a una disgrazia senza poterla impedire.

Insomma, i venti dei cambiamenti e delle rivelazioni non sbagliavano mai...

Una volta accertatosi che la moglie, e il bambino, stavano bene, Thorne le aveva ordinato di rimanere a Inverthorne, quasi fosse una cosa ovvia. Qualsiasi uomo sano di mente avrebbe dovuto sapere che una ragazza con quel caratterino non avrebbe certo chinato la testa.

Eammon, tuttavia, aveva notato che l’incarnato solitamente dorato di Thorne aveva assunto un che di spettrale. Le narici erano dilatate, e quando aveva puntato il dito contro la moglie imponendole di andare a letto, le sue mani tremavano visibilmente.

Sam sembrava non averci fatto caso, perché si era opposta al marito finché lui non aveva minacciato di decapitare con un colpo di spada poco affilata chiunque le avesse permesso di montare a cavallo. Era poi partito al galoppo tanto in fretta che le imprecazioni della moglie non l’avevano raggiunto.

Sì, quello era senza dubbio amore.

Eammon la studiò. Lei lo sapeva? Si erano detti quella parola? Chissà se si era resa conto che Thorne avrebbe cavalcato con maggior foga, lavorato più a lungo e si sarebbe sfiancato nel risentire il rischio corso che il demone dentro di lui gli avrebbe ripetuto tutto il giorno all’orecchio.

— Questo Lysander vi ha dato disarcionato per bene — azzardò, allungando una pacca sul dorso dell’animale prima di chiudere la porta del box dietro di sé. — Thorne ha ragione a dire che una caduta del genere mette in pericolo voi e il bambino. Io sarei prudente con queste bestie finché non arriva il piccolo.

— Avevamo intenzione di dare l’annuncio soltanto tra qualche settimana... — Lei sbuffò nel suo tipico modo. — Ma suppongo che... non abbiate tutti i torti.

— Che è quasi come aver ragione — ridacchiò lui.

Un guizzo divertito incrinò la cupezza di Samantha, prima che si chinasse a esaminare il sottosella. — Non capisco proprio. Ho preparato e sellato Lysander io stessa. Sono sicura che avrei notato un cardo di queste dimensioni.

Anche Eammon ne era certo. Però sapeva che la gravidanza tendeva a rendere distratte le donne. Comunque, aveva vissuto abbastanza per guardarsi dal dirlo.

— Visto che oggi rimanete a casa, perché non date a lady Eleanor la bella notizia? Probabilmente la ferirebbe venirlo a sapere da altri, e una voce di questo tipo tende a spargersi in fretta nel castello.

Con un gesto antico come il tempo, lady Thorne posò la mano aperta sul ventre e annuì. — Grazie, Eammon. — Si voltò per attraversare il cortile, e la treccia scura s’impigliò per un attimo nel cancello di ferro di Inverthorne quando lei fece per chiuderlo.

Il pensiero del cardo tormentò Eammon fino a pomeriggio inoltrato. Quel mattino c’era stato un gran viavai nelle scuderie e nel cortile. Altri carpentieri, artigiani e operai, quasi una ventina, si erano presentati con la speranza di trovare lavoro a Erradale. Tra questi e gli uomini arrivati dalla fattoria per riportare i cavalli a Gresham Peak, lui aveva perso il conto di chi entrava e di chi usciva dalla tenuta di Inverthorne.

Possibile che qualcuno avesse messo di proposito un cardo sotto la coperta della sella della contessa?

Era passato poco più di un mese da quando i suoi nemici avevano attaccato Erradale, e da allora tutto era stato tranquillo. Benché la ferita alla gamba fosse guarita, lei e Thorne si muovevano con una certa prudenza. I cancelli venivano sempre chiusi a chiave, e il castello era presidiato come se da un momento all’altro potesse essere cinto d’assedio dai Vichinghi.

Una volta riportata alla normalità la scuderia, Eammon prese una decisione. Se quel fatto continuava a tormentarlo, significava che era importante. Doveva andare subito a Erradale per parlare a Thorne di...

Si voltò e raggelò. Come diavolo aveva fatto a non accorgersene? Assorto com’era nei propri pensieri, non si era reso conto di non essere solo.

— Mi-milady.

La marchesa inclinò il bel viso verso di lui. Stava accarezzando il collo di una mansueta cavalla che si era affacciata dal box per salutarla. Indossava un vestito di seta color lavanda, con ricami di foglioline verdi del colore dei suoi occhi: una visione per Eammon.

Si sarebbe mai appannata la sua bellezza?

— Non credevo di trovare dei cavalli nelle scuderie oggi. Avevo capito che mio figlio li avrebbe portati tutti a Erradale.

Eammon chiuse gli occhi e si preparò all’ennesima conversazione, cortese e formale, con la donna che adorava da quasi vent’anni.

Lei era lì, si disse. Aveva raggiunto la scuderia senza Thorne. Persino senza Alice. E questo significava qualcosa. Non speranza, però... qualcosa sì.

— Hermia è troppo vecchia per inseguire il bestiame per tutta la brughiera di Erradale. — Si avvicinò a Eleanor come un cavallo timido, facendo abbastanza rumore per annunciare la propria presenza, ma con voce pacata e senza movimenti bruschi. — Così se ne sta comoda a casa.

Si fermò alle sue spalle, e diede qualche colpetto sul collo pezzato della giumenta, badando a non sfiorare le dita affusolate della marchesa, che con gesti ritmici accarezzava il manto lucente.

— È fortunata ad avere voi. Molti l’avrebbero venduta al macello appena diventata inutile.

— Be’, sarà anche invecchiata, ma non è affatto inutile. La porto ancora fuori al pascolo quando addestro Great Scot’s Ghost. Lei serve per ricordargli come deve comportarsi.

Lievi contrazioni degli occhi ciechi e un cambio nella postura rivelarono quanto lady Eleanor fosse consapevole della sua vicinanza. Eammon le stava accanto, e le loro spalle si toccavano quasi, ma per la prima volta lei non si ritrasse.

— Come mai, milady, siete venuta alla scuderia, se non pensavate di trovare cavalli? — Eammon inghiottì il cuore quando Eleanor si voltò sollevando il viso, come per studiarlo.

Bruciò di rabbia al ricordo del corpo afflosciato della marchesa sulle sue braccia mentre la portava via da Ravencroft, giurando che, per riprendersela, Hamish sarebbe dovuto passare sul suo cadavere. Si sentiva bruciare di una rabbia furiosa e impotente ogni volta che lei lo guardava senza vedere.

Tuttavia, per quanto inaccettabile, in un certo senso gli andava bene che Eleanor non potesse scoprire ciò che ardeva nei suoi occhi quando si posavano su di lei.

Perché era sicuro che si sarebbe spaventata e data alla fuga, e lui non desiderava altro che stare in sua compagnia.

— Non vi ho salutato come si deve, signor Monahan. Buongiorno. — Eleanor gli porse la mano nuda, tenendola sollevata, in un palese invito a baciarla.

Da qualche tempo lo faceva sovente; anzi, addirittura ogni volta che si incontravano da quando era arrivata Sam, e lui si azzardava a farlo.

— Al vostro servizio, milady. — Eammon strofinò la mano sui pantaloni prima di prenderle le dita minuscole e posarle un lungo bacio sulle nocche.

Quasi svenne quando lei gli diede una piccola stretta prima di lasciarlo in un modo che Eammon avrebbe voluto definire riluttante.

— Ricordo il giorno in cui laird Ravencroft vi assunse per occuparvi di Inverthorne, signor Monahan. Ricordo che i vostri occhi erano di uno straordinario color oro scuro.

Ricordava il colore dei suoi occhi? Dopo tanti anni? Eammon cercò di deglutire, di parlare, ma pareva che ogni sua facoltà fosse stata annientata.

— Eravate vedovo da poco, se la memoria non m’inganna. Non credo di aver mai visto una persona tanto triste, tranne quando mi guardavo allo specchio. — Eleanor rimase in silenzio un momento, e parole da lui mai pronunciate gli salirono alla bocca.

“Ti amo, ti amo, ti amo.”

Fortunatamente, lei sorrise divertita — Voi... non portavate la barba allora, però ricordo una massa di capelli ribelli del colore dei faggi.

— Adesso sono più grigi e più radi.

Lei sollevò con eleganza una spalla. — Molte cose sono cambiate da allora, vero?

— Sì. — Eammon si grattò le basette. — Non vi piace la mia barba? — Nel caso, se la sarebbe tagliata il giorno stesso, anzi, in quel preciso momento.

Una timida espressione di gioia cancellò anni di infelicità dal viso di Eleanor. Avrebbe potuto essere un’insicura giovinetta che per la prima volta civettava con lo stalliere. — Mi piace moltissimo — sussurrò. — Mi fa solletico quando mi baciate... mi baciate la mano — si corresse subito.

— Mia moglie non mi permise mai di portarla. Secondo lei era troppo ispida. Diceva che la faceva starnutire, così mi radevo ogni mattina. — Eammon trasalì. Anche un ragazzino imberbe sapeva che non doveva parlare di una donna che aveva baciato a una donna mai baciata. Maledizione, quella era stata una delle prime cose sul gentil sesso che aveva insegnato ai suoi ragazzi.

D’un tratto desiderò che tornassero le mucche per gettarsi sotto una di loro e farsi calpestare.

— Non vi permise? — Lei aggrottò la fronte, perplessa. — Non facevate come volevate voi? Non eravate il padrone?

— Padrone? — La sonora risata di Eammon sconcertò entrambi, e lui cercò di ricomporsi più in fretta possibile. — No, milady. Il mio matrimonio... era completamente diverso dal vostro.

Eleanor annuì, come a riconoscere qualcosa che aveva sempre sospettato. — In che senso?

— Non credo che vogliate parlare...

— Com’era?

Stringendosi la nuca per alleviare la tensione, lui andò indietro negli anni col pensiero. — Divertente, quasi sempre. Brigit adorava ridere. Era impaziente come una banshee e testarda come un mulo, però la sua risata era per me il suono più bello del mondo.

— Era? — sussurrò Eleanor.

Spinto da un istinto temerario, perfezionato da una vita di lavoro con creature inquiete, lui le scostò un ricciolo dalla guancia, consentendo alla punta delle ruvide dita di toccare la pelle impeccabile. — Be’, da quando l’ho perduta, sento un’altra voce... una voce che vorrei ascoltare tutti i giorni.

Eleanor, immobile, batté rapidamente le ciglia sui deliziosi occhi verdi, mentre lui spingeva il ricciolo lungo la guancia fin dietro l’orecchio. Sentendosi incoraggiato, si avventurò fino all’attaccatura dei morbidi capelli color argento, e sulla tempia trovò la cicatrice sbiadita.

— Brigit — sussurrò lei. — Che bel nome. — E scoppiò a piangere.

Eammon fu colto dal panico. Desiderava ardentemente abbracciarla. L’avrebbe fatto, se lei fosse stata un’altra. Tuttavia sapeva che non era il caso di imprigionarla contro di sé, di mostrarle la propria forza.

— Cosa posso fare per voi, Eleanor? — chiese con dolcezza. — Vado a chiamare Alice? Oppure preferite che vi accompagni io da lei?

— No! — Malgrado le lacrime, il tono era deciso. — No, vi ho trovato da sola, e ho lasciato delle tracce per rientrare al castello attraverso il cancello. Non sono un’incapace, sapete. Sarò anche cieca... ma non da buttare via. Sono ancora... ancora... una donna.

— Lo so. — Certo che lo sapeva, santo cielo. Cercava di dimenticarlo da vent’anni, vent’anni penosi. — Ditemi perché siete qui da sola. Ditemi cosa posso fare, di cosa avete bisogno. — Le premette nella mano il fazzoletto, così lei asciugò le lacrime e si tamponò il naso, lottando valorosamente per ricomporsi.

— Oggi... oggi ho scoperto che diventerò nonna — disse tra piccoli singhiozzi.

— È una bella notizia, no?

— Meravigliosa. — Le tremò il mento e si morse forte il labbro per impedirlo. — E mentre mi congratulavo con mia nuora, ho pensato che non sarei mai... che Gavin e io non saremmo sopravvissuti quella notte se... insomma, vi devo la vita, anche quella di mio figlio, e adesso quella preziosa di mio nipote.

Fu travolta da altri singhiozzi, e questa volta Eammon non riuscì a sopportarlo. La attirò a sé e sospirò di sollievo quando lei si abbandonò tra le sue braccia aggrappandosi al panciotto.

— Credo che lui la faccia sentire al sicuro, Eammon — disse tra le lacrime. — Quando le parla, mi accorgo che le sorride. E anche se è duro o arrabbiato, non la spaventa, non le fa del male, neppure con le parole. È un miracolo, il mio ragazzo. E dopo tutto quello... — L’emozione le impedì di continuare, e Eammon le passò la mano sugli argentei riccioli di seta, pensando che niente poteva essere più dolce che potere stringere quella donna tra le braccia.

— Che gli piaccia o no, non c’è dubbio che ha il sangue dei Mackenzie. Però abbiamo sempre saputo che non è uguale al padre. — In effetti era un miracolo, riconobbe Eammon.

— No — continuò lei con fervore contro il suo petto. — Lui è come voi.

La mano sui capelli si bloccò. — Cosa?

— È quello che sono venuta a dirvi. Senza di voi e senza il caro Callum... Gavin avrebbe potuto perdersi. Dopo quella notte... be’, io non ero certo nelle condizioni di fargli da genitore. Voi avete insegnato a mio figlio cosa significa essere un uomo. Una persona perbene.

Eammon fece una smorfia, chiedendosi se la definizione “perbene” potesse ancora essere applicata a Gavin St James.

— Be’... forse dovrei dire “una persona gentile” — si corresse lei, ed entrambi sospirarono divertiti al pensiero della reputazione del conte di Thorne.

— Mi sento onorato, milady. — Eammon le premette sulla tempia un casto bacio.

Lei voltò la testa verso di lui. — Forse... potreste chiamarmi “Eleanor”, quando siamo soli.

— Come? — Eammon si chiese se fosse intrappolato in un sogno surreale. — Intendete che saremo soli di nuovo?

— Spesso. — Il viso di Eleanor assunse una deliziosa sfumatura color pesca. — Se posso, cioè... se volete...

— Oh, certo che voglio — fece lui con gioia. Magari la volta successiva le avrebbe rubato un bacio... per capire cosa pensasse della barba...

Alle sue spalle Hermia si mosse irrequieta, scuotendo la testa. Con la coda dell’occhio lui vide sfrecciare un’ombra.

Una cosa detta da Eleanor trapassò come una lancia di puro terrore l’incredibile beatitudine che lo pervadeva.

Aveva trovato da sola la strada della scuderia, e lasciato delle tracce per tornare indietro. Al di sopra della sua testa lui scrutò il cortile oltre la porta, e vide che il cancello del castello era aperto.

Forse non sarebbe stato tanto sospettoso se il vento del Nord non avesse soffiato così forte. Forse non avrebbe visto l’ombra materializzarsi da dietro il cancello, e neppure avrebbe notato la pistola, in tempo per fare da scudo a Eleanor con il proprio corpo.
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Samantha, a occhi chiusi sotto le finestre del solarium, percepì un’ombra su di sé che, come lo spettro dell’inverno, le rubava il poco tepore da lei trovato.

— Bisogna riconoscere che sei brava come doppiogiochista, sgualdrina. — La pronuncia strascicata del West di Boyd Masters suonò stonata tra le pareti di pietra, abituate a cadenze musicali più che a quell’inglese massacrato e imbastardito.

Per un assurdo momento, Samantha tenne gli occhi chiusi. Nei suoi incubi si ripetevano spesso scene del genere: aveva forse la fortuna di sognare anche questa volta?

Più stanca del solito, era andata a crogiolarsi al raro sole invernale sbucato tra le nuvole, dopo aver trascinato una dormeuse nel punto in cui i raggi scaldavano le pietre. Vi si era distesa come una pigra gattina, e aveva passato il resto della giornata a sonnecchiare.

Adesso il sole era sparito.

Forse per sempre.

Il lieve dolore alla gamba e alcune ecchimosi provocate dalla caduta da cavallo al mattino le dicevano che era assolutamente sveglia.

Gli incubi erano diventati realtà.

Aprì di scatto gli occhi e, portando istintivamente la mano al fianco, incrociò lo sguardo ostile del cognato. “Maledizione.” Aveva lasciato le pistole in camera da letto quando si era tolta gli abiti da lavoro.

— Come hai fatto ad arrivare in Scozia? — ansimò incredula.

Alison le aveva scritto che i Masters erano ricercati, e che ovunque, dalla California a Ellis Island, erano affissi manifesti con la loro faccia.

E anche con la sua.

Data la carnagione scura, quasi esotica, e la statura fuori dal comune, Boyd e Bradley non passavano certo inosservati.

— Siamo fuggiti dal confine a sud, anche se ero stato ferito di striscio dallo sceriffo aspirante eroe che aveva dato il via a quel massacro sul treno. Prima, ovviamente, abbiamo dovuto dedicare un po’ di tempo alla sepoltura di mio fratello.

Le batté il dorso della mano sulla guancia con tanta forza da farle danzare negli occhi piccole scintille scure.

Quando Samantha sollevò di nuovo le palpebre, vide che si era spostato ai piedi della dormeuse mentre continuava a parlare in modo apparentemente tranquillo.

— Appena saputo cosa avevi fatto a quei Pinkerton che ti avevamo messo alle calcagna, siamo salpati da Puerto Cancún, in Messico. Quei deficienti avrebbero dovuto ascoltarci. Gliel’avevo detto che una ragazza magra come te non è un bersaglio facile, e che anche al buio riesci a cavare un occhio con la pistola da una distanza di cinquanta passi. È su questo che fai affidamento, no? Sul fatto che gli uomini ti sottovalutano finché non gli ficchi un proiettile in testa, giusto?

— No. — Lei scosse la testa bruscamente per scacciare la vista di quell’uomo e ricomporsi. — Non volevo che succedesse quello che è successo... devi credermi. — All’improvviso fu colta dal terrore. — Boyd, chi ti ha lasciato entrare nel castello? Hai... hai ferito qualcuno?

— Intendi quella montagna d’uomo che hai sposato prima ancora che il cadavere di mio fratello si raffreddasse sottoterra? — Il cognato curvò la bocca in un ghigno terribile.

Samantha era sull’orlo di una crisi isterica. — Boyd, dimmi che non...

— Rilassati, non gli ho fatto niente. Siamo stati dei giorni interi a congelarci nella foresta per trovare il modo di entrare in questa fortezza. E la sai una cosa? Stamattina la fortuna ha girato dalla nostra parte. Gli uomini, per una volta, erano andati verso nord senza di te, e una vecchia cieca ha lasciato il cancello spalancato.

Con il cuore in gola, Samantha si appoggiò sui gomiti e deglutì, temendo di vomitare bile. — Lady Eleanor? Dov’è? E Bradley dov’è?

— Non muoverti, ragazza. — Torreggiando su di lei, Boyd spinse in cima alla fronte il cappello scuro da cowboy e abbassò gli occhi. — Sta radunando un po’ di gente. Poi viene direttamente qui.

— Cos’avete fatto? — Se ci fossero stati degli spari si sarebbe sicuramente svegliata dal sonnellino, ma Bradley non era mai stato molto bravo con la pistola.

Preferiva il pugnale.

Quel pensiero la raggelò fin dentro l’anima. Che razza d’inferno aveva portato tra quella gente? Come aveva potuto essere tanto stupida? Aveva sperato che Boyd e Bradley rimanessero dall’altra parte del mondo, che Boyd fosse stato ferito a morte, che col tempo l’avrebbero dimenticata.

Si era illusa... e quello era stato l’errore più grave.

— Come va il sederino, Sam? Ti sei presa una bella botta stamattina.

Un’ondata di impotente frustrazione la fece quasi crollare. “Certo.” Avrebbe dovuto immaginarlo: la scuderia era l’unica parte di Inverthorne aperta sui piccoli pascoli dei cavalli e, più avanti, sulla foresta.

E un riccio sotto la sella era uno scherzo da manuale per i cowboy.

— Il cardo... sei stato tu?

— Bradley. Io pensavo che fossi troppo brava per lasciarti disarcionare. — Il cognato sbuffò. — Avevo solo due fratelli al mondo, e tu hai ucciso quello più sveglio.

Dalla porta alle spalle di Samantha uno scalpiccio di passi irregolari ruppe il silenzio. Drizzando il collo, lei vide Eammon, col braccio intorno a Eleanor, entrare nel solarium alla testa di una piccola processione. Alice, bruttina e occhialuta, incespicava dietro di loro, seguita a ruota da Calybrid con la mano premuta sull’addome. Era passato un mese da quando gli avevano sparato, ed era molto migliorato, ma i buchi nella pancia guarivano lentamente, sempre che guarissero.

Infine entrò Bradley, lentamente, la pistola puntata sul piccolo corteo, il volto troppo scarno per i grandi occhi scuri.

— Ho rinchiuso la servitù nel sottoscala e sbarrato la porta — annunciò, fiero.

— Sam? — La voce sottile e sconcertata di Calybrid le spezzò il cuore quasi quanto la vista dei ciuffetti di lanugine che lui chiamava “capelli”, e delle ginocchia vacillanti sotto la camicia da notte stropicciata.

Dunque, anche lui era stato sorpreso nel sonno.

Emozione e rimorso le punsero gli occhi serrandole la gola con un groppo d’angoscia.

— Non è che per caso hai le pistole con te, vero, Sam? — Calybrid batté le palpebre guardandola speranzoso. Nel vederla scuotere la testa, incurvò le spalle.

— Cosa succede, Alison? — La voce tremula di Eleanor fu il colpo di grazia.

— Ti prego, Boyd, non far loro del male.

— Non siamo qui per far del male a persone innocenti, Sam. — Lui si accovacciò ai piedi della dormeuse. — Piuttosto sarai tu a ferirli dicendo la verità, dicendo che sei una bugiarda e un’assassina. — Anche se la voce rimaneva ingannevolmente pacata, ogni sillaba grondava astio, maleodorante come la fanghiglia scura che si estraeva in Texas e nel New Mexico.

Samantha trattenne un lamento, mentre il cognato appoggiava la mano con la pistola sulla dormeuse, puntandole la canna in mezzo ai piedi. Se avesse premuto il grilletto, il proiettile l’avrebbe colpita nel ventre. — Quando avrai finito di far male a loro... allora penseremo a te. — Boyd sollevò la pistola, e nell’udire i noti clic metallici, lei portò istintivamente la mano sull’addome. — Ti conceremo per le feste per quello che hai fatto al mio fratellino. E quando loro sapranno la verità, non si opporranno; anzi, magari ci aiuteranno pure.

— Non penserai davvero...

— Sì, invece. Sono due mesi che non penso ad altro.

Con un respiro rasposo e affannato, lei si sforzò di costringere le parole a uscire dalla gola che si stava chiudendo.

— La ragazza è incinta — sbottò Eammon. — Abbiate un po’ di pietà.

— Credete che me ne freghi qualcosa se il vostro padrone ha ingravidato questa lurida sgualdrina con un erede highlander?

— Vi importerà quando il figlio di laird Mackenzie verrà a cercarvi — lo avvertì Calybrid, minaccioso. — Perché vi scatenerà contro l’inferno.

— Non prima che io le spari.

— Se uccidi me, uccidi la tua famiglia. — Ecco. L’aveva detto. Ora Samantha non poteva più tornare indietro. L’unico aspetto positivo era non aver dovuto guardare Gavin nel momento in cui rivelava per la prima volta il proprio inganno. Boyd era privo di scrupoli e di coscienza, però la famiglia era tutto per lui, al punto da attraversare l’Atlantico e irrompere in quel castello per vendicarsi. — Ero già incinta quando sono partita dall’America. Il bambino è di Bennett.

Il pesantissimo silenzio che seguì conteneva lo sbigottimento di tutte le persone che lei aveva a cuore.

E anche di quelle che odiava.

I loro pensieri, le paure e l’incredulità le caddero addosso con inevitabile dissonanza.

Boyd fissò la sua camicetta, come se potesse attraversarla con lo sguardo. — Se mi stai mentendo...

— Non sto mentendo. Sono di più di due mesi.

— Che smaniosa truffatrice. — La disgustosa risatina di Bradley echeggiò nella stanza. — Per questo hai sposato il primo babbeo che ti ha messo gli occhi addosso? Per far passare il bambino come suo?

— Vai al diavolo, Bradley. — La rabbia di Samantha prevalse sulla paura e il buonsenso. — La tua bella trovata di stamattina nella scuderia avrebbe potuto uccidere il figlio di Bennett.

— Attenta a come parli, sgualdrina! — Boyd sollevò il calcio della pistola verso il suo viso, e lei si preparò al colpo. Al sangue.

— Siete degli uomini morti. — La voce decisa proveniente dalla soglia fermò il tempo.

Il colpo non arrivò, però Samantha sentì esplodere il dolore in tutto il corpo; un dolore provocato dalla furia che ardeva sotto le gelide parole di suo marito.

— Se la vostra morte sarà pietosamente veloce o una lenta agonia dipenderà...

Lei stentò a riconoscere la sua voce. Era Gavin, e allo stesso tempo non lo era. Spariti i toni dolci e indolenti, sostituiti da qualcosa di spietato e duro come le pietre dell’antico castello. Sembrava un demonio.

Anzi, un Mackenzie.

— Dipenderà da cosa? — Bradley poteva aggiungere l’impazienza alla miriade dei suoi difetti.

— Da come lei risponderà alle vostre domande.

Quando Callum era arrivato a Erradale per informarlo che nella foresta c’erano tracce di un bivacco di sconosciuti, Gavin aveva intuito che quel giorno avrebbe dovuto uccidere qualcuno.

Adesso si rendeva conto di quanto fosse ansioso di farlo.

Stringeva la pistola nella mano sinistra e il dirk nella destra. Puntò la pistola sul tipo grande e grosso che aveva quasi colpito sua moglie. “Boyd”, l’aveva chiamato lei. E quel bastardo si era riavuto dalla sorpresa abbastanza in fretta da spostare l’arma su di lui.

Il pugnale nell’altra mano di Gavin era pronto a volare verso l’uomo alla sua destra, ma una lama era molto più lenta di un proiettile, e il cowboy smilzo con la faccia da topo aveva la pistola puntata su Eammon e su sua madre.

Maledizione, non avrebbe dovuto lasciare che Callum tornasse nella foresta a cercarli. Malgrado fosse convinto che Inverthorne era inaccessibile, l’istinto l’aveva fatto rientrare a casa di corsa. Voleva prendere la moglie tra le braccia e avvertirla che i suoi nemici potevano essere nei paraggi, assicurarle che avrebbe sempre protetto lei e il suo bambino. E anche scusarsi per come si era comportato quel mattino: la paura l’aveva fatto andare fuori di testa.

L’amore l’aveva fatto inferocire.

Ciò che aveva trovato era tanto angosciante da trasformargli il cuore in un pesante blocco di ferro: la scuderia vuota e il cancello aperto, i segni di una colluttazione e di piedi trascinati.

Non aveva avuto tempo di andare a prendere nella torre le chiavi dell’armeria, così, sfoderati il dirk e la pistola che portava sempre al fianco dalla notte dell’incendio di Erradale, si era messo a cercare gli intrusi nella sua casa.

Mai avrebbe immaginato che una di loro avesse vissuto lì tutto quel tempo.

— Alison? — Per qualche ragione quel nome suonava falso sulle sue labbra. Solo la parte posteriore della testa scura di lei era visibile sul bracciolo damascato della dormeuse.

Lei non si voltò a guardarlo.

— Alison! — Boyd ripeté quel nome come se fosse la parola più comica mai sentita. — Vuoi dire che questo poveraccio non sa ancora chi sei?

— Boyd...

Per la prima volta Gavin percepì vero terrore nella voce della moglie, che trasformava in supplica il terribile nome di quell’uomo. — Boyd, non...

Moriva dalla voglia di ficcare un proiettile in mezzo a quegli occhi color fango luccicanti di piacere, come quelli del predatore sul punto di azzannare la preda.

— Vedete, qui ci troviamo in quello che in America chiamiamo “stallo messicano”, dove ognuna delle due parti ha un punto a favore e uno a sfavore. Nel momento in cui cerchi di vincere da una parte... — Boyd indicò la propria pistola ancora puntata contro Gavin, poi quella del fratello, puntata sulla sua famiglia. — Perdi dall’altra.

— Chiamalo come ti pare; fatto sta che non uscirete vivi da questa stanza. — Nessuno entrava nella casa di un highlander terrorizzando le sue donne e ne usciva con la testa attaccata al collo.

— Non ne sarei tanto sicuro.

— Meglio che tu lo sia abbastanza per fare pace col Signore, prima che ti spedisca all’altro mondo. Forse, però, ti lascio vivere il tempo di veder morire un altro fratello.

— Gavin. — Il sussurro ansimante della madre lo distrasse per un attimo, e Boyd ne approfittò per tirare bruscamente in piedi Samantha e farsi scudo col suo esile corpo.

Il grido di dolore della moglie fendette la furia di Gavin graffiandogli il cuore.

Fuori di sé, perse il controllo e mosse un minaccioso passo avanti.

— Toglimi le mani di dosso, Boyd! — sbottò lei, cercando di sfuggire alla sua stretta.

Faccia da Topo fece un rumore allarmante. — Se siete fortunato, questo proiettile non trapasserà quell’irlandese e colpirà la vecchia... Di solito voi siete fortunato, signore?

Quelle parole provocarono in Gavin un’insolita esitazione.

“No.” Destino e fortuna l’avevano abbandonato ancor prima della nascita. La sua vita era segnata dalla malasorte. A cominciare dal padre che gli era toccato.

Per non parlare dell’amore.

Nell’udire la minaccia di Bradley, Samantha si era afflosciata nella stretta di Boyd.

Gavin era incapace di considerare i possibili esiti della situazione perché qualcosa gli pulsava dentro, straziando ciò che rimaneva della sua umanità.

Sam non negava di avere mentito. Quegli uomini non la stavano trattando come una che era riuscita a difendere la propria vita durante una rapina a un treno. All’inizio, quando aveva gridato che il bambino che portava in grembo era figlio di un morto, Gavin aveva pensato il peggio di Bennett.

Non di lei.

Era stato uno stupro, probabilmente, e per questo si sarebbe vendicato su tutta la stirpe dei Masters. Osava forse sperare che Alison stesse cercando di ingannare l’uomo che le puntava la pistola alla testa?

“Guardami” la supplicò tacitamente. “Fammi leggere la verità nei tuoi occhi.”

Sua moglie non lo guardò.

Boyd cominciò a stringerle il collo, e lei gli afferrò istintivamente il braccio. — Secondo me, quando avrete sentito quello che ho da dire, ci lascerete uscire da qui con questa bugiarda.

— Modera i termini, quando parli di mia moglie.

— Basta con queste scemenze. Lei non è vostra moglie. — Boyd sogghignò. — E ne sarete contento, visto che solo due mesi fa ha ucciso a sangue freddo suo marito, mio fratello.

— Suo... marito. — Gavin ripeté la parola scandendo le sillabe, come se non l’avesse mai sentita in vita sua.

— Non è vero! — gridò Samantha.

La speranza si accese in lui per un attimo terribile, ma Boyd la tacitò sul nascere.

— Non è vero? — ripeté tra i denti stringendo la morsa sul collo. — Ancora una bugia, ragazza, e qui si comincia a sparare senza badare alle conseguenze.

— Come posso credere alle parole di una donna tenuta in ostaggio? — Gavin cambiò tattica. — Voi siete dei banditi, dei rapinatori ricercati. Quello che hai raccontato non significa niente per me.

Anziché farsi prendere dal panico, Boyd sorrise trionfante. — Tesoro — sussurrò a Samantha vicino alle ciocche scure sulla sua tempia — dài, infila la mano nella mia tasca. Non tirare fuori la cosa più grossa che trovi, ma il foglio di carta piegato.

Nel vedere il disgusto con cui lei allungò la mano dietro di sé, Gavin fu scosso in tutto il corpo da un istinto assassino. Avrebbe immediatamente svuotato il caricatore in testa a quell’uomo, se sua madre non fosse stata sotto tiro.

Samantha guardò il foglio come se fosse un serpente pronto a morderla.

— Su, non tenerci sulle spine.

Con dita tremanti aprì la spessa pergamena che doveva essere stata aperta e ripiegata innumerevoli volte, tanto era stropicciata.

Neppure i profondi solchi riuscivano a nascondere l’inconfondibile somiglianza. Mascella quadrata poco sporgente, naso impertinente coperto di lentiggini, grandi occhi intelligenti, resi più maliziosi che cattivi. Le labbra carnose avevano assunto una smorfia dura, che lui non le aveva mai visto.

La parola “RICERCATA” al di sopra della folta chioma ondulata, quella che lui amava tanto scompigliare, denunciava la sua colpevolezza.

Le parole sotto il volto furono tante pugnalate.

“Rapina a un treno.” Fu come ricevere un fendente nell’addome.

“Rapimento.” Un crampo al torace gli tolse il fiato con una tale violenza che le costole parvero spezzarsi.

“Omicidio.” Il suo cuore di ghiaccio finì in mille pezzi. Di nuovo.

“Samantha Masters.” Gavin lesse ad alta voce, adagio, quel nome sotto il maledetto elenco di imputazioni. E finalmente i loro sguardi s’incrociarono.

— Sam — sussurrò.

— Se non ti fidi dei fuorilegge — disse Boyd strascicando la voce — non dovevi sposarne una.
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Samantha si era sempre considerata una donna forte. In effetti, due mesi prima aveva sparato a quel poco di buono del marito, era fuggita in un paese straniero, e lì non solo era sopravvissuta, ma si era costruita una vita. Aveva pensato di essere in gamba, piena di risorse, capace. Se uccidere il padre del suo bambino non l’aveva distrutta, niente poteva farlo.

Come si era sbagliata!

Gavin continuava a fissare il manifesto che lei agitava ancora davanti al petto, ma ormai non lo vedeva più. Il suo sguardo assente era quello di un uomo che si era chiuso in se stesso.

Solo per un momento, però.

Quando batté le ciglia e tornò a guardare Samantha, era una persona diversa. Nel suo volto freddo, implacabile, tetro, lei vide ciò che temeva maggiormente: lo stesso demonio che aveva percepito in Liam Mackenzie.

Quello ereditato dal padre.

Il demonio la guardava da un volto virile più bello di quello di un angelo.

Si rese conto di non essersi innamorata di lui come era accaduto con Bennett, quando il disperato bisogno di evadere da una vita faticosa e opprimente l’aveva spinta tra le braccia del primo uomo interessante che le offriva qualcosa di meglio.

All’amore per Gavin St James era arrivata pian piano, con piccoli, impercettibili cambiamenti, come avveniva nel cosmo.

Lui era tutto. Era diventato tutto per lei. La ragione per alzarsi presto, per lavorare sodo, per sostenere una menzogna. In qualche modo, era passata dal fare il possibile per non cedergli Erradale a dedicare il massimo impegno per dargli quello che voleva.

E la felicità che meritava.

Da quando l’aveva presa per mano nel bosco per baciarla contro l’albero, da quando, con lo stupore di un ragazzino, aveva appreso della nuova vita in arrivo, Samantha aveva visto in lui non l’uomo che era, ma quello che cercava con tutto se stesso di diventare.

Adesso, a causa del suo inganno, si era trasformato in un altro, una persona pericolosissima.

— Di’ che non è vero. — Era più una sfida che un ordine, e lo sapevano entrambi.

— Posso spiegare — sussurrò lei.

— Tu sei Samantha Masters? — Gavin parlò senza quasi muovere le labbra. La voce bassa stentava a sovrastare il respiro ansimante di tutti i presenti, in grande aspettativa.

— Non si doveva fare del male a nessuno, ma poi cominciarono a sparare e io non potevo permettere...

— Tu sei Samantha Masters?

Il fuoco che fino a quel punto aveva alimentato in lei la forza interiore cominciò a tremolare, scoppiettò e morì, spento dal gelo di quella voce. — Sì.

Dagli occhi di Gavin scomparve ogni ferocia. La furia lo abbandonò, non lasciando altro che buio e vuoto.

— Gavin... — disse Eleanor con voce tremula. — Gavin, no...

— Stai zitta, mamma. — Il tono del figlio era incolore.

Sam avrebbe voluto raggiungerlo, riprenderselo, ma per farlo doveva prima mettere al sicuro la famiglia, la sua famiglia. Non era riuscita a guardare nessuno, a reggere l’espressione confusa negli occhi acquosi di Calybrid, il terrore della povera Eleanor, il dolore e l’incredulità di Eammon.

Affrontò tutto questo adesso, costringendosi a ignorare il senso di vergogna. Avrebbe avuto tempo di vergognarsi in seguito. La sua mente cercò di analizzare il maggior numero possibile di dettagli con la stessa freddezza con cui Gavin guardava lei.

Si era creato un terribile triangolo: Gavin, sulla soglia, con la pistola puntata su Boyd, su di lei, teneva nella mano destra un pugnale, pronto a lanciarlo su Bradley che, contro la parete alla sua destra, minacciava con la pistola il quartetto disarmato al centro della stanza.

Doveva esserci il modo per uscire da quella situazione senza che nessuno si facesse male.

Fu Bennett a darle l’idea, o meglio, fu qualcosa che lui le aveva detto mentre preparavano il loro primo colpo su un treno. “Non aver paura. Noi siamo lupi, tesoro, e sappiamo gestire i lupi. Tu sarai la pecora, e terrai unito il gregge. A meno di non essere affamati, i lupi non sono interessati alle pecore.”

Pecora. Gregge unito. Eammon, Eleanor, Alice e Calybrid: se non fossero stati lì, in mezzo alla stanza, lei avrebbe potuto spingere via il braccio di Boyd, fornendo a Gavin un facile bersaglio. Un proiettile vagante avrebbe però potuto colpire uno di loro, e se anche non fosse accaduto, sarebbe intervenuto Bradley a premere il grilletto.

A quella distanza, neppure lui avrebbe mancato il bersaglio.

— Ecco cosa succede adesso — disse Boyd con voce strascicata, pregustando l’imminente vittoria.

— Tu non dai ordini nel mio castello. — Più la voce di Gavin si faceva fredda, più Samantha doveva sforzarsi di restare calma.

— Invece sì, se volete che la vostra famiglia sopravviva — sibilò Bradley.

— Provaci, e giuro che morirete entrambi prima di me.

Bene, i lupi stavano snudando i denti. Samantha fissò intensamente Calybrid fino a catturare il suo sguardo. Quel giorno lei sarebbe stata il lupo, e lui un lupo travestito da pecora. Abbassò lo sguardo sul fragile tavolino che si trovava vicino alla dormeuse, prima che lei la spostasse al sole. Su quel tavolino si trovavano un vaso di vetro color cobalto, un giornale, un paio di occhiali, un po’ di corrispondenza di Alice e un tagliacarte.

Anche Calybrid lo vide, e lentamente si spostò in quella direzione senza attirare l’attenzione di Bradley che, in attesa del segnale del fratello, teneva prudentemente d’occhio Gavin.

“Ottimo.”

Samantha si focalizzò di nuovo su Gavin, nella speranza che riuscisse a superare la rabbia e la guardasse.

— D’accordo. — Il tono di Boyd si era fatto molto più conciliante. — Sentite, io sono qui solo per prendermi ciò che mi spetta: la rivincita, e a quanto pare, un pezzo della mia famiglia.

Samantha fece del suo meglio per non sobbalzare quando lui indicò di nuovo il suo ventre con la canna della pistola.

Gavin sollevò infine gli occhi verso di lei, che fu contenta di non dover sostenere a lungo la sua espressione accusatoria, che l’avrebbe uccisa, perché rivolse uno sguardo eloquente a Calybrid, nella speranza che lui seguisse la direzione del suo sguardo.

Non lo fece.

“Maledizione.”

— Io non auguro nessun male a voi, né alla vostra famiglia, sapete. — Adesso Boyd, invece di tenere sotto tiro Gavin, agitava la mano con la pistola. — È ovvio che non sapevate di esservi messi in casa un’assassina. A quanto pare, la vostra è proprio una bella famiglia, e siete stati tutti imbrogliati, come noi, da questa strega dalla lingua biforcuta.

Nel sentir nominare la famiglia, Gavin lanciò un’occhiata in direzione della madre, e Samantha si accorse con un certo sollievo che non gli era sfuggito Calybrid con il tagliacarte in mano.

Il vecchio inclinò la testa verso Bradley, e comunicò tacitamente con Gavin abbassando il mento. Lui avrebbe agito per primo, lanciando il tagliacarte contro Bradley. Lo scompiglio che ne sarebbe seguito avrebbe consentito a Gavin di occuparsi di Boyd.

— Sentite — continuò Boyd. — Voi ci lasciate uscire con questa donna che vi ha ingannato e nessuno si farà male. Giuro. Non rivedrete mai più nemmeno l’ombra di noi. Non sono un mostro, sapete.

Samantha sentì fermarsi il cuore mentre, nel più totale silenzio, si voltava insieme agli altri verso Gavin, in attesa della sua decisione. Cos’avrebbe fatto? Se l’avesse consegnata, nessuno avrebbe dovuto azzardare un’operazione coordinata. Eleanor, e tutta la famiglia, sarebbero stati al sicuro.

— Posso fidarmi? — Gavin sembrò rivolgersi a Boyd, ma i suoi occhi guizzarono su di lei.

— Certo, lo giuro. — Boyd puntò la pistola verso il soffitto in una dimostrazione di buona fede.

Samantha annuì. “Puoi fidarti di me.”

— Bene, sono convinto che tu non ti consideri un mostro, Boyd Masters. — Con molta enfasi, Gavin abbassò la pistola e la puntò sul pavimento. — Io, invece, lo sono.

Calybrid agì per primo, e con fare esperto scagliò il tagliacarte nella spalla di Bradley.

Con la lama conficcata nel muscolo, Bradley non riuscì più a stringere la pistola e la lasciò cadere.

Samantha, da parte sua, sfruttando la dormeuse come appoggio, si mise a scalciare per far perdere l’equilibrio a Boyd. Questo diede a Gavin il tempo di atterrare Bradley imbottendolo di pallottole.

Boyd premette il grilletto, ma l’esplosione di schegge di vetro e cristallo dimostrò che lo sparo era finito sul lampadario.

Lei non era abbastanza pesante per far cadere Boyd di schiena, e dovette pensare in fretta a fare qualcosa prima che lui si riprendesse. Lo colpì furiosamente con i gomiti, ma il cognato sembrò quasi non accorgersene.

“No.” Bisognava trovare una via d’uscita. Lei non poteva essere responsabile di un’altra tragedia. In particolare per quella famiglia già travolta da una miriade di disgrazie.

Boyd strinse la presa sul collo, e lei annaspò per mancanza d’aria avvertendo una pericolosa pressione in testa. Mentre cercava un punto d’appoggio per i piedi, nella sua visione sempre più annebbiata apparve il braccio teso di Boyd e il cane della pistola tirato indietro. Quel colpo sarebbe andato a segno, ne era certa.

Mentre delle ombre si insinuavano nella sua visione periferica, un angelo si materializzò davanti a lei. No, non un angelo. Un demonio, con freddi occhi verdi.

Solo alcuni dettagli penetrarono nella sua coscienza offuscata. Il luccichio di una lama, un pugnale conficcato nelle carni, il gorgogliare del sangue.

La stretta attorno al collo cedette. Lei stava cadendo.

Poi non più.

Un urlo di cui non si sarebbe mai ritenuta capace fece entrare aria nella gola contusa e riarsa, riempiendo di vita gli avidi polmoni.

Gavin la sostenne per le spalle, mentre Boyd, dietro di lei, si afflosciava sulla pietra.

Tutto finito.

Tutti vivi.

Be’, lo erano quelli cui lei teneva.

Con occhi privi di vita, Bradley la fissava dal punto in cui era caduto, sotto la tappezzeria damascata macchiata del suo sangue.

Samantha non osò voltarsi verso Boyd. Sapeva che aveva il pugnale di Gavin conficcato nel collo.

Ogni evento che aveva portato a quella conclusione la travolse con tutto il suo peso. Si accasciò ansimante su Gavin in un mucchietto di ossa tremanti.

— Ci hai salvato. Hai salvato anche me. — Gli strinse disperatamente la giacca da lavoro, affondando la testa nel petto rigido. Odorava d’inverno, di cavalli, di maschio dominante delle Highlands. Percepì la sua solidità quando anche la terra sotto i piedi si gonfiò e ondeggiò minacciando di aprirsi.

Gavin sapeva di casa.

— Non riuscivo a raffigurarmi tuo figlio nelle mani di un uomo del genere — replicò lui.

“Tuo figlio.”

La scostò da sé come se maneggiasse un rifiuto appiccicoso. — Gliel’avevo detto che non avrebbe lasciato vivo questo castello. Tu non c’entravi.

Ogni parola, ogni spiegazione che le saliva alle labbra era trita, banale. Quell’uomo aveva perso quello che credeva il suo erede e, in cambio, Samantha aveva perso lui.

— Dovrei farti arrestare. Deportare. Sei ricercata per omicidio. — Gavin fece per afferrarla.

— Aspetta. — Samantha indietreggiò in fretta, mettendo tra loro il corpo di Boyd. — Lascia che ti spieghi.

— Avevi con te la mia lettera ad Alison, tutte le carte giuste. Cos’hai fatto? Le hai rubate alla vera Alison Ross? — Gli occhi di Gavin brillavano di crudeltà e diffidenza. — L’hai rapita? Le hai fatto del male per prendergliele? L’hai uccisa?

— No! Non farei mai del male a nessuno. A meno di non esserci costretta. Bennett mi ha forzato la mano!

— E allora chi ti ha forzato la mano contro di me? Contro di noi?

La domanda la colpì nelle viscere come una palla di cannone. — Ascoltami, ti prego.

— Ho già sentito fin troppe bugie. Ti dico solo che, se dipenderà da me, avrai quel bambino nella cella di una prigione. — Quando fu chiaro che Gavin intendeva procedere contro di lei, Samantha ebbe una reazione disperata. Si chinò a raccogliere la pistola di Boyd e la puntò contro l’uomo che amava.

Di nuovo.

— Ti ho chiesto di ascoltarmi! — gridò. Sapeva che lui era spinto più dal dolore che dall’odio, e pregò che le sue parole lo raggiungessero. Che raggiungessero tutti in quella stanza.

— Sam — disse Calybrid ansimando. — Non fatelo. Mettete giù la pistola.

Se prima Gavin era apparso furioso, adesso Samantha non aveva nel proprio repertorio una parola per descrivere la sua espressione. Assassina, forse.

No, peggio ancora.

— Io non ero nessuno. Un’orfana adottata da una famiglia al solo scopo di farmi sgobbare in un ranch nel deserto, finché non mi dissero che dovevo diventare la terza moglie di un vecchio pervertito. — Gavin non batté ciglio e lei deglutì, sempre più scoraggiata. — Bennett era l’unico modo per uscire da quella situazione. Ero giovane e disperata. Troppo tardi mi resi conto di chi avevo sposato e del male di cui erano capaci i fratelli Masters. Voi sapete qualcosa di uomini violenti, vero, Eleanor?

— Sì — sussurrò la marchesa, mentre Eammon le asciugava le lacrime sotto gli occhi ciechi.

— Lasciala fuori da questa storia — l’ammonì Gavin.

— Quel giorno, sul treno, Alison e io facemmo amicizia. Stava venendo da te, per impedirti di rubarle Erradale.

— Maledizione, adesso il cattivo sarei io.

— No, però neppure io. Lo sono loro. — Samantha indicò i corpi dei fratelli Masters. — Su quel treno volevano rubare gli stipendi del governo. Non dovevano esserci feriti nella rapina. Non era mai successo prima... ma accadde qualcosa: spari dappertutto, e poi Bennett fece irruzione nella carrozza, uccise un passeggero e puntò la pistola alla tempia di Alison. Stava per ammazzarla, sostenendo che aveva visto troppo. Non c’era modo di dissuaderlo, così io... io... gli sparai. — Le sfuggì un singhiozzo, e si sforzò di ricomporsi nel vedere Gavin avvicinarsi lentamente. Se l’avesse disarmata, ogni speranza sarebbe stata perduta.

— Fu lei a suggerirmi di venire qui — continuò. — E fu lei a consegnarmi i documenti e la tua lettera, dandomi la sua benedizione. Arrivò a scrivermi che avrei potuto stare a Erradale quanto avessi voluto, e che avrei potuto addirittura comprarla, se lo avessi desiderato. In cambio avrei solo dovuto assicurarmi che la terra agognata da tuo padre non finisse nelle mani di uno dei suoi figli.

— Stupidaggini! — ringhiò Gavin.

— Disse che mi doveva la vita, perché l’avevo salvata. Lei lo chiamava... lo chiamava... — Sbuffò, frustrata, nel disperato tentativo di ricordare la parola. — Comraich. Lo chiamava comraich. “Rifugio.”

A quel punto, Eammon prese un respiro profondo. — Conosce la parola sacra, ragazzo. Non molti la sanno. Forse sta dicendo la verità.

— Potrebbe averla sentita da qualche parte. È una bugiarda, una truffatrice. Perché dovrei crederle?

— La lettera — suggerì Calybrid. — Potete mostrarci la lettera di Alison?

Samantha avvertì una stretta allo stomaco. — Non c’è più. È bruciata nell’incendio di Erradale.

— Potremmo trattenere qui la ragazza — propose Eammon — e far venire Alison Ross a darci la sua versione dei fatti.

— Sì, perché non provarci? — fece lei, speranzosa. — Anche se non sono sicura che riusciate a trovarla. A quel che mi risulta, è in luna di miele, e... non so dove.

— Ma che bella combinazione, eh? — La battuta al vetriolo di Gavin le fece venire la pelle d’oca, riempiendola d’angoscia.

— Non era questo il mio intento! Io cercavo di starmene per conto mio, lontano da te.

— È vero — confermò saggiamente Calybrid. — Ha fatto di tutto per detestarvi.

— Quando ci siamo sposati, non ci piacevamo neppure. Io pensavo...

— Tu pensavi di far passare come mio il figlio del tuo marito morto.

Ecco, era questo il peccato più grande, la bugia più grave, la ragione per cui lui aveva ogni diritto di non perdonarla.

Samantha non riuscì a trattenere le lacrime mentre passava con lo sguardo dall’uno all’altro di quei visi adorati, consapevole che i propri occhi imploravano comprensione. Vide persino che loro avrebbero voluto concedergliela...

Ma il suo oltraggio era stato troppo grave.

— Volevo dirtelo. Stavo per farlo quando...

— Hai avuto tutte le occasioni! Ieri sera, per esempio.

Il senso di colpa le trafisse il cuore.

— Mi hai ingannato. Hai ingannato tutti quanti. Hai messo in pericolo mia madre, la servitù, anzi, addirittura tutti quelli che lavorano per me. Perché? Perché l’hai fatto, se le tue intenzioni erano buone? Se non eri altro che un’onesta donna disperata?

In quel momento Samantha giurò che non gli avrebbe mai più mentito. — Volevo che il mio bambino... avesse te come padre invece dell’uomo terribile che avevo scelto. Ti eri offerto di proteggermi, e temevo che non l’avresti fatto sapendomi già incinta. Avrei voluto dirtelo un milione di volte, davvero. Sono stata vigliacca, perché avevo paura che mi avresti scacciato e... e... perché ero innamorata di te. Della tua famiglia. E desideravo con tutta me stessa che diventasse anche la mia. Volevo lasciarmi alle spalle il passato per avere un futuro con te. Con tutti voi.

Eleanor emise un suono sommesso, di solidarietà, osò sperare Samantha, e Eammon imprecò sottovoce. Comunque, lei non staccò mai gli occhi da Gavin, per paura che scomparisse.

Cosa stava pensando? Intendeva perdonarla? Condannarla? Le credeva?

— Come melodramma famigliare è decisamente avvincente. — Una voce virile, colta, sinuosa scivolò in mezzo a loro, e la pistola di Samantha trovò un nuovo bersaglio sulla soglia.

L’uomo che riempiva l’ingresso ad arco del solarium poteva essere il cattivo di un romanzo. Vestito di nero dalla testa ai piedi, con i capelli scuri come la notte, sembrava del tutto indifferente alla vista di una pistola e di corpi inequivocabilmente morti. Una strana ragnatela di cicatrici si diramava da sotto il collo alto della giacca fino alla mandibola volitiva e a un lato del viso.

— Chi siete? — chiese Samantha, imperiosa.

— Vorrei saperlo anch’io. — Il sorriso diabolico sarebbe stato affascinante se avesse raggiunto gli occhi spenti, vuoti. — Però la gente mi chiama “il Corvo”.

Mentre lui lanciava un’occhiata rapida ai cadaveri, Callum entrò nel solarium dietro di lui. — Mi sono sbagliato riguardo alle tracce che ho trovato nel bosco — ansimò. — Non erano di americani ma di agenti della Corona.

Gavin inanellò una sfilza di imprecazioni in gaelico, facendo arrossire fino alle orecchie il povero Calybrid. — Come fai a saperlo?

— A un esame più attento, ho trovato più di due paia di orme di stivali. E non sono di cowboy. Roba da militari, Gavin. E stanno cercando qualcosa.

— Agenti della Corona? — ripeté Eammon, per poi rivolgersi a Gavin e a Callum come se fossero ancora degli stupidi ragazzini. — Ehi, voi due, cosa diavolo sta succedendo? Perché il più famigerato pirata della storia moderna è qui, nel nostro castello?

“Pirata?” Samantha mosse un passo avanti, la pistola sempre puntata al possente petto del Corvo. Quell’uomo era grosso come l’albero di una nave e quasi altrettanto alto.

I suoi occhi scattarono su Samantha e lei ebbe la sensazione di guardare nell’abisso. Rabbrividì fin nelle ossa.

— Per quanto mi piacciano le donne bene armate, qui non c’è tempo di occuparsi... di questa roba. — Il Corvo indicò i corpi dei fratelli Masters alla stregua di un mucchio di biancheria sporca. — Mi sono accorto di avere una spia sulla nave e ho risolto la questione subito, ma lui aveva già spifferato alle autorità la nostra... transazione.

— Bisogna far sparire tutto — sibilò Callum. — Adesso.

Il volto di Eammon si riempì di chiazze sotto la barba. Samantha era sicura che, se non fosse stato occupato a sorreggere Eleanor, avrebbe inflitto una punizione terribile ai due uomini che considerava suoi figli. — Ditemi che non siete dei contrabbandieri! — tuonò.

Gavin strinse i denti. — Come credi che mi sia procurato il denaro per comprare Erradale?

— Gavin — piagnucolò Eleanor. — No...

— Meglio sbrigarsi. — Il Corvo si voltò e facendosi largo con la spalla superò Callum, a bocca aperta di fronte alla scena raccapricciante che si presentava ai suoi occhi.

— Ne riparliamo in un secondo momento — promise Gavin, guardando disgustato Samantha prima di avviarsi alla porta. — Un disastro alla volta.

Lei abbassò la pistola e lo prese per la manica. Suo marito era un contrabbandiere. Oh, no, un altro fuorilegge. — Lasciami venire con te, dammi la possibilità di riparare. — Almeno, quello era un terreno famigliare. — Ti prego, consentimelo se conto qualcosa per te.

Gavin se la scrollò di dosso e si voltò di scatto torreggiando su di lei, un luccichio di collera negli occhi verde scuro. — Erradale mi appartiene di diritto?

— No, però...

— Il figlio che porti in grembo è mio?

— Sai già che la risposta è no.

— Il nostro matrimonio è legale, Samantha Masters? — Pronunciò quel nome come se fosse diventato cenere nella sua bocca.

— Penso di no. — A questo punto la voce di Samantha era solo un sussurro.

— Allora tu non sei niente per me.

Un pugno nello stomaco sarebbe stato meno doloroso. — Gavin...

— Se al mio rientro ti trovo ancora qui, ti arresto io stesso.

Forse lei non aveva sbagliato nel dare per scontato che nessun altro uomo avrebbe potuto ferirla. Una ferita può guarire. La vista della schiena ampia ed eretta di Gavin St James che se ne andava per sempre non la feriva.

La distruggeva.





27




Gavin aveva conosciuto molti giorni bui nel corso della sua vita, ma nessuno reggeva il confronto con il nero abisso in cui si trovava in quel momento.

La prigione di Inveraray non era un luogo terribile come la famigerata Barlinnie o anche Newgate, ma un Mackenzie, conte e magistrato, accusato di contrabbando e tradimento, scatenava i più crudeli istinti dei carcerieri.

Gli pareva di non vedere il sole da tanto, chiuso com’era dietro una porta d’acciaio con un piccolo spioncino attraverso cui gli avevano passato cibarie cinque volte. Se significava che si trovava lì da due giorni o da cinque, non era in grado di dirlo.

A lui sembrava un’eternità.

Dormiva un poco, e solo nei sogni trovava la luce.

Quella luce che, la mattina, accendeva gli occhi azzurri della sua Bonny. Lei lo stringeva tra le braccia e gli regalava uno dei suoi sorrisi spavaldi, prima di premere la bocca perfetta sulla sua.

Gavin adorava quel sorriso innocente, spontaneo come quello di un bimbo, pura espressione di gioia e piacere e, talvolta, di vittoria su di lui.

Accidenti, che brava attrice era stata per far apparire ridicolmente sinceri quei sorrisi contraffatti!

Il pensiero gli dava la nausea per la rabbia e il senso di perdita.

Il suo era mal d’amore.

Si accasciò sulla dura tavola di legno che costituiva il suo letto e guardò i fantasmi del passato danzare nelle ombre.

Forme diaboliche, contorte.

Inferno, di sicuro la sua successiva destinazione. Quella prigione era una sorta di purgatorio, una resa dei conti prima della rapida punizione inflitta dalla Corona.

Prima che un altro figlio di Hamish Mackenzie pendesse dalla forca per tradimento.

Un sorriso amaro gli increspò le labbra. Neppure in quello era originale. Non era lui il più infido dell’ultima generazione dei Mackenzie: la palma spettava a Hamish il Giovane, impiccato qualche anno prima per crimini contro il duca di Trenwyth e per alto tradimento nei confronti della Corona.

E non era neppure il più mostruoso dei Mackenzie, visto che Liam, il Demonio delle Highlands, si era guadagnato quel titolo dopo vent’anni di spargimenti di sangue al servizio di Sua Maestà.

Come non era il peggiore delinquente, poiché Dorian Blackwell, l’Anima Nera di Ben More, il più giovane bastardo del padre, aveva regnato sulla malavita londinese per quasi quindici anni.

Bene, se doveva morire in solitudine, meglio che succedesse al più presto.

Sua madre aveva Eammon, e sarebbe stato Andrew, il figlio di Liam, a ereditare Inverthorne. Quantomeno, era un bravo ragazzo.

Premette la mano sul petto, il punto in cui gli pareva di ricevere una coltellata ogni volta che pensava alla sua progenie, a un erede.

Alison Ross, la vera Alison Ross, l’aveva avuta vinta, alla fine. Erradale sarebbe rimasta sua per diritto di nascita. Vuota. Abbandonata.

Il mondo sarebbe andato avanti comunque. Forse era meglio che lui...

La porta si aprì cigolando e fece entrare un raggio di luce. Mentre lui si alzava, trascinando sulla pietra le catene ai polsi, Callum venne scaraventato nella cella.

Il Mac Tíre appariva assai provato: barba lunghissima, occhi spiritati. Ci vollero ben tre secondini per incatenarlo alla tavola di legno di fronte a Gavin.

— Non muovetevi — ordinò la guardia a entrambi. — Di voi due ci occuperemo presto.

— Sei ferito? — chiese Gavin all’amico.

— No.

Con un sospiro Gavin appoggiò la testa alla parete di pietra. — Avrei dovuto prevedere che sarebbe successo.

— Ti riferisci all’improvvisa scomparsa del più inafferrabile e malfamato pirata del mondo? E proprio quando i militari sono venuti ad arraffare il carico di merci e armi che noi abbiamo contrabbandato per lui? Sì, avremmo dovuto prevederlo.

— Intendo tutto quanto. Per un momento, sembrava perfetto... Dovevo immaginare che non era reale.

— Se vengono per portarci davanti al giudice, questa potrebbe essere l’ultima volta che ci vediamo. È improbabile che spediscano un emigrato irlandese come me nello stesso posto di un conte.

Protendendosi verso di lui, Gavin ingoiò un milione di rimpianti. — Scusami, fratello. Farò quel che posso per te.

— Casomai tocca a me scusarmi — sussurrò Callum con un filo di voce.

— Tu non hai fatto nulla. Sono stato io a chiederti se sapevi qualcosa del mercato nero che potesse procurarci veloci guadagni. Il Corvo non è mai stato preso, e...

— Io sapevo che Sam non era Alison Ross quando l’hai sposata.

Seguì un momento gravido di quel silenzio d’attesa che intercorre tra il lampo e il tuono.

Gavin scattò in avanti per prendere a pugni quello che era il suo più caro amico da decenni, ma fu trattenuto dalle catene.

— E non hai detto niente? Tutto questo tempo! — Dunque, non esistevano persone sincere su questa Terra? Non ci si poteva fidare proprio di nessuno? — Hai lasciato che la sposassi, che mi inna... — Non riuscì a pronunciare la parola. — Perché?

— Perché speravo che il matrimonio riportasse indietro Alison! — L’urlo di Callum fu talmente veemente da zittirlo.

— Cosa?

— Forse ricorderai che Alison nacque poco dopo che tu ti stabilissi a Inverthorne. La signora Ross non si riprese bene dopo il parto, e Alison passò la maggior parte dell’infanzia a inseguirmi per le brughiere come un cucciolo selvaggio.

— Lo rammento. Ogni tanto ti rintanavi a Inverthorne per sfuggirle, dicendo che era una peste.

— Sì, io...

— Tu...?

— Aveva tredici anni quando partì e, a quel punto, io fuggivo non solo da lei, ma anche dai teneri sentimenti che non si dovrebbero nutrire per una ragazzina più giovane di nove anni.

— Callum!

— Poi partii in cerca di fortuna, e anni dopo, quando pensavo di avere messo da parte abbastanza per conquistarla, andai in America, deciso a rintracciarla. — Una grande tristezza filtrava nella voce dell’eremita.

— Immagino che tu ci sia riuscito.

— Sì.

— Quindi?

— Vivo in una grotta da allora. Cerco di dimenticare...

— Dimenticare, cosa?

— Lascia perdere.

Era sempre stato un mistero per Gavin come mai un esploratore famoso e di grande esperienza come Callum Monahan si fosse ritirato dal mondo. Qualche volta aveva interrogato l’amico, per ricevere però sempre la stessa risposta: “Lascia perdere”.

Mai avrebbe pensato che c’entrasse una donna.

— Mi dispiace non averti rivelato il segreto di Sam, ma quando lessi la lettera di Alison indirizzata a lei... io...

— Lettera? Quale lettera?

— Riconoscerei ovunque la sua calligrafia... Insomma, non riuscii a impedirmi di aprire la busta con il vapore, se non altro per vedere le parole scritte dalla sua mano.

Un trambusto proveniente dalla postazione del sergente, all’esterno, attirò l’attenzione di Gavin. Probabile che stessero andando a prenderli. Non c’era più tempo. — Cosa diceva, Callum?

— Alison mandava dei documenti dall’America insieme a una lettera in cui le chiedeva di opporsi alle tue mire su Erradale e di rivendicarla per conto suo. La ringraziava per averle salvato la vita e le diceva che poteva restare a tempo indefinito a Erradale, a patto di tenerla lontana dalle grinfie dei Mackenzie.

Il sospiro di Gavin conteneva tanto rimpianto. Lei aveva detto la verità, almeno su quello. — E quando ruppe la promessa ad Alison per sposare me... tu hai continuato a tacere?

— Io ho sempre appoggiato la rivendicazione di Alison su Erradale. Lo ripeto: speravo che il matrimonio la riportasse indietro, che lei si battesse per le terre di famiglia invece di sposare quel bastardo, quel Grant... Poi, quando divenne chiaro che non sarebbe tornata, e vedevo quanto eravate felici tu e Sam insieme, ho pensato che, se almeno uno di noi due poteva avere l’amore, valeva la pena di tacere.

Gavin si immobilizzò, schiacciato da troppe emozioni.

— Se non stessimo per essere impiccati, non sarei così spudorato da chiedere il tuo perdono — confessò Callum.

— Se non stessimo per essere impiccati, non te lo concederei tanto in fretta.

Si scambiarono un sorriso che nessuno dei due vide, ma che entrambi percepirono.

— Per me tu sei un fratello da quando...

La porta si spalancò, e Gavin rimase di sale nell’individuare la struttura torreggiante del suo vero fratello, il Demonio delle Highlands, tenere la catena che imprigionava l’ultima persona che si sarebbe aspettato di vedere.
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— Maledetto figlio di un cane! — Gavin scattò in piedi davanti al Corvo, che in qualche modo riusciva ad apparire compiaciuto, malgrado le manette ai polsi.

— Aspetta, Gavin. — Liam si spostò dalla soglia per permettere alle guardie di liberare lui e Callum dalle catene. — Quest’uomo si è fatto prendere deliberatamente. Mi perdonerai, però, se ho impiegato tanti giorni a rintracciarlo. A quanto pare, non è facile da trovare.

— Come la maggior parte dei ricercati — chiosò allegro il Corvo.

Mentre attendeva con malcelata impazienza che le guardie finissero di togliere i ferri a Callum prima di passare a lui, Gavin si rivolse a Liam: — Ero convinto che la prossima volta che ti avrei visto, sarei stato con il cappio al collo e tu mi avresti tirato giù per le gambe, e non che mi avresti salvato la pelle.

Un’espressione che non aveva mai colto sul viso duro del Demonio delle Highlands lo turbò al punto da fargli distogliere lo sguardo, mentre finalmente lo liberavano dalle manette. L’avrebbe definita un’espressione ferita, se l’avesse ritenuto capace di certi sentimenti.

— Tu sei un Mackenzie, Gavin, e sei mio fratello. Non lascerò che ti impicchino.

— Il che non ti ha fermato quando il duca di Trenwyth ha fatto appendere per il collo Hamish.

— Hamish non poteva essere salvato, e lo sapevi.

— Avete tanto sangue sulle mani, sulla testa, sul vostro nome, e poi dite che il delinquente sono io — osservò il Corvo, divertito.

Come se percepissero la tensione tra i tre uomini, le guardie scortarono Gavin e Callum nel piccolo corridoio, frapponendosi tra loro e il pirata. Non si mossero finché quest’ultimo non fu spinto in cella, che venne chiusa con una grossa chiave.

Gavin si fregò i polsi, spellati dalle manette. — Non capisco. Per quale miracolo ci rilasciano?

— Una crisi di coscienza mi ha spinto a confessare tutto — disse il Corvo attraverso lo spioncino.

Gavin scrutò il fratello, poi si voltò verso la porta che lo separava dal più pericoloso criminale che i mari avessero conosciuto dai tempi di Barbanera e di sir Francis Drake. — Una crisi di coscienza? — ripeté dubbioso. — E cosa avete confessato, esattamente?

— Soltanto la verità. Che ho introdotto merci e armi di contrabbando nelle vostre terre a vostra insaputa, mettendo in mezzo un pari del regno, per di più anche magistrato. Guardate quanto sono contrito; pensate che l’Alta Corte avrà pietà di me? — Definire “sfrontato” il tono del pirata non sarebbe stato sbagliato, se si poteva essere sfrontati e al contempo minacciosi.

Liam si rivolse alle guardie: — Se foste così gentili da scortare fuori il signor Monahan, vorrei scambiare una parola con il detenuto insieme al magistrato.

— Certo, laird. — Permisero a Callum, visibilmente sollevato, di guidare il piccolo corteo verso la libertà.

— Avete una moglie incantevole — osservò il Corvo, disinvolto. — Con due pistole molto convincenti.

Samantha? Cosa c’entrava? Era lì? Gavin si rammaricò che, alla sola idea della sua presenza, il suo cuore traditore cominciasse ad accelerare.

— State scherzando?

— In parte sì. — Il ghigno del Corvo echeggiò come un suono diabolico lungo il corridoio desolato. — Ero comunque diretto a Londra, e così mi sono detto: perché non viaggiare a spese del governo?

Gavin si chiese se fosse possibile morire di stupore. Si guardò le mani sporche e le maniche della camicia indossata per troppi giorni, prima di trovare la forza di fissare il fratello, tanto somigliante all’odiato padre.

— Come mai sei qui, Liam?

— Ti ho già detto...

— E io ti ho detto nel giorno del mio matrimonio che non sono più un Mackenzie.

— Non credi che non siano gli atti di una corte inglese a stabilire i tuoi legami famigliari, Gavin? Puoi far cancellare ogni traccia del nostro clan da tutti gli annali e da tutti i libri di storia dall’inizio dei tempi, se vuoi, ma resterai comunque mio fratello.

Gli occhi scuri di Liam si addolcirono. — Sai, per essere due fratelli con vite stranamente simili, dovremmo intenderci meglio. È incomprensibile che non abbiamo mantenuto rapporti più... da consanguinei nel corso degli anni.

Gavin sbuffò. — Il solo fatto di avere lo stesso padre non significa che le nostre vite abbiano molto in comune.

Anziché reagire come avrebbe fatto un tempo, Liam inarcò un sopracciglio. — E il solo fatto che tu non sia il Demonio delle Highlands non significa che tu non abbia il carattere dei Mackenzie. Per esempio, so benissimo quanto sei arrabbiato con tua moglie adesso.

— Non è mia moglie. — Gavin sentì contrarre ogni muscolo. Si chiese cosa avesse fatto Samantha per convincere il Corvo a costituirsi.

— Lei ti ama.

— Ha mentito. In modo imperdonabile.

— Be’, un altro aspetto per cui le nostre vite si somigliano. Hai forse dimenticato che anche Mena è venuta nelle Highlands presentandosi come un’istitutrice nubile anziché la viscontessa in fuga che in realtà era?

— Samantha... — Il nome gli suonava estraneo e amaro sulla lingua. — Era sposata.

Liam alzò una spalla. — Anche Mena. Se ben ricordi, era ancora sposata quando io scoprii l’inganno. Quantomeno, Samantha è vedova.

— Già, perché ha ucciso il marito.

— Questa donna diventa sempre più affascinante. — Il sorriso del Corvo si allargò quando i due fratelli lo incenerirono con occhiate minacciose. — Oh, andiamo, credo che siamo tutti d’accordo sul fatto che la morte non sempre è una tragedia come alcuni pensano.

Gavin lo ignorò. — Non dimentichiamo il bambino.

— Già. — Liam si strinse la nuca, un gesto istintivo e abituale per Gavin. — In ogni altra circostanza, la menzogna sarebbe stata ingiustificabile, e forse lo è ancora per te. Però rifletti, Thorne. Lei non voleva che suo figlio fosse un Masters. Conosco un’altra che non voleva che suo figlio fosse un Mackenzie. Se vuoi sapere la mia opinione... avevano entrambe le loro buone ragioni.

Ancora una volta Gavin deglutì a fatica. Lo stato d’animo peggiorò quando Liam gli posò una mano sulla spalla.

— Magari... potresti smettere di essere figlio di nostro padre, ma perché noi due non restiamo fratelli? I fratelli Mackenzie.

Gavin dovette battere le palpebre per scacciare uno strano velo che gli annebbiò la vista nell’incrociare gli occhi scuri davanti ai quali rideva tanto spesso da bambino. — Credi che ci sia una possibile redenzione, Liam? Dopo quella notte... dopo quello che ci si siamo fatti l’un l’altro?

— Io ti pensavo al sicuro a Inverthorne in quel lontano passato. Non avevo idea che nostro padre ti avesse fatto pagare di persona la libertà di tua madre.

— Perché te ne sei andato, Liam. Te ne andavi sempre.

— Più che andarmene, fuggivo. E ogni volta ti toglievo qualcosa. Tuo fratello, la donna che amavi. — Tirò fuori dallo sporran, la borsa di cuoio legata in vita, alcune carte con sigilli di cera. — Questa volta, fratello, lascia che ti restituisca questo.

— Che cos’è? — Gavin passò il dito sul sigillo dell’Ufficio del Registro della Corona.

— Lei ha sempre avuto intenzione di dirti la verità.

— Tu come lo sai?

— Una volta che ti avesse consegnato questo documento, sarebbe saltato fuori tutto.

Gavin ruppe il sigillo e aprì il foglio con mani tremanti. “Contratto di vendita... da Alison Ross a... Samantha Masters... di tutte le terre e le costruzioni della tenuta di Erradale, in perpetuo... per la somma di...” Guardò il fratello a bocca aperta. — Questo è quanto abbiamo stabilito per il suo vitalizio: venti sterline, prendere o lasciare. — Molto meno della cifra da lui offerta ad Alison Ross per Erradale solo pochi mesi prima.

Liam annuì. — Già. E lei avrebbe dovuto avviare la procedura al momento del vostro matrimonio, se non addirittura prima.

Santo cielo, no. Samantha aveva cercato di parlargli, l’aveva scongiurato di ascoltarla, ma lui se ne era ben guardato.

— C’è un secondo foglio — fece Liam.

Gavin voltò la pagina e dovette sostenersi al muro per timore di finire in ginocchio sul nudo pavimento di pietra. — “Atto di trasferimento della tenuta di Erradale a Gavin St James, conte di Thorne...”

— Del clan Mackenzie — concluse Liam al suo posto. — Lei ti ama, Gavin. Malgrado tutto quello che può avere detto o fatto, non puoi confutare questa semplice realtà.

Gavin afferrò il fratello per la camicia, colto da un desiderio irrefrenabile di vedere Sam. — Si trova a Ravencroft?

Liam scosse tristemente la testa. — È andata sul Continente. Mena e io abbiamo cercato di convincerla a restare, ma è preoccupata per le leggi sull’estradizione in America. È pur sempre ricercata per omicidio, in fin dei conti...

La mente di Gavin correva più del suo cuore, se mai era possibile. — Dimmi, Dorian è al castello di Ben More?

— Dorian? — Un cupo sferragliamento echeggiò lungo il corridoio quando il Corvo posò le mani sulla porta. — Intendete Dorian Blackwell?

— Sì.

— Avete a che fare con lui?

Era la prima volta che Gavin coglieva tanto interesse nel tono del Corvo, e dovette ammettere di trovarlo più inquietante del suo tipico distacco. Lanciò un’occhiata a Liam. Nessuno dei due era in affari con l’Anima Nera di Ben More. Non erano tanto sprovveduti.

Tuttavia era pur sempre il loro fratellastro bastardo.

— Non mi sorprende che voi lo conosciate — azzardò Gavin.

— Al contrario, non ci conosciamo affatto. — Il Corvo parve avere in parte riacquistato l’abituale aplomb. — Però Dorian Blackwell è un nome che mi ossessiona, e sto per fare questa viaggio gratis a Newgate perché so che è lì che sono iniziati i miei trascorsi con lui.

Liam mosse un passo avanti. — Vi avverto, Corvo: è un nostro famigliare, e non vogliamo che gli venga fatto del male.

— Famigliare? — Gli occhi scuri si socchiusero.

Gavin rilevò, e non per la prima volta, la somiglianza del Corvo con Dorian. — Nostro fratello. — Studiò il pirata, colto da un sospetto.

— Be’, dite quel che volete su vostro padre, ma quel che è certo è che ha messo al mondo non pochi uomini notoriamente pericolosi.

— Già — concordò Gavin. — E Dorian vi cercherà, Corvo. Lo avvertiremo del vostro arrivo.

— Come preferite. Però non immaginerà certo che sta per arrivare questo.
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Samantha aveva deciso che il posto migliore per piangere e soffrire era il mare. Cosa cambiavano poche lacrime salate nella sua immensa vastità?

Assolutamente niente.

Proprio come lei era diventata niente per il solo uomo che le aveva rubato il cuore.

Si era ormai resa conto di non aver mai davvero amato Bennett. Aveva avuto bisogno di lui, e all’inizio le piaceva come la faceva sentire. Però il dolore provato alla sua morte era ben lontano dalla totale disperazione che ora minacciava di soffocarla.

Si era distratta dal mal di mare studiando mappe e guide d’Europa, per capire dove le sarebbe piaciuto crescere suo figlio. Scelta l’Olanda, aveva preso un treno per Amsterdam il giorno dopo essere sbarcata sul Continente.

Cercò di scacciare il dolore, di concentrarsi sul bambino che cresceva dentro di lei, sul futuro. Era una pazzia dare a un uomo un tale potere sulla sua felicità, lasciargli il controllo dei suoi sentimenti.

In particolare quell’uomo.

A quel punto poteva aggiungere il proprio cuore alle legioni di cuori da lui infranti.

La sola differenza era che lei l’aveva meritato.

In un certo senso era contenta di non rivederlo mai più. L’avrebbe uccisa leggere nei suoi occhi l’accusa o, peggio, l’indifferenza. Essere trattata da estranea, da nemica.

Mentre il treno a vapore attraversava il paesaggio invernale al confine tra il Gelderland e il Brabante, le venne in mente che avrebbe fatto bene a evitare i treni nell’immediato futuro. Le mettevano ansia, e con buona ragione.

Uno scompartimento privato era stato un lusso eccessivo, ma al momento non tollerava l’idea di piangere in una carrozza piena di gente.

Era contenta di avere scartato i luoghi caldi e aridi. Il Mediterraneo sembrava un posto meraviglioso in cui stabilirsi, ma si era resa conto di essersi affezionata alle terre verdeggianti e alla brezza marina, fresca e frizzante.

Se non poteva vivere nelle Highlands scozzesi, poteva almeno trovare un clima simile sul Continente.

Gli olandesi erano persone deliziose, ed eccellenti cavallerizzi. Non le sarebbe stato difficile trovare lavoro.

Abbassò lo sguardo su penna e calamaio, e si accinse a scrivere la lettera promessa a Mena.

Voleva chiederle come se la cavava Gavin, ora che era stato rilasciato dalla prigione. Avrebbe desiderato seguire la posta sulle rive dell’unico luogo che aveva sentito come casa: Wester Ross, Inverthorne. I giorni più felici della vita li aveva trascorsi in un castello di pietra grigia affacciato su una foresta confinante con un mare tempestoso. Aveva perduto lì la propria identità.

E poi aveva perduto il proprio cuore.

Un velo di lacrime le punse gli occhi. Sarebbe mai cessata quella sofferenza? Avrebbe smesso un giorno di essere ossessionata da un bellissimo fantasma con gli occhi verdi e un sorriso devastante?

L’inconfondibile clic di una pistola la fece balzare in piedi. Batté le palpebre per ricacciare indietro le lacrime.

— Hai dimenticato una cosa importante, bonny.

Sentì tremare le ginocchia, e ansimante pronunciò il suo nome tra i singhiozzi.

— Gavin.

Riempiva la soglia dello scompartimento con le sue spalle larghe. Indossava un bell’abito da viaggio, perfettamente intonato ai toni più scuri dei suoi folti, splendidi capelli.

Per un attimo lei ebbe un timore assurdo per la pistola.

Poi Gavin la posò sul sedile vuoto, e la raggiunse in tre lunghi passi.

Samantha non aveva modo di ritrarsi. Piagnucolò quando lui la attirò a sé, sorreggendola nel caso avesse ceduto a un improbabile svenimento.

Si sforzò di non fare caso al suo inebriante profumo di cedro e di sapone, di non soffermarsi sul piacere celestiale di essere di nuovo tra le sue braccia.

Stava succedendo davvero? Si era forse addormentata per poi accorgersi al risveglio di avere sognato tutto e ripiombare nel dolore?

— Perché? — riuscì a dire, malgrado petto e gola fossero stretti da troppe emozioni. — Cosa ci fai qui?

Lui le prese dolcemente il viso tra le mani e la scostò un poco da sé, così da consentirle di leggergli negli occhi.

— Anch’io ti ho mentito. — La tenerezza nella sua voce minacciò di scioglierla. Gli afferrò i polsi, pronta a tutto. — Ti ho nascosto che praticavo il contrabbando.

— La tua colpa non è paragonabile alla mia. Io ti ho nascosto di essere stata sposata, di essere un’assassina. Inoltre, il mio nome, e il mio...

— Accidenti, donna, lascia che mi scusi.

Lei abbassò le ciglia, sentendo nascere un sorriso. Possibile che non riuscissero mai a fare pace senza litigare?

— Abbi pazienza. Continua.

— Ti ho detto che per me non eri niente, e questa è stata la bugia più grande, bonny, perché tu ormai sei la mia ragione di vita.

Samantha sentì il cuore gonfiarsi e accelerare. Eppure stentava ancora a credere a quella dichiarazione, a quella luce di speranza.

— Ma io...

— Sono venuto per riportarti a casa.

— Ma...

— Fanciulla, l’abbiamo deciso tutti insieme: la mamma, Eammon, Callum, Liam, Mena... perfino Locryn e Calybrid, che ormai risiedono nel castello. Tu appartieni a Inverthorne, a me, e io sono qui per riprendere ciò che è mio.

Samantha si incupì. — Sarebbe una proposta di matrimonio in stile Highlands? Metà tracotanza e metà forza bruta?

— Sì, se è quello che ci vuole. — Le rivolse un sorriso arrogante, quello che un tempo la infastidiva tanto, e che poi lei aveva iniziato a desiderare, ad amare. — Come sai, quando mi metto in testa qualcosa, non mollo. Tanto vale che ti arrenda, bonny, e acconsenta a sposarmi.

— Ci hai riflettuto bene? — Lei si liberò della stretta e si voltò verso il finestrino per chiarirsi le idee. — Sono pur sempre una ricercata, e corro dei rischi nelle Highlands. — Posò la mano sul ventre. — E poi c’è il bambino che porto in grembo, e non è tuo. Comunque sia, non voglio che cresca come un bastardo.

Lui le circondò con il braccio le spalle rigide per metterle davanti agli occhi un documento.

— Bonny Mackenzie? — sussurrò Samantha. Un velo di lacrime annebbiò l’atto di nascita e di cittadinanza. — Mi hai dato una nuova identità?

— Mio fratello Dorian ha dei collaboratori in gamba nelle contraffazioni — le sussurrò all’orecchio. — Mi sono accorto di non averti mai davvero accettata come Alison Ross, e non ti conosco come Samantha Masters, mentre per me sei sempre stata Bonny. È con Bonny che litigavo, ridevo e condividevo il letto ogni notte. È Bonny che ho convinto a sposarmi...

Abbassò la testa per posarle un bacio nel punto sensibile dietro l’orecchio, quello che le faceva venire la pelle d’oca e le inviava ondate di piacere fino all’inguine.

— È Bonny che non mi basta mai. È di Bonny che sono innamorato.

Le parole che lei desiderava tanto udire la colpirono come un macigno nelle viscere. Si voltò per parlare dell’argomento non ancora affrontato: — Ma questo bambino...

Un lungo dito sulla bocca tacitò le sue parole, ma non i suoi timori. — Mio padre generò tanti bastardi quanti figli legittimi. Io ho visto la sofferenza dei bambini non desiderati, e giuro solennemente che nessun piccolo, tuo o nostro, proverà quel genere di vergogna. Io ti voglio bene, vorrò bene a tuo figlio, e lo rivendicherò come mio. Giuro che questo piccolino non saprà mai di non essere il frutto dei miei lombi.

Gavin premette le labbra sulle sue e con la lingua di velluto le leccò le lacrime salate.

Lei dischiuse la bocca, accettò quella presa di possesso, l’amore e tutte le emozioni che le stava riversando dentro. Quello non era più l’amante scanzonato, il famigerato libertino. Quel bacio comunicava una passione insospettata, mai avvertita prima.

La sua reazione fu forte e istantanea. Gli infilò le dita tra i folti capelli e strinse i pugni per imprigionarlo e assalirlo con il proprio ardore. La solitudine di tutta una vita divampò tra loro, fondendoli insieme, offrendo ciò che nessuno dei due aveva mai potuto rivendicare.

Lui emise un gemito, poi un grugnito, e la strinse a sé per toccarla ovunque.

Persa nella sua bocca, Samantha non si rese conto di essere stata spinta sul sedile. Gavin le sollevò le gonne, si sistemò contro di lei e la penetrò.

Il suo corpo era pronto a quell’intrusione, caldo e umido, aperto e smanioso.

L’essere posseduta la riportò in vita, incendiandole il sangue, e la liberò dal senso di colpa e dal dolore per infonderle soltanto una frenetica lussuria.

Le bocche rimasero unite, mentre i corpi trovavano il ritmo dettato dalla libidine. Lui la riempì fino in fondo, muovendosi tra le sue cosce con spinte fluide e aggraziate che accelerarono fino a diventare martellanti.

Animaleschi versi di piacere le salirono in gola quando, quasi istantaneamente, arrivò l’orgasmo.

Interrompendo il bacio, Gavin le premette la mano sulla bocca per attutire le urla, sempre più eccitato nel sentire il pene stretto dal suo pulsante, delizioso godimento.

E allora fu lui ad abbandonarsi al piacere. Si irrigidì e soffocò il grido di liberazione contro il suo corpetto, trafitto da spasmi di piacere mentre la riempiva con il calore della propria esplosione. Premuto sul suo petto, invocò il suo nome, “Bonny”, la nuova identità di colei che amava e che ricambiava il suo amore.

Quindi sollevò il capo per rivolgerle un sorriso malizioso. — Sai, Bonny, che non hai ancora accettato la mia proposta di matrimonio?

Con aria ironica, lei inarcò un sopracciglio. — Credevo che la mia risposta fosse irrilevante. Avevo l’impressione che avessi già deciso tu e, indifferente alla mia opinione, mi avresti trascinato a casa per i capelli senza una parola, come un cavernicolo.

— Be’, d’accordo, ma è pur sempre bello sentire la risposta.

Samantha alzò gli occhi al cielo, più per scena che per rabbia. — Be’, certo che ti sposo. Sono troppo innamorata per non farlo.

— Sai quando ho capito fino a che punto ti amavo?

Lei scosse la testa.

— Quando ho avuto tra le mani l’atto di Erradale, e mi sono reso conto di essere pronto a rinunciarvi pur di riaverti.

— Davvero?

— Sì. Erradale era quello che più volevo nella vita finché non sei arrivata tu. Sei stata tu a insegnarmi la differenza tra desiderio e necessità. Tu mi sei necessaria, perché non sono un uomo completo se non ti ho al mio fianco.

Incapace di trovare le parole per esprimere ciò che provava, lei lo attirò a sé e si impadronì della sua bocca, usando il linguaggio con cui avevano sempre comunicato con facilità.

— Lascia che ti porti a casa e faccia di te mia moglie. Lascia che il mio castello diventi la casa del tuo cuore.

— Sì — rispose infine lei, raggiante davanti al suo splendido highlander. — Portami a casa, a Inverthorne. Solo... ho una domanda...

— Dimmi, amore.

— Dobbiamo andarci via mare?

Gavin la guardò divertito. — A meno di non trovare un modo per sorvolare la Manica.

Lei trasalì e gli posò la fronte sulla spalla. — Lo temevo.





Epilogo




— Qui dice che la stampa ha saputo solo ora dell’evasione del Corvo da Newgate, perché la prigione ha fatto di tutto per tenere nascosta la notizia.

Gavin sollevò lo sguardo dai libri mastri per guardare la deliziosa moglie intenta a leggere il giornale mentre, davanti al camino dello studio, allattava la loro bambina. — Non posso dire di essere sorpreso. Non sembrava molto preoccupato per la sua condizione di recluso, come non sembrava il tipo da rinunciare alla libertà per ragioni altruistiche. — Si alzò dalla scrivania per avvicinarsi alle sue ragazze. Sedette sulla soffice dormeuse e attirò la moglie contro il petto per stringerle entrambe in un abbraccio protettivo.

Eleanor Alison St James, o “Ellie”, come la chiamava la madre, interruppe un momento il pasto per sorridergli con i profondi occhi color castano chiaro.

Gavin le porse il dito, e lei lo afferrò con le manine, come sempre faceva. Quella bimba gli aveva agguantato anche il cuore.

Se non avesse conosciuto la verità, avrebbe detto che era proprio una Mackenzie.

E una Mackenzie in effetti lo era, visto che lui era rimasto un Mackenzie.

Qualcuno bussò alla porta dando il tempo alla sua Bonny di sistemare la camicetta e appoggiare Ellie alla spalla per darle qualche piccola pacca sulla schiena.

— Avanti — disse Gavin.

Eammon sporse la testa nella stanza, ancora timoroso di disturbare la coppia di novelli sposi.

Gavin fece un cenno all’uomo che per lui era stato un padre sotto tanti punti di vista. Nel giro di poco tempo ci sarebbe stato il matrimonio di Eammon, che solo due mesi prima si era fidanzato con Eleanor.

— È arrivata la posta — li informò l’uomo, porgendo una pila di corrispondenza. — C’è una lettera dall’America indirizzata a voi, milady.

Bonny lo guardò. Era la lettera che stava aspettando, la risposta di Alison alla sua confessione.

Gavin la prese e, con il suo permesso, ruppe il sigillo e l’aprì, inclinandola per permettere anche a lei di leggere da sopra la sua spalla.


Carissima lady Thorne,

confesso che sapevo cosa avevate fatto prima ancora che mi arrivasse la vostra lettera. L’ho scoperto quando ho richiesto una licenza di matrimonio, che mi è stata negata per ragioni di bigamia. In seguito ho ottenuto il documento, ma troppo tardi per trattenere il mio fidanzato. Meglio così, immagino, perché nel frattempo avevo capito che non eravamo fatti l’uno per l’altra.

Ho deciso di tornare nelle Highlands, e credo che le pagine del diario della mia defunta madre, che allego, ne spieghino la ragione.

Era assurdo cercare di impedire che Erradale finisse in mano ai Mackenzie, visto che era già una proprietà dei Mackenzie.

Ho avvertito Ravencroft, e arriverò poco prima di Natale. Mi piacerebbe incontrare voi e il vostro nuovo marito appena possibile.

Affettuosi saluti.

Alison Ross



— Che sollievo. — Bonny emise un grande sospiro. — Non sembra arrabbiata, ti pare? Ottimo. Sarà un piacere rivederla.

Gavin la udì appena mentre scorreva le pagine del diario con allarme e incredulità crescenti.

“Erradale era già una proprietà dei Mackenzie.”

Ripensò a quella sera... la sera in cui sua madre perse la vista, la sera in cui Liam accompagnò a casa la povera Tessa McGrath, la sera in cui suo padre andò al villaggio a reclamare una donna su cui da tempo aveva messo gli occhi.

Quella donna era la bella e delicata signora Ross. Stando al diario, Hamish Mackenzie non aveva accettato il suo rifiuto quella sera, e nove mesi più tardi la signora aveva dato alla luce una bambina.

Alison.

Gavin ripensò alle parole di Callum, secondo cui la signora Ross non si era mai ripresa, e Alison era cresciuta praticamente senza una madre. James Ross aveva infine sfidato Hamish Mackenzie a duello, e per lui era finita in tragedia.

Allora la signora Ross aveva portato la figlia lontano, il più lontano possibile dal proprio stupratore. A San Francisco, in California.

— Santo cielo — commentò Bonny incredula, indicando di aver letto anche lei la pagina del diario. — Hai una sorella minore.

— Già. — Gavin stentava ad assimilare quella rivelazione. Guardò Eammon. — Dobbiamo... avvertire Callum che lei sta per tornare. È quello che voleva.

— D’accordo — replicò Eammon, serio.

Di fianco al marito, Bonny emise un verso sordo, poi scoppiò in una risata talmente fragorosa da far sobbalzare la povera Ellie, che fece l’atteso ruttino.

Entrambi la guardarono come se fosse impazzita.

— Sai cosa significa? Che per un mese, l’anno scorso... sei stato sposato con tua sorella! — Ancora una volta fu colta da un’irrefrenabile ilarità.

Gavin fece una smorfia angosciata e disgustata insieme.

Alison Ross, sua sorella...

Gli sfuggì un verso divertito, poi un altro, finché anche lui scoppiò in una sonora risata.

— Il mio vecchio cuore non regge ad altre rivelazioni del genere — brontolò Eammon.

— Avremo tanto di cui parlare con Liam e Mena quando verranno a cena, stasera — osservò Bonny, asciugandosi gli occhi.

Gavin la guardò. — Ah, è stasera?

— Sì, toccava a noi invitare.

— Proprio così. — Lui premette la fronte su quella della moglie. Aveva bisogno di sentirla vicina, di assorbire la sua forza dopo una simile notizia. — Tu hai fatto un sacco di miracoli, mia cara Bonny.

— In che senso?

— Hai rapinato il treno su cui viaggiava la mia sorellastra, di cui nessuno sapeva l’esistenza, le hai salvato la vita, e lei ti ha offerto il suo nome e un riparo qui, nelle Highlands...

— E inoltre non ti ho mai sparato davvero — aggiunse Bonny con un sorriso tenero. — Questo sì che è un miracolo.

— Sì, tesoro. — Gavin sentì il cuore tanto gonfio che si chiese se il petto potesse contenerlo. — Grazie a te, la mia famiglia continua a crescere. Mi hai dato non solo una figlia, ma ho anche ritrovato un fratello, e ora una sorella che ignoravo di avere.

— Qualsiasi cosa porti in dono questa storia, sappi che ti amo — gli disse la moglie con inconsueta sobrietà. — Affronteremo tutto insieme.

— Come affrontiamo insieme la vita. — Lui le sfiorò le labbra con le sue.

— Sempre.

— Sempre.
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